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LE CHIESE RUPESTRI DEL MATERANO 

l. 

Le regioni del Mezzogiorno i tadano che più a lungo ed 

in profondità sono s ta te nel medioevo influenzate da Bisanzio 

in ogni set tore della vi ta , hanno quasi t u t t e t rova to per i 

monumen t i d 'a r te che poco o molto di questa influenza risen­

tono, i loro i l lustratori e ta lvol ta più di uno. Così, a prescindere 

na tu ra lmente dai molt i scrit t i di argomento part icolare, si 

possono t r a le opere di insieme, elencare var i s tudi di grande 

impor tanza . Quelh del Diehl e del Be r t aux per l ' I t ada meri­

dionale in genere ; gli a l t r i del Fueherer , dello Schultz e del 

Preshfleld specialmente per la Sicdia ; dell 'Orsi e dell 'Agnello 

e del Bo t t a r i ancora per la Sicdia ; dedo stesso Orsi per la 

Calabria ed infine del Lenormant , del Gabrieli e della Medea 

per la Puglia Da questo elenco essenziale, come si vede, 

r imane assente la Basilicata, anch'essa ricca di monumen t i 

1 d i . DIEHL, L'art byzantin dans l'Italie meridionale, Paris, 
1894 ; E. BERTAUX, L'art dans l'Italie meridionale, Paris, 1904 ; 
I . FUEHERER, Forschungen zur Sicilia sotterranea, Berlin, 1 8 9 7 ; 
I . FUEHERER e V . SCHULTZ, Die altchristliclien Grabstdite Sizi-
liens, Berlin, 1907 ; E. M. FRESHFIELD, Cellae trichorae, London, 
1 9 1 3 ; P. ORSI, Sicilia bizantina, Roma, 1942 ; S. BOTTARI, Chiese 
basiliane della Sicilia e della Calabria, Messina, 1 9 3 9 ; G. AGNELLO, 
L'architettura bizantina in Sicilia, Firenze, 1952 ; P. ORSI, Le chiese 
basiliane della Calabria, Firenze, 1 9 2 9 ; F . LENORMANT, Notes ar-
chéologiques sur la Terre d'Otranto, in « Gazzette Archéologique », 
Paris, V I I , 1881-82 , pp. 1 2 1 ss. ; G. GABRIELI, Inventario topogra­
fico e bibliografico delle cripte eremitiche basiliane di Puglia, Roma, 
1 9 3 6 ; A. MEDEA, Gli affreschi delle cripte eremitiche pugliesi, Roma, 
1939 . 



d 'a r te bizant ina, che, ol tre qualche saggio su de te rmina t i e 

circoscritti a rgoment i e qualche rapido accenno in scri t t i 

r iguardant i l ' intero mezzogiorno i tal iano o le regioni conter­

mini, non h a fino ad ora visto nessuno che s'interessasse 

del l 'argomento in modo specifico. 

Discorrendo di questo fa t to duran te le pause dei lavori 

del 1° Congresso Storico Calabrese, tenutos i a Cosenza nel 

se t tembre del 1954, fui incoraggiato dal senatore Umber to 

Zanot t i -Bianco, nobhe ed entusias ta animatore di t u t t o 

quan to interessa l ' I ta l ia meridionale, e dalla do t t . Eleonora 

Bracco, diret tr ice del Museo Nazionale di Matera , c i t tà che 

conosce ed a m a e comprende a fondo, ad occuparmi del folto 

complesso di chiese rupest r i che si t rovano-r iun i te nel centro 

urbano di Matera e disperse nel suo vasto e t o rmen ta to ter­

ritorio comunale. 

H o così nel marzo del 1956, con b prezioso, amico e co­

s tan te aiuto deba dot t . Bracco, la cobaborazione cordiale del 

prof. Carlo Consiglio, preside del l ' I s t i tu to Tecnico Commer­

ciale di Matera , dei proff. Annona e Ga t to debo stesso Ist i­

t u t o , dei funzionari del Museo di Matera e qualche contr ibuto 

del Ministero deba P . I . , iniziato con impegno e con amore 

lo studio sistematico ed analitico dei numerosi monument i 

rupest r i di cui già l 'Orsi l amen tava l ' abbandono 1 . Ben con­

vinto come una precisa e chiara nozione delle chiese rupestr i 

e delle tant iss ime gro t te che neba campagna ad esse fanno 

sempre capo, e degli affreschi stesi sube loro rugose pare t i , 

sia di grande impor tanza per la storia del l 'ar te b izant ina non 

solo, ma anche per la conoscenza della stessa complessa 

v i ta di quel mondo bizant ino del quale ancora r isente la 

psiche degli ab i t an t i del l ' I ta l ia meridionale. 

Nel 1842 l 'erudito canonico mate rano don Francesco 

Antonio Volpe, in un suo l ibret to 2 , oramai divenuto assai 

1 P . ORSI, Le chiese basiliane della Calabria, cit. p. 37. 
2 P . A . VOLPE, Descrizione ragionata di alcune chiese dei tempi 

remoti esistenti nel suolo campestre di Matera etc., Napoli, 1842, 



xaro, nel quale discorreva delle cripte di S. Ba rba ra e del 

Cappuccino Vecchio di cui dava anche le p iante , così conclu­

d e v a ; « Queste chiese chiedono un ci t tadino caldo di affetto 

per b suolo che le vide nascere, e salvarle dal to ta le ester­

minio che minaccia b sozzo e avaro dente dell 'età, del gregge, 

del le fiere, dell ' ignoranza che ora ne van tano b dominio. Io 

non ho fa t to che segnar fievolmente la s t rada ; appar t iene 

ó r a ad al t r i più zelanti ed espert i compierne fi corso con 

darcene i r ispet t ivi disegni seguiti da corrispondenti Illustra­

zioni ». 

Questo invi to abo studio delle chiese rupestr i del ma-

te rano , rivolto appass ionatamente dal Volpe agb uomini 

d e b a sua terra , non fu però raccolto che in minima pa r t e . 

Se in qualche studioso lucano del secolo scorso, come il 

Lombard i 1 , si t rovano degli accenni vaghi alle t a n t e cripte 

escavate sulla Gravina ed in contrada Pan tone , ben poco 

però vi è, sia negli scri t tori ma te ran i precedenti al Volpe, 

qua le ad esempio b canonico Xehi vissuto nel secolo X V I I 2 , 

sia. in quelb posteriori. Quasi nulla infat t i che r iguardi le 

chiese rupestr i , le q u a b des tavano soltanto un assai scarso 

interessamento, si può in linea generale notare in t u t t i gli 

scr i t t i dei numerosi storici locali del secolo X I X , quali b 

Fes ta , b Gatt ini , P.A. Bidola ed al tr i 3 . I n maniera che si 

può quasi d b e che le pr ime notizie sulle cripte ma te rane 

erano da te dalle opere di cara t te re generale, del Diehl pr ima 

p. 2 0 , e v. lo stesso, Memorie storiche profane e religiose sulla città 
di Matera, Napoli, 1818 . 

1 A . LOMBARDI, Discorsi Accademici e altri opuscoli, Cosenza, 
1 8 3 6 , p. 1 9 4 - 9 5 : qui si accenna anche a un ricco tesoretto di monete 
d'oro di vari imperatori di Oriente e di Occidente. 

,? Il canonico NELLI è autore di una vasta storia di Matera che 
si conserva manoscritta nella Biblioteca del Museo Nazionale di 
Matera. 

• '«-. F . FESTA, Notizie storielle sulla città di Matera, Matera, 1 8 7 5 ; 
C GATTINI, Note storiche sulla città di Matera, Napoli, 1882 ; 
P.A. RIDOLA, Memoria genealogico- istorica etc, Napoli, 1877 . 



e del Be r t aux dopo h I quali si occuparono appass iona tamente 

del l 'argomento : visi tando il primo anche alcune cripte iso­

la te nella campagna, quali quelle di S. Barbara , della Madonna 

delle Tre Por te , di S. Nicola, ment re di altre, q u a b S. Lucia 

a Bradano e S. Cassone, dava notizie riferitegli sul posto 

e s tudiando b secondo le stesse nonché al t re chiese nell 'abi­

t a t o ; di alcune debe quab, come di S. Barba ra e della Ma­

donna delle Tre Por te , pubbbcava anche fotografie: 

Per mezzo di questi insigni studiosi ed anche del De 

Cicco 2 , ci si avviava ad una certa conoscenza delle chiese 

rupes t r i del ma te rano . Perché nel 1907 l'PIaseloff e il Wa-

chernages si recavano a Matera dove s tudiavano e fotogra­

favano i dipint i deba cripta benedet t ina di S. Giuseppe ora 

chiusa, donando la loro visita modo ad un anonimo 3 di in­

teressarsi deda questione ; ment re a dis tanza di qualche anno 

N. Gat t in i 4 redigeva un cenno inedito sui sepolcreti cristiani 

deba cit tà, soffermandosi, più che al tro, sulla cripta affre­

scata esistente neda chiesa di S. Francesco di Assisi. Dopo 

breve intervallo di t empo il De Pra ia 5 pubbl icava un pr imo 

elenco delle cripte mate rane al quale poi ne faceva seguire 

u n al t ro più nu t r i to , ed accompagnato da varie fotografie, 

per la Soprintendenza alle Ant ichi tà ed al l 'Arte di Reg­

gio di Calabria. D a questo elenco t r a e v a spunto per re­

digere il suo inedito catalogo il Catanuto 6 , ment re i l 

1 Cu. DIEHL," op. cit., pp. 1 5 4 - 5 9 ; E. BERTAUX, op. cit., pp. 

1 3 4 ss. ; 152 e figg. 4 9 , 64 . 
2 V . D E CICCO, Venti giorni di ricerche archeologiche nella 

Puglia etc, in « Arte, e Storia », Firenze, X I X , 1900, pp. 6 0 s. 
3 ANONIMO, ms. n. 9 5 9 nella Biblioteca del Museo NazV di 

Matera, p. 26 . 
4 N. GATTINI, Sepolcreti cristiani, ms. del 1917, n. 9 6 0 nella 

Biblioteca del Museo Naz. di Matera. 
5 L . D E FRAIA, Il Convitto Nazionale di Matera etc.. Matera, 

1924 , passim; il secondo elenco è pubblicato da F. GABRIKLI, 
op. cit., pp. 5 0 s., 69 . 

6 N. CATANUTO, Breve elenco topogràfico di chiese, cappelle e 
monasteri bizantini nelle regioni, della Basilicata e della Calabria, 
manoscritto ined. del 1 9 3 2 (un esemplare è presso di me), j , 



Gabrieli 1 lo pubbl icava con qualche fotografia, integrandolo, 

per alcune cripte, con informazioni a t t i n t e specialmente al 

Diehl ed al Ber taux . I n t a n t o al t r i cenni venivano da t i dalla 

Robinson 2 e dalle Guide del Touring,Club I ta l iano e del Va­

lente : i l e qualcuna delle Chiese rupestr i ma te rane r ichiamava 

a confronto la Medea 4 . Richiami che del resto si r iscontrano 

anche in studi storici ed archeologici di al tro argomento . 

Poiché su alcune cripte a t t i r avano l 'a t tenzione D. R i d o l a 5 , 

che considerava la g ro t ta dei Pipis t re lb come usa ta i n un 

certo periodo di t empo dal culto cristiano, b Relbni 6 , che 

dedicava una pagina alle caverne preistoriche, poi ab i ta te 

dagli eremiti medioevali, il Sarra ? che dava qualche notizia 

storica e documentar ia su alcun cripte incluse nel centro 

u rbano , la Bracco 8 , che r icordava al tre chiese rupestr i , 

come quelle di S. Francesco di Assisi, di S. Vito e di S. Lo­

renzo dei Lombardi , di S. Lucia alle Malve. 

2 . 

I l lavoro che mi sono proposto compiere vuole essere, 

nelle intenzioni che mi hanno spinto e mi animano, uno 

1 Gj-, GABRIELI, op. cit., pp. 4 8 s. e tav. I , V, V I I , X I I . 
2 G. ROBINSON, Some cave chapels of Italy, in «Journal of 

Hellénic Studies », 1930, pp. 186 ss. e tav. I X . 
3 Guida del T.G.I., Lucania e Calabria, Milano, 1938, p. 137 ; 

(C. VALENTE), Guida artistica e turistica della Basilicata, Potenza, 
1932, pp. 5 4 . 

4 À. MEDEA, op. cit,, passim. 
6 D . RIDOLA, Brevi note sulla stazione preistorica di Grotta 

dei Pipistrelli eie, Matera, 1912, p. % n. 1. 
6 U. RELLINI, Nuove osservazioni sulVetà eneolitica ènea nel ter­

ritorio di Matera, in Atti e'Memorie della Soc. Magna Grecia », 1929 , 
Roma, 1930, p. 145 . 

' R . SARRA, La Civita e i Sassi di Matera, in A.S.C.L., I X , 
1939, pp. 1 5 ss., passim. 

8 E. BRACCO, Matera. Necropoli dei bassi tempi, in << Notizie 
Scavi », 1950, pp. 141 , 155, n. 4, 159. 



studio anadt ico e sistematico delle chiese rupest r i che si 

t rovano nella ci t tà e ned 'agro di Matera . Dicendo questo 

si può affermare che l ' indagine si riferisce al l ' intera pro­

vincia ma te rana , in quanto d terri torio di questa non aggiun­

gerebbe che le gro t te sot to d castello di Monteserico, nei 

pressi di Genzano di Lucania, quede vicino la Chiesa di S. 

Maria di Serra Cognato, prossima a Tricarico e forse qualche 

a l t ra , alle tant issime esistenti nel capoluogo e negli imme­

dia t i dintorni . 

Però p r ima di passare allo studio dei singoli monumen t i 

ho dovuto na tu ra lmente redigere un catalogo topografico 

delle chiese rupest r i che poi è anda to m a n mano arricchendosi. 

Come elenco base ho t enu to presente d più cospicuo di quelb 

appres ta t i p r ima del mio lavoro, quello cioè r eda t to dal 

Catanuto che conta 35 cripte nella c i t tà di Matera e a l t re 

35 nel suo terri torio ; cifra del resto assai prossima alle 67 

cripte che appariscono nel secondo elenco del De Pra ia ri­

por ta to , come si è de t to , dal Gabrieli. Ma già p r ima di ini­

ziare lo studio d b e t t a m e n t e sui luoghi, il mio catalogo con il 

sussidio di varie fonti era aumen ta to di esempi rispetto a 

quello t enu to sott 'occhio, fino a che, dopo numerose e pro­

lungate visite a Matera, ho po tu to riconoscere 78 cripte nel 

solo ambi to del l 'abi ta to ed al t re 52 nella campagna. Ciò senza 

aggiungerne numerose a l t re che conservano soltanto t enu i 

t racce della loro originaria destinazione, nonché i var i com­

plessi di cripte, ta luni assai estesi, che nella campagna si t ro­

vano sempre accanto alle vere e proprie chiese. 

S tabih to un presunt ivo elenco si è p resen ta ta la fase 

più pesante ed ardua , m a nel t empo stesso più necessaria, 

di t u t t a la mia fatica. Per comodità di indagine, e per se­

guire u n certo metodo e per evitare dispersioni di t empo e 

di energie, ho dist into d mio prel iminare lavoro di ricerca 

e di analisi in due moment i : lo s tudio, cioè, p r ima delle chiese 

rupestr i site nel l 'abi ta to e dopo dede al t re disseminate neda 

campagna. L'identificazione precisa di ognuna delle cr ipte 

appa r t enen t i alla p r ima di queste due categorie, si è di­

mos t ra ta complessa, lunga e difficde. A simigbanza di quan to 



«ra avvenuto a Taran to sulla fine dello scorso secolo, in cui 

si sono lasciate disperdere test imonianze ant iche nei lavori 

per le fondazioni delle case nella nuova c i t tà 1 , anche a 

Matera , che da circa t r e n t a anni va m u t a n d o il suo vol to, 

si è, permesso che si perdesse molto di quanto si riferiva a 

ques t i monument i . Così quello che sarebbe s ta to fad le an­

cora t r en t a anni addie t ro , d iventava spesso un problema, 

rendendo difficoltosa la ricerca sul terreno delle cripte di cui 

avevo stabilito l 'elenco. I n questa fase mi è s ta to ve ramente 

indispensabbe l 'a iuto largamente offertomi daba dot t . Bracco 

e dai funzionari del Museo, ma specialmente da F . Paubcebi , 

ma te rano di nasci ta e conoscitore esperto deba in t r ica ta 

topografia della ci t tà . 

S tabbi te le identificazioni b più possibbe esatte, chiarite 

quando era possibbe, e con più di un sopraluogo, quelle dubbie 

od incerte, ho iniziato la fase della ricerca vera e propr ia 

vis i tando più volte le cripte di maggiore impor tanza , osser­

v a n d o le trasformazioni ed i guast i ta lvol ta da alcune di esse 

subit i nel corso dei secob, s tudiando le s t ru t tu re e le deco­

razioni che esse most rano o lasciano scorgere. I n maniera 

che è così possibbe tracciare il seguente sguardo d'insieme : 

a) cripte di cui mancano precise indicazioni e delle 

qual i non è possibbe ancora stabilire neanche b modo ap­

prossimativo l 'ubicazione, essendosi pe rdu ta la memoria del 

t i tolo che ognuna di esse por tava ; 

b) cr ipte di cui si è cons ta ta ta la demolizione avvenu ta 

in t empi più o meno recenti ; 

c) cripte divenute abitazioni oppure adibite a magaz­

zini o ad al t r i usi. 

d) cripte che appariscono a t tua lmente t u t t e od in 

pa r t e in mura tu ra , perché, crobate, sono s ta te r icostruite 

su quelle originarie in roccia ; 

e) cripte esistenti e di cui è possibbe riconoscere con 

precisione l 'ant ica s t ru t tu ra . 

1 P . LBNORMANT, La Grande Grece, (trad. it), Crotone, 1931, 
ss., I, p. 123. 



Da un la to ancora più complesso, m a da al tr i pun t i .di 

vis ta invece più facde, si è presenta to il problema, per rin­

tracciare sul terreno le cripte poste nel vasto agro mate rano . 

I n questo secondo tempo della mia indagine, svolta in luoghi 

aspri e disagevoli, si t ibondi e tristi , gb elenchi da me preli­

minarmente appres ta t i sono serviti, più che per l 'abi ta to , a 

scopo pu ramen te indicativo. Per fare un solo caso, bas t i d u e 

che ment re questi elenchi por tavano per l ' intero terri torio 

di Matera circa qua ran ta cripte, di cui sol tanto qua t t ro sulla 

Murgia Timone, la ricognizione minuziosa e paziente ha fat to 

salire ad o t to le chiese rupest r i esistenti in questa ul t ima lo­

calità, senza na tu ra lmen te contare la tant iss ime escavazioni 

piccole e grandi, u n tempo ab i ta te dai monaci e dagli eremiti, 

che a queste indimenticabil i chiese facevano capo. Se questo 

è s ta to uno dei casi, a l t re volte invece le ricerche sono s ta te 

compiute , come ai margini della cont rada Agna in cui sono 

apparse due tipiche cripte, poste Sul sentiero che domina la 

Gravina, senza avere la minima idea di ciò che si sarebbe 

r i t rovato . Altre vol te ancora, come nel caso della bella 

chiesa di S. Gregorio*, che costituisce u n t ipo comple tamente 

a sé, senza riuscire dopo var i e minuziosi giri a r invenire 

quanto si sapeva con certezza esistere e che aba fine è sal­

t a to fuori dopo esservi inut i lmente pr ima passat i innanzi 

ada distanza di cento metr i . Altre volte infine, sviandosi su 

er ra te indicazioni topografiche, quale il caso della gro t ta 

di S. Campo, nel le t to della Gravina, alla base dell ' incombente 

Timpa Eossa, ad imba t te r s i in caverne che nulla hanno a 

che fare con l 'a rgomento che si s tudia. 

Angelo Mosso 1 ha descri t to mi rahdmente più che la 

poesia, l 'ebbrezza, se poesia ed ebbrezza non sono la stessa 

cosa, che danno allo scavatore fine ed a t t en to le ricerche 

condot te nel sottosuolo per la conoscenza dede t r a m o n t a t e 

civiltà. I sussulti, gli entusiasmi che si provano, l 'ansia che 

1 A. Mosso, Escursioni nel Mediterraneo e gli scavi, di Creta, 
Milano, 1910, pp. 17 s. 



diventa spasimo, la gioia del documento r i t rovato , l 'oggetto 

inan imato che d iventa storia ; storia umana , viva, palpi­

t a n t e , men t re l ' an ima r i torna al periodo che l 'oggetto più che 

suggerisce, fa rivivere. Sent iment i analoghi ho provato e 

vissuto nella ricerca delle chiese rupest r i nel ma te rano e con 

nostalgia ripenso alle molte ore trascorse girando e rigirando 

t r a i Sassi ; t r a quelle viuzze s t re t te e tor tuose nell 'ansia di 

r i t rovare , di contemplare finalmente una cripta che avrebbe 

par la to con la sua a rch i te t tu ra ed i brandell i della sua deco­

razione pit torica, che avrebbe disvelato le sue origini e la 

sua storia. A quelle ore vissute, nella ricerca di una cripta 

che non potevo ancora sapere quali impressioni avrebbe 

suscitato o quali visioni offerte, o quali reminiscenze sugge-" 

ri te, nella tragica solitudine delle aspre e t o rmen ta t e Murge, 

profumate di t imo che schiacciandosi sotto i passi emanava 

il suo forte profumo, o sui cigli della Gravina in un paesaggio 

sconvolto e t r emendo e constellato di caverne grandi e pic­

cole ; ta le e quale si immagina per ambientarv i un popolo 

di anacoret i : siano s ta t i "essi quegli uomini vissuti proprio 

in questi luoghi o nelle al tre regioni del mezzogiorno d ' I ta l ia , 

quali la Sicilia, la Calabria, la Pugl ia e la stessa Basilicata, 

o nei deserti dell 'Asia minore e del l 'Egit to, oppure i fantasmi 

evocati dalle stupende- pagine della monaca Hro tsv i tha o 

del F lauber t o di Anatole France ' . 

3. 

I l solco vanivo che par tendo dal tor rente Locone, ad est 

del l 'abi tato di Montemilone, e passando per la Serra di Spi-

nazzola segue quindi il corso del BasenteUo" e poi la valle 

del Bradano , separa geograficamente l 'Appennino lucano dal­

l 'Antiappennino adriat ico meridionale. La zona che con questa 

1 l l t tOTSViTjiA, Tutto il teatro, (traci, it. di C. Cremonesi), 
Milano, 1952 ; G-. FLAUBERT, La tentatimi de Saint Antoine, (trad. 
it. di H . Revel), Torino, 1946; A. FRANCE, Thais (trad. it. di F . 
Chiesa), Milano, 1932. 



ripart izione rimane a levante del B radano e che include 

l ' intero agro materano , è per i suoi cara t te r i morfologici e 

geologici sa ldamente un i t a a queda barese- tarant ina . Guar­

dando da Matera verso oriente si osserva così una ampia 

p ia t taforma, cost i tui ta da compa t t i calcari cretacei di color 

grigio t enden te al b iancastro e di sabbioni calcarei del qua­

ternar io e del pliocenico, sulla quale si sobeva qualche assai 

modes ta elevazione p i a t t a alla sommità 1 . Questa p ia t ta forma 

prende insieme alla più ampia pa r t e che r imane nelle Pro­

vincie pugbesi la denominazione di Murge, dada voce 

« murgia » che si r iscontra nei dialet t i meridionali ed equivale 

a piccola a l tura rocciosa. E poiché la stratificazione delle 

roccie è ta le da presentars i queste in banchi di vario spessore 

disposti quasi or izzontalmente, d calcare può essere facd-

mén te escavato oppure t a g b a t o in blocchi a forma di paral -

ledepipedo 2 che sono mol t i usa t i nede costruzioni locali 

ed espor ta t i fino in Calabria. 

Sube t r is t i e monotone e severe Murge ma te rane vive 

una magra vegetazione cost i tui ta da macchie di ginestre e di 

lentischi, m a più da ciuffi di origano, men tas t ro e t imo, il 

quale ul t imo serve anche per aromatizzare d piccante for­

maggio pecorino di produzione locale. Sol tanto qua e là l a 

modesta vegetazione che riesce a manteners i suda in in te r ro t ta 

coltre rocciosa, viene sost i tui ta da vi t i ed alberi di mandor lo 

o di ulivo e di fico, che formano quasi delle oasi di var ia 

estensione, men t re al t re volte, dove d terreno è meno sterde 

e pietroso, si incontrano campi col t ivabib a f rumento oppure 

al t i e folti pascob spontanei . 

Neba mancanza assoluta o quasi di va lb , ' come del 

resto di acque formant i non dico fiumi, m a esigui ruscelli . 

1 V. anche la descrizione del paesaggio materano di Gr. ISNARDI. 
L'ambiente geografico, in « Commissione per lo studio della città e 
dell'agro di Matera », Roma, 1956, fase. I , pp. 15, ss. 

2 G . GATTINI, L'arte del zuceatore in Matera, in «La Lucania ». 
Potenza, 1886, V, fase. 7-8, pp. 112 ss. Lo «zuceatore» è il taglia­
pietre. 



si notano verso i cigli dei te r razzament i , due carat ter is t ic i 

t ipi di erosioni e di lunghe f ra t tu re : cioè le « lame » e le 

« gravine ». Costi tuite le pr ime da brevi e contenute val le t te 

che hanno il fondo ricco ta lvol ta di terreno vegetale e p e r 

ciò sono almeno in pa r t e e per quan to è possibile, colt iva­

te . E le seconde da profondi spacchi, con pare t i che ca­

dono ripidissime e aUe volte quasi a s t rapiombo, le quali r in­

serrano normalmente un esiguo e pigro e fangoso corso d i 

acqua. 

Uno degli esempi più not i e caratterist ici di ques t 'u l t imo 

t ipo di incisioni, che si affondano profondamente nel terreno, 

è, con quello su cui è fondata la c i t tà di Gravina, in provincia 

di Bari , l 'a l t ro che prende il suo nome dalla ci t tà di Matera , 

le cui abitazioni sovrastano l 'a l to corso del rovinoso tor rente 

affacciandovisi in modo a l t amente caratterist ico. È a t u t t i 

no ta la descrizione che di Matera diede nel suo libro più 

for tunato Carlo Levi K È forse però meno conosciuta la 

storia di questa ci t tà di cui le pr ime radici, documen ta t e 

da scavi e r i t rovament i avvenut i u n p o ' dovunque nell 'at­

tua le centro abi ta to , affondano nell 'e tà preistorica. Se siamo 

poco informati circa l ' abi ta to di Matera du ran te l 'epoca 

greca, per quella romana conosciamo la sua precisa ubicazione, 

poiché su di esso crebbe e si svduppò la ci t tà medioevale, i l 

cui più antico nucleo ancora mant iene la denominazione d i 

origine romana di « Civita ». Nucleo che può considerarsi come 

un tr iangolo avente b vert ice superiore all ' incontro di v ia 

Pennino e di via Muro, uno degb angob aba fine di via S. 

Angelo e l 'a l tro al te rmine deba via S. Antonio Aba te . Con 

l 'accrescimento deba popolazione l ' abi ta to si espanse però 

gradua lmente nei due « Sassi », de t t i « barisano » e « caveoso », 

che p r ima erano s ta t i ab i t a t i solo in pa r t e e che poi finirono 

per chiudere fi più antico centro urbano . Pino a che anche 

i due « Sassi » a loro vol ta si abargarono con la nasci ta de l 

« Casale », dalla pa r t e del « Sasso barisano », e dei rioni « Pia-

1 C. LEVI, Cristo si è fermato ad Eboli, Torino, 1947 , pp. 7 9 ss. 



nella » e « Casalnuovo », da quella del « Sasso caseoso » ; 

fondendosi quindi insieme t u t t i gli sparsi rioni 1 . 

Le vicende di Matera nel medioevo furono svar ia te e 

t ravagl ia te . Conquis ta ta e guas ta dai Goti, padroni d i t u t t o 

d paese in torno, la c i t tà cadde ben presto nel dominio dei 

duchi longobardi di Benevento dai q u a b nell '849 passò a 

quelli di Salerno. A quest i venne però sa l tuar iamente s t rap­

p a t a dai Saraceni, come nell '859 adorché cadde in potere 

del sul tano di Bar i , fino a che l 'esercito di Ludovico I I nel-

l'8'67. p u n t a n d o sul luogo na tu ra lmen te fortificato, con l 'a iuto 

dei longobardi la riprese e saccheggiò. L 'e lemento longobardo 

continuò ad avere forti radici a Matera anche quando questa 

venne occupata nell '886 da Niceforo Foca, al quale fornì 

molti ufficiali. Ben presto però la preponderanza nel terri­

torio, non senza contras t i con i longobardi culminat i nella 

bat tagl ia del 940, passò ai b izant ini , come lo a t t e s t a d fa t to 

che la guarnigione imperiale di Napol i era formata da « greci 

materienses » 2 . P reponderanza sugli "altri e lementi etnici 

che continuò ancora ad accrescersi, t an to che il pat r iarca 

cóstant inopobtano Polieuto innalzava nel 968 la ci t tà a sede 

vescovde 3 , m a che non impedì che nel gennaio 982 Ot tone 

l i si accampasse sot to di essa e che in seguito, dopo a l terne 

ventennal i vicende svoltesi nel suo terr i torio, Matera ca­

desse in potere dei Normann i seguendo da allora il destino 

comune a t u t t e le te r re del Mezzogiorno. 

Con l 'arrivo dei bizantini , poiché i loro eserciti di occupa­

zione erano format i di gent i appar tenen t i a t u t t e le Pro­

vincie dell ' impero, t r a cui un folto nucleo di armeni ed un 

corpo scelto di manichei dell 'Asia Minore, guidat i da Dia-

1 li . SARRA, op. cit., pp. 1 6 ss. 
2 Per la storia di Matera nel medioevo, oltre gli studi locali 

giù ricordati, v. I. GAY, L'Italie meridionale et l'Empire byzantin 
etc, (trad. it). Firenze, 1917 , passim ; M. SCHIPA, Il mezzogiorno 
d'Italia anteriormente alla Monarchia, Bari, 1923 , passim. 

3 LIUTPRANDI, Liber de legatione constantinopolitana, in « Tutte 
le opere di LITJTPRANDO », Miano, 1944, p. 2 6 7 . 



conitze l , nuovi elementi etnici si sovrapposero agli scarsi 

residui dell 'antica popolazione locale e poi romana , ai res t i 

dei longobardi e dei saraceni, che certo r imasero, nel paese, 

e ad u n notevole nucleo ebraico. Se a t u t t o questo si aggiunge 

che molto probabi lmente la regione di Matera fu uno dei 

luoghi in cui stanziò una pa r t e di quegli schiavi invia t i dagli 

impera tor i bizant ini sulla fine del secolo nono nel l ' I ta l ia 

meridionale 2 , si comprende quan t i rappresen tan t i di stirpi 

diverse si ur tassero e si compenetrassero nella regione ma-

t e r ana e quan t a impor tanza venisse ad acquistare la ci t tà , 

nella quale, come se t u t t o ciò non bastasse, vennero poi a 

fermarsi nuclei di albanesi e di slavi 3 . 

Da car te di archivio, da r i sul ta t i di scavi e da t i tol i di 

chiese possiamo t ra r re la documentazione e forse anche 

qualche idea sulla distribuzione a Matera dei gruppi etnici 

cui si è accennato. Così conosciamo con precisione come 

albanesi e slavi, dagli ul t imi dei quali uscì l 'uccisore di Gian 

Carlo Tramontano , « il grande ragonese » 4 , abitassero come 

ul t imi venu t i il rione « Casàlnuovo » B . Da alcune piet re 

sepolcrali del nono secolo inscri t te e da t a t e 6 , m a oramai 

disperse, apprendiamo invece l 'esistenza di u n centro' giu­

daico. Da i sepolcreti r invenut i nei pressi della cr ipta sotto­

s tan te l a chiesa di S. Francesco di Assisi e del l 'a l t ra di S. 

Lucia alle Malve, d is tan t i t r a loro ed ambedue fuori della cinta 

mura le della « Civita », siamo informat i della presenza di 

1 I . GAY, op. cit., p . 126 . 
2 I . GAY, op. cit., p. 1 7 1 . 
3 R. SABBA, op. cit., p . 2 7 . 
4 G. PASSEBO, Giornali, Napoli, 1 7 8 5 , ad ann. 1514 , 2 9 di­

cembre ; N. FABAGLIA, Giancarlo Tramontano conte di Matera, 
in «Arch. Stor. Prov. Napoletane», V , 1880 , p. 114 . 

6 R. SABBA, op. cit., p . 2 8 . 
6 F . S. VOLPE, Esposizione di talune iscrizioni esistenti in 

Matera etc., Napoli, 1 8 4 4 ; G . L . ASCOLI, Iscrizioni inedite e mal 
note greche, latine, ebraiche di antichi sepolcri giudaici del napolitano, 
Torino-Roma, 1880 , pp. 3 6 0 ss. 



popolazioni barbariche, che potrebbero identificarsi con i 

l o n g o b a r d i 1 . Si è supposto 2 che a questi si riferisse la fon­

dazione della chiesa di S. Angelo oggi scomparsa, m a che 

r imaneva nella p a r t e più bassa e meridionale della « Civita », 

per la grande venerazione che i longobardi avevano per 

l 'Arcangelo Michele. Ma poiché i bizantini , di cui restano a 

Matera tant iss ime manifestazioni, por tavano u n eguale se 

non maggiore culto per lo stesso Arcangelo, t an to che in 

bnea generale d numero debe chiese dedicategb viene imme­

d ia tamente dopo quelle in t i to la te aba M a d o n n a 3 , penso 

che questa chiesetta sia da togliere ai longobardi. I l cui 

ricordo mi sembra invece a t t e s ta to , come in al tr i luoghi 

del l ' I ta l ia meridionale dove insieme ad una eguale denomi­

nazione r imangono ricordi della v i ta e del dir i t to longobardi 4 , 

nelle a l t re chiese de t te di S. Vito e S. Lorenzo dei Lombard i 5-, 

site nelle vicinanze della via ancora oggi denominata « dei 

Lombard i » nel rione « Casale » adiacente ada « Civita ». 

At t igua a questa, m a dada pa r t e opposta, res ta l ' a l t ra chiesa-

rupes t re , ora r imaneggiata , di S. Maria de Armenhis che 

nel suo ti tolo sembra r iportars i ad uno s tanziamento di ar­

men i ' o quanto meno di orientali, che potrebbero anche 

essere pervenut i a Matera al t empo in cui, anter iormente 

allo stesso nono secolo, si diffusero per t u t t a l ' I t a b a 6 rag­

giungendo le cariche più elevate. E d ho infine d dubbio, in 

1 E. BRACCO, op. cit., p. 167. 
2 R. SARRA, op. oit., p. 25. 
3 E. GOTHEIN, L'Arcangelo Michele, santo popolare dei Lon­

gobardi, (trad. ital. di G . B . Guarirli), in « Rassegna Pugliese di 
Scienze, Lettere ed Arti», Trani-Bari, X I I I , 1896, p. 109. 

4 B . CAPPELLI, Note e documenti per la storia di Mormanno, 
in A.S.C.L., X I , 1942, p. 173 s. 

5 Anche E. BRACCO, op, cit., p. 155 sembra propendere per 
questa tesi. 

6 CH. DIEHL, Études sur Vadministration byzantìne dans 
l'Exarehat de Ravenne, Paris, 1888, pp. 247 ss. ; 260 ss. ; BOGNETTI 
e Di CAPITANI D'ARZAGO, Santa Maria di Castelseprio, . 1948, 
passim. 



a t tesa di poter s tudiare meglio la difflcile questione, che un 

nucleo di manichei abbia per qualche t empo abi ta to in torno 

alla chiesa rupest re di 8. Piet ro nella « lama » omonima, usan­

done una pa r t e che presenta alcune carat ter is t iche decora­

zioni che non si r iscontrano al trove. 

4. 

La singolarissima ci t tà di Matera si presenta a t tua l ­

men te con la pa r t e superiore pianeggiante, cost i tui ta t u t t a 

di fabbricat i recent i o meno recenti , alcuni dei quali ul t imi 

di al to interesse, men t re la zona che comprende la « Civita » 

ed i rioni che, come si è già r icordato, le sono via via cresciuti 

ai lat i , appare invece prevalentemente formata di abitazioni 

scavate nella roccia tenera e friabile. Da qui il suo aspet to 

carat terist ico che la faceva dire « bella » dal geografo arabo 

Edrisi , vissuto alla corte no rmanna di re Buggero, e che a 

distanza- di secoli colpiva la fantasia del viaggiatore fran­

cese Pil ippo Gerard il quale nel cinquecento giudicava come 

ancora le case costrui te in m u r a t u r a nella c i t tà fossero po­

chissime 1 . 

La maniera di chiudere lo spazio entro cui ' vivere ed 

operare non entro volumi costruiti p ie t ra su p ie t ra secondo 

degli schemi già prestabil i t i , m a di crearlo togliendo il su­

perfluo dal seno della montagna , è sempre s t a t a in uso a 

Matera , che già nel periodo protostorico aveva le sue caverne 

escavate nel quar t iere de t to poi la « Civita » 2 . Da u n la to 

questo sistema venne incrementa to dalla facilità grande con 

cui la p ie t ra si escavava, si tagl iava e si po r t ava alle forme 

volute , quasi fosse una immensa massa da scolpire, secondo 

che suggerisce la stessa espressione di « cr ipta sculta », che 

si r i t rova in un documento del 1192 di S.M. Orsoleo presso 

1 V. R. SABKA, op. cit., pp. 18 e 20. 
2 D. RIDOLA, Le origini di Matera, in « Luce di amore », 

Roma, 1906, pp. 7 ss. 



1 L . MATTEI CERASOLI, 8. Maria di Orsoleo presso 8. Arcangelo 
di. Potenza, in A . S . C . L . , XVI, 1947 , p. 191 e doc. I. 

2 R. SARRA, op. cit.,. pp. 2 5 e 2 8 . 
3 L . D E PRAIA, op. cit., p . 167 . 

4 R. SARRA, op. cit., p . 2 6 . 

S. Arcangelo in provincia di Po tenza 1 , da un altro la to dalla 

pover tà della popolazione che v iveva nella zona e che eser­

ci tava generalmente l 'agricoltura e la pastorizia. E r a infat t i 

u n notevole r isparmio di t empo e di denaro, nonché u n a 

economia grande di mater ia l i di costruzione, escavare nella 

roccia, anziché tagliare, come si usa oggi a Matera , la p ie t ra 

in blocchi, cementare quest i od anche sovrapporl i a secco, 

procurarsi e porre in « si tu » t rav i , assicelle, tegole e quan to 

è necessario alle costruzioni in mura tu r a . 

Tenendo presente questo fa t to e l 'a l t ro conseguente che 

vere e proprie fabbriche erano scarsissime, come si è vis to, 

ancora nel cinquecento, ne risulta chiaramente come le tan­

tissime chiese che appar ivano u n t empo nella ci t tà non ap­

par tenevano t u t t e a monas ter i bizantini , come pot rebbe a 

p r ima vis ta far credere la loro s t ru t tu ra . Sarebbe s ta to dav­

vero ben s t rano che le 14 chiese r icordate neba « Civita » e 

che dovrebbero essere, se non mi inganno, le più ant iche, 

le al tre 19 del « Sasso caveoso » e le 22 del « Sasso bar isano » 2 , 

m a in effetti erano ancora di più, avessero rappresen ta to u n 

uguale numero di monaster i . A p a r t e b fa t to che se così 

fosse effett ivamente s ta to , Matera sarebbe r i su l ta ta u n a 

ci t tà di monaci , s ta contro anche la circostanza che due terzi 

delle 23 ant iche chiese pa r rocch ia l i 3 , debe quali ancora 

qualcuna rientra t r a i t i tol i che non si è riuscit i ad identificare 

nel corso della presente indagine, erano ricavate in roccia. 

Appar tenevano Invece a monaster i , secondo notizie r imas te 4 , 

la chiesa ora chiusa del cenobio benedet t ino di S. Eus tachio 

e le a l t re di S. Maria la Nuova e delle SS. Lucia e Agata . 

Ma penso che a quest i monas ter i debbano aggiungersene 

degli altri , ricordati o ramai sol tanto dalle loro chiese che 

restano t u t t e sull 'orlo della Gravina, alla periferia della 



« Civita » e del « Sasso caveoso » ; quindi u n t empo fuori o 

quan to meno ai margini del l 'abi ta to . In t endo quel complesso 

cbe faceva capo aba chiesa deba Madonna della Vir tù vecchia, 

che sovrasta u n vas to intrico' di cripte e corridoi e passaggi 

scoperti r icavat i neda rupe a bve lb diversi e comunicant i con 

l ' a t tua le chiesa dedo stesso t i tolo sulla via omonima, e poi 

l ' a l tura di Monterone, dominan te la chiesa di S. Pie t ro Ca­

veoso, t u t t a sforata nell 'al to da cripte di var ia forma e 

p ian ta e dimensioni, in pa r t e comunicant i , nonché quanto si 

aggruppa intorno alla bella chiesa di S. Lucia alle Malve, 

escavata in u n grosso spuntone di roccia nel r ione omonimo. 

Analoghe osservazioni si possono fare per le chiese ru­

pestr i che r imangono nel vasto agro mate rano . Non t u t t e 

queste sono apper tenu te ad eremit i isolati, a laure oppure a 

cenobi primit ivi od ancora a monaster i , costi tuit i anche in 

u n secondo momento . Può infat t i considerarsi u n vero asce-

terio una cripta provvis ta di una piccola cisterna sulla 

Murgia Timone, al di là della chieset ta di S. Maria della 

Croce ; possono at t r ibuirs i a laure monast iche le chiese ru­

pestr i poste al centro di u n complesso più o meno numeroso 

di grot te , come fra t a n t e mi piace ricordare quello che fa capo 

aba notevolissima cripta allo lazzo Gat t in i ; è possibde 

riconoscere u n cenobio assai pr imit ivo in S. Nicola nella con­

t r a d a Ofra, dove la precipite rupe paurosa è sforata dad 'a l to 

in basso da molte grot te , t r a cui la chiesa, uni te una al l 'a l t ra 

da scalette e cunicoli e passaggi scoperti pendul i sull 'abisso. 

Ma non può parlars i di alcuna di queste t re diverse combi­

nazioni per quebe chiesette ben rifinite e curate , prive di 

g ro t te ad ' in torno, o sparpagliate a qualche dis tanza o t an to 

meno coordinate con essa. Cito t r a t u t t e l 'esempio della 

chiesa di S. Barbara , che oggi si può considerare quasi inclusa 

ned ' ambi to ci t tadino e come ta le appare t r a le megbo e più 

conosciute 1 . Si t r a t t a in questo ed in sinbli casi, di chiese 

1 B. CAPPELLI, Chiese rupestri del Materano. 8. Barbara, in 
«Calabria Nobilissima», Cosenza, X, 1956, nn. 31-32, pp. 45 ss. 
con 5 illustrazioni. 



escavate dalla p ie tà di fedeli e devoti ed ab i ta te t u t t o al più, 

come si può no ta re appun to in S. Barbara , da qualche oblato : 

a simiglianza così dei tant iss imi orator i campestr i che fuori 

della regione m a t e r a n a si t rovano un po ' dappe r tu t t o costrui t i 

in m u r a t u r a . 

Con questo le chiese rupest r i esistenti nel ma te rano 

vengono ad assumere, in rappor to ai bisogni per i quali 

sono sorte, una nuova fisionomia, diversa da quella che 

questo genere di escavazioni presenta nelle al tre regioni 

d ' I ta l ia che ne sono fornite. I n Sicilia, in Calabria, in Puglia 

e per qualche esempio anche in Campania, le chiese escavate 

nella roccia cominciano a diffondersi con l 'espansione del 

movimento monastico bizant ino, per quanto ta lvol ta siano 

s ta te usa te anche da quello lat ino *. Considerate sot to questo 

aspe t to , le chiese rupes t r i delle p rede t te regioni, general­

men te par lando, vengono a costituire u n filone, e sol tanto 

questo, del l 'a rchi te t tura . I n al t r i te rmini si aveva un 'archi­

t e t t u r a bizant ina, diciamo così, costrui ta ed un 'a l t ra , ben 

diversa, escavata, che spesso si accontentava di forme e 

modul i umili e rozzi, m a qualche vol ta t en tava , nella tecnica 

differente, di seguire quan to più era possibile da vicino i 

modi dell 'al tra. Questi due indirizzi non devono perciò ap­

par i re come sorti in moment i differenti ; essi po tevano e 

dovevano coesistere nello stesso t empo ed anche nello stesso 

terr i tor io, perché il pr imo rappresen tava la corrente più colta 

e ricca della popolazione e dell 'alto clero, l 'a l t ro esprimeva 

invece le aspirazioni del popolo e del monachesimo che ave­

vano sol tanto un grandissimo anelito di p ie tà ed un fervido 

contenuto interiore. 

Talvol ta ancora po teva darsi il caso che sulle primi­

t ive chiese rupest r i venissero poi ad erigersi, con gli accre­

sciuti mezzi del nucleo monast ico, una chiesa vera e propr ia 

1 Oltre le opere cit. nella n. I, v. per una chiesa rupestre bene­
dettina, A. MAIUEI, Vecchie e nuove cronache dell'archeologia cam­
pana, Napoli, 1955, p. 28. 



ed un monastero in m u r a t u r a : come un esempio nella stessa 

Basilicata, dove l'insigne chiesa di S. Angelo al mon te E a p a r o 

è sorta sopra una precedente cr ipta decorata di affreschi 1 . 

I n base a quanto det to , è avvenuto , per dare qualche altro 

esempio oltre quello or ora ci ta to, che in Sicilia chiese deU'im-

pianto o del t ipo di quella di « Vigna de .mare » o dell 'a l t ra di 

« Bagno de mare » Q del l 'a l t ra ancora de t t a la « Trigona » di 

Cittadella, che possono datars i del sesto o set t imo secolo, siano 

contemporanee alla chiesa rupest re di S. Pie t ro di Buscemi, 

che a sua volta è forse di poco posteriore a quella di Zitone 

presso Lent in i 2 . O che in Calabria chiesette in m u r a t u r a ai 

margini delle fortezze bizant ine di S. Severina e di Possano 

e forse anche di Stilo, siano s ta te centri di r iunione degli 

anacoret i v ivent i nelle gro t te sparse aU'intorno 3 , come del 

rèsto anche al trove, non esclusa la Cappadocia dove appunto 

ta lvol ta la chiesa era in m u r a t u r a e le abitazioni dei monaci 

in roccia 4 . Oppure come in Puglia, dove, se abbondano le 

chiese scavate, non mancavano d 'a l t ra pa r t e le costruzioni 

sacre bizant ine come quella preziosa di Casafanello. 

Per Matera però è t u t t a un ' a l t r a cosa e non comprendo 

come Ano ad ora non ce ne siamo resi conto. Qui, come si 

1 B . CAPPELLI, Appunti per l'ubicazione di due monasteri 
basiliani, in A.S.C.L., V I I , 1937, p. 292, dove è raccolta una am­
pia bibliografia. 

2 P. ORSI, Sicilia bizantina, pp. 5 ss., 9 ss., 40 ss., 59 ss. 
3 CH. DIEHL, Notes sur quélques monuments byzantins de l'Ita­

lie meridionale. I. La Calabre, in « Mélanges dArch. et d'Histoire 
de l'École francaise de Rome », X , 1890, estratto, p. 9, 21 ; M.T. 
MANDALARI, Le grotte di Rossano Calabro, in A.S.C.L., V I I , 1937, 
pp. 247 ; B . CAPPELLI, Rossano bizantina minore, in A.S.C.L., X X I V , 
1955, p. 39 s. A Stilo è prossima all'abitato, sulle pendici del monte 
Consolino, la grotta di S. Angelo che porta sull'ingresso una croce 
dipinta e nell'interno alcuni affreschi rappresentanti i SS. Cosma 
e Damiano, S. Sebastiano ed un altro santo: i due primi dipinti 
sono pubblicati in : B . CAPPELLI, L'arte medioevale in Calabria, 
in «Paolo Orsi», a cura dell'A.S.CL., 1935, tav. 18. 

4 P.G. D E JERPHANION, Una nouvelle province de l'art byzantin: 
lès églises rupestres de Cappadoce, Paris, 1952, 2 voli, passim. 



e de t to , per la facilità di poter escavare la friabde roccia e 

pe r ragioni economiche e per la stessa tecnica Utotomica 

t a n t o progredi ta nel corso dei secod, ed oramai conna tu ra ta 

si può dire all ' indole degli ab i tan t i del luogo, non si ebbe 

quasi fino al qua t t ro o cinquecento u n a vera a rch i te t tura . 

Per modo che t u t t e le varie forme di questa, pur nel passare 

e nel t r a smuta r s i dei va r i gust i e modi, sia nel campo civde 

che in quedo rebgioso, sia nelle chiese che dovevano servire 

ai bisogni deda popolazione ed all'esercizio del clero che 

nelle al t re monast iche, hanno dovuto per necessità svolgersi, 

t r a n n e qualche insigne esempio nella p a r t e più a l ta della ci t tà , 

secondo quella corrente modes ta di a rch i t e t tu ra o t t e n u t a 

escavando la roccia. 

Archi te t tu ra , questa , che, per essere all 'esterno uni­

formemente nascosta nella massa cbe la contiene, deve di 

necessità r inunziare ad ogni valore stereometrico ; sì cbe 

non segnando neda sua u m d t à cesure nedo spazio esterno, 

non è in a lcun modo va lu tabde in senso urbanist ico, né viene 

min imamen te ad a l terare e modificare le linee del paesaggio 

che la include e con cui d iventa una cosa sola. Ques ta maniera 

però di costruire alla rovescia e per via di togbere, come 

del resto è accennato nella r ipor ta ta denominazione di « cr ipta 

sculpta », cbe febcemente definisce questo genere di s trut­

tu ra , esalta immensamen te lo spazio in terno, al quale dona 

forme per fe t tamente definite ed organicamente intese, creando 

dei mond i del t u t t o chiusi e interiori , in cui ve ramen te l 'uomo 

appar tandosi , può p ienamente ripiegarsi su se stesso e r i t ro­

vars i t u t t o solo. 

5. 

Questo modo di dover considerare le chiese rupest r i nel 

ma te rano non sol tanto come espressione ded 'anacoret ismo e 

del monachesimo bizant ino, m a come u n a diffusa maniera di 

r icavare degli spazi in te rn i neba roccia, po r t a na tu ra lmen te 

ad una revisione dei b m i t i cronologici che si è creduto po­

te re ad esse assegnare. Per quanto mi pare che anche le 

cr ipte dedo stesso terr i torio che si possono r i tenere sicura-



me nte come f ra t to del monachesimo bizantino, debbano essere 

d a t a t e d iversamente da come fino ad ora è s ta to r i tenuto . 

L a classificazione infat t i da t a dada Medea 1 , delle chiese 

rupes t r i della Pugl ia e deda Basdicata , dist ingue queste in 

t r e gruppi . B ien t rano nel pr imo le chiese deda Terra di 

Ot ran to , nel secondo quelle site nell 'odierna provincia t a ran­

t ina con le al tre disseminate nella zona di Matera e Gravina, 

e nel terzo, oltre le cripte esistenti sul l i torale adriat ico da 

Brindisi a Monopoli, le poche escavate a ponente di Bar i . 

Presso a poco analoga era la classificazione proposta da l 

Gabrieb 2 , d quale riunisce in un gruppo del t u t t o a sé le 

chiese in roccia deda Basdica ta set tentr ionale, raggruppate 

pr incipalmente nei dintorni di Melfi e Bapoda , ne fa un 

al t ro per quelle della Terra d 'Ot ran to meridionale, un terzo 

per le cr ipte del l i torale mar i t t imo e di Terra di Bari , u n al tro 

ancora per quelle della provincia di Taran to ed infine u n 

ul t imo per le chiese site nei terr i tor i di Gravina, Al t amura 

e Matera . 

Questa seconda classificazione m e t t e in maggior risalto 

le cripte del mate rano , in quanto dà ad esse una un i tà topo­

grafica, che però è s t a t a vis ta anche dalla Medea 3 , la quale 

no t a in esse u n a evidente affinità con quelle di Gravina, 

che scaturisce dai consimdi cara t te r i morfologici del terreno 

e del paesaggio e da l comune lungo uso deda tecnica b to to -

mica. Ma nello stesso t e m p o però le assegna ad una da t a assai 

t a rda , perché d Gabr ieb considera più ant iche, del nono o 

decimo secolo, le chiese rupes t r i più vicine al mare ed agb 

approdi e sempre più recenti , dal dodicesimo al qua t to rd i ­

cesimo secolo, le a l t re che m a n mano si scaglionano verso 

l ' interno deda regione appulo-lucana. Criterio che in sostanza 

si basa su quebo del B e r t a u x 4 , il quale neda migrazione dei 

monaci basdiani ne l l ' I t aba meridionale, aborché neba pr ima 

1 A. MEDEA, o p . cit., p. 2 1 . 
2 G. GABRIELI, o p . cit., p. 5. 
3 A. MEDEA, o p . cit., p. 1 1 . 

4 E. BERTAUX, o p . cit., pp. 129 ss. 



m e t à del decimo secolo furono costret t i ad abbandonare 

la Siciba conquis ta ta dai musulmani , ed invece di dirigersi 

come facevano pr ima verso la Balcania 1 , scelsero la peni­

sola i ta l iana oramai organizzata difensivamente, vedeva due 

diret tr ici di marcia. U n a cioè che muoveva dal mare di 

Reggio e risaliva verso set tentr ione conquistando gradual­

m e n te la Calabria, la pa r t e meridionale della Campania e 

la Basdicata , ed un ' a l t r a che dalla Terra d 'Ot ran to , raggiunta 

per mare anche dai monaci d i re t t amente provenient i dal­

l 'Oriente, si i r radiava verso occidente fino a Taran to , Gravina 

ed d terri torio mate rano , dove p robabdmente si incontrava , 

sulle r ive del Bradano , con la corrente pa r t i t a da Seggio. 

A seguire ta le criterio, in effetti, poiché la regione ma-

te rana è la più in te rna t r a quelle raggiunte dal flusso migra­

torio iniziato dalla Terra d 'Ot ran to e la più set tentr ionale, 

e per conseguenza anche in questo caso la più lon tana , t r a 

quelle toccate • dalla corrente r isal i ta da Beggio, forse più 

numerosa di quan to comunemente si crede, sarebbe da 

pensare che le sue chiese rupest r i siano le più t a rde fra t u t t e 

quelle esistenti nel Mezzogiorno d ' I t aba . Ma questo ragio­

namento , che t iene soltanto, conto del da to pu ramen te topo­

grafi co e che considera solamente una migrazione, deve essere 

va lu ta to con mol ta at tenzione. 

Da u n a pa r t e infa t t i non si può credere che ancora nel 

secolo decimoquarto , che è la da t a assegnata dal Gabrieli alle 

cr ipte ma te rane più recenti , si continuassero ad escavare 

cr ip te eremitiche e laure cenobitiche, che sono espressioni 

t ipiche del periodo eroico del monachesimo bizantino, d quale 

aveva da un. pezzo superato quelle fasi ed a n z i : s i avv iava 

già suda china deda d e c a d e n z a 2 . Da l l ' a l t r a . neh'espansione 

1 P . CHARANS, On the question of the hellenisation of Sicily and 
Southern Italy during the Midle Ages, in « The American Historical 
Review », LII , 1946 , pp. 7 4 ss . ; E. PONTIERI, Trai Normanni 
nell'Italia meridionale, Napoli, 1948 , p. 4 7 . 

2 D.L. RASCHELLÀ, Saggio storico sul monachesimo italo-
greco in Calabria, Messina, 1935 , pp. II ss. : _.C. KOROLÉWSKII, 



di questo movimento monastico nel l ' I ta l ia meridionale, è 

necessario considerare almeno t r e moment i principali : u n 

pr imo costi tuito nel set t imo . secolo da quei monaci melki t i 

di l ingua greca, fugati dalla Siria e dalla Palest ina dalla con­

quis ta a raba ed anche dalla poht ica religiosa del l ' imperatore 

Eraclio e dei suoi successori, fautori dell 'eresia mono teh ta 1 ; 

u n al tro, di cui però non bisogna esagerare l ' impor tanza , 

p rodot to dalle lo t te iconoclastiche del secondo decennio del 

secolo o t tavo , ed u n terzo infine, che è il più cospicuo, ali­

men ta to di continuo dalle ondate mossesi dalla Sicilia e dal­

l 'Epiro nel secolo decimo, che in ogni caso si è p ropaga to 

verso set tentr ione più rap idamente di quello che generalmente 

si ammet t e . 

Ora le t re migrazioni hanno , così come in Calabria, 

lasciato impor t an t i e databi l i t racce anche nella Basil icata. 

Alla più antica spe t ta infat t i una laminetta. aurea con la 

rappresentazione della Madonna, di a r te siro-palestinese del 

secolo set t imo, del Museo Federico di Berlino, m a proveniente 

dalla Basil icata 2 , dalla quale, secondo una ipotesi recente 3 , 

deriva anche un preziosa crocetta-reliquiario in oro e smalt i , 

di uguale epoca e della stessa aura artistica, in un ' a l t r a 

coUezione s traniera ; ment re i coevi oggett i l iturgici b izant in i 

r i t rova t i a Senise, associati a gioielli di a r te b izant ina e bar-

Basiliens italo-grecs et espagnols, in « Diotionn. d'Hist. et de Géogr. 
Eccles. », V I , col. 1 2 1 2 ; M. SCADUTO, Il monachesimo basiliano 
nelle Sicilia medioevale, Roma, 1947 , pp. 2 8 7 ss. 

1 V . per questa e le successive immigrazioni monastiche • nel 
Mezzogiorno italiano, B. CAPPELLI, Il Mereurion, in «Atti del 
I Congresso Storico Calabrese », Roma, 1957 , pp. 4 2 7 ss. ; ivi copiosa 
bibliografia. 

2 F . VOLBACH, Un medaglione d'oro con l'immagine di S. Teo­
doro nel Museo di Reggio Calabria, in A.S.C.L., X I I I , 1 9 4 3 , p . 6 
e fig. 6. 

3 A. LIPINSKY, EnkoVpia cruciformi orientali in Italia. I. Ca­
labria e Basilicata, in «Bollettino della Badia Greca di Grottafer-
rata », n. s. X I , 1957 , pp. 1 3 ss. e figg. 1-4. 



barica, ora nel Museo Nazionale di N a p o b x , mos t rano la 

penetrazione del ri to bizantino nel mondo longobardo. 

La p r ima e la seconda immigrazione insieme sono docu­

m e n t a t e dal fa t to che la regione del Cdento e l 'a l t ra del 

Mercurion, al confine di Calabria e Longobardia, in torno al 

940 erano già celebri per una folla di asceti di ambo i sessi, che 

pra t icavano i t r e sistemi di v i ta del monachesimo bizant ino, 

cioè l 'anacoretismo, quello delle laure ed d cenobitico, ivi 

t r ova t a da S. Ndo di Rossano e S. Saba di Collesano 2 . I l 

quale, e qui si debnea la rap ida propagazione dell 'ul t imo 

flusso migratorio verso set tentr ione, suda m e t à del secolo 

decimo passava nella zona di Lat iniano, nel l 'a l ta valle del 

Sinni, e quindi nede al t re di Lagonegro, Salerno e Amalfi 8 , 

men t re nel 968 S. Luca di Demenna ibuminava con la sua 

p ie tà la valle di Marsico 4 e S. Vitale di E n n a si fermava nel 

975 a Turri , neba valle del Sauro, dove r imangono molte 

cripte ancora inesplorate, per recarsi poi a Rapolla dove 

moriva nel 990 5 . 

Pa rade lamente a questa avanza ta continua, bisogna pre­

sumere, perché mancano da t i e da te sul pr imit ivo mona­

chesimo di Pugba , d quale poi comprese anche ufficialmente 

d Materano, in quan to i confini del l ' a rchimandri ta to del 

Carbone ar r ivavano nella seconda m e t à del secolo dodicesimo 

al corso del Bradano 6 , che si sia svolto d movimento pro-

1 P. ORSI, Oggetti bizantini di 8enise in Basilicata, in « La 
Cultura Calabrese », 1952 , estratto, pp. 3 ss. e figg. 1-3. Per i gioielli, 
v. R. SIVIERO, Oli ori e le ambre del Museo Nazionale di Napoli, 
Firenze, 1951 , pp. 120 ss. e tavv. 2 4 9 - 6 0 ed una a colori. 

2 Vita di 8. Nilo abate (trad. it. di A. Rocchi), Roma, 1904 , 
p. 2 4 ; Ristoria ed laudes 88. Sabae ed Macarii etc, (ed. G. Cozza 
Luzi), Roma, 1893 , p. 14. 

3 Ristoria et laudes SS. Sabae et Macarii, etc, et. passim. 
4 AA. SS. , Mensis oetobris, V I , pp. 3 2 7 ss. 
5 AA. SS. , Mensis martii, I I , pp. 2 6 ss. ; B. CAPPELLI, Gli 

inizi del cenobio niliano di S. Adriano, in « Boll, della Badia Greca 
di Grottaferrata », n. s., I X , 1955 , pp. 1 8 ss., 2 5 . 

6 G. ROBINSON, Ristory and Oartulary of the greek monastery 



cedente della Terra d 'Ot ran to , anch'esso incoraggiato dai 

governant i per ellenizzare il paese. Se pure per questa a l t ra 

onda ta non bisogna pensare ad una ancor maggiore celerità, 

d a t a la maggiore facilità e la minore ampiezza del paese e la 

carat ter is t ica topografìa presenta ta dai fianchi d i rupa t i della 

Gravina di Matera , che per il loro squallore e- l ' incombente 

solitudine non appena not i dovet tero essere u n richiamo 

po ten te per quan t i anelavano alla peni tenza e ad una certa 

perfe t ta e t ranqui l la sicurezza. Tan to che a questi luoghi 

conget turo debba almeno in pa r t e riferirsi una notizia da ta 

dal E o d o t à 1 , il quale ci informa che nel 969, m a la da t a 

in ogni caso va spos ta ta al l 'anno precedente, Ot tone I , so­

spe t tando che i monaci di Terra d 'Ot ran to incitassero contro 

di lui le popolazioni locali, li scacciò dalle loro sedi r iducendoli 

a d andare sbanda t i ed er rant i in cerca di nuovi rifugi che 

essi t rovarono in al t re regioni, dove rimasero nascosti per 

più anni . Nulla di più probabile che questa regione fosse 

appun to quella m a t e r a n a , , specie se si considera che proprio 

nello stesso tempo, e quasi per r isposta alla persecuzione ot­

tomana , che viene così ad avere una conferma di cui ha 

bisogno per u n dubbio recentemente avanza to 2 , Polieuto 

pa t r ia rca di Costantinopili elevava il vescovado di Ot ran to 

al rango di metropol i ta sottoponendogli il vescovo di Matera 

ed interdicendo, pare , nel contempo in t u t t a la regione appulo-

lucana il r i to lat ino 3 . 

Così in base alle notizie r imaste ed alle deduzioni che 

se ne possono t ra r re , apparisce come le cripte e le chiese mo­

nast iche del ma te rano devono supporsi create pr ima della 

of St. Elias and St. Anastasius of Carbone, in « Orientalia ( Chri­
stiana » voi. XI-5 ; XV-2; XIX-1, 1928 ss . ; XIX-1, pp. 70 ss. 
14 ss. ; doc. del 1168 e del 1195. 

1 P . P . RODOTÀ, Dell'origine, progresso e stato presente del rito 
greco in Italia etc, Roma, 1758 ss., I , pp. 383. 

2 A. e 0 . PARLANGELI, Il monastero di S. Nicola di Casole 
etc., in « Boll, della Badia Greca di Grottaferrata », n. s., V, 1951, 
pp. 32 ss. 

3 Cfr. I . GAY, op. cit., p. 329. 



conquista normanna , m a na tu ra lmen te ab i ta te ed usa te 

ancora quando in al t re regioni sorgevano monaster i in mura­

t u r a che qui vennero a mancare per le par t icolar i ragioni 

che si sòn viste. 

D a queste chiese di destinazione monast ica r imangono 

na tu ra lmen te fuori quelle al t re create per il clero regolare 

e la popolazione civile. Esse comprendono t u t t e le cripte 

esistenti nella più ant ica pa r t e della c i t tà ed anche, r ipeto, 

qualcuna del terr i torio e devono considerarsi in pa r t e più 

ant iche dell 'arrivo dei monaci nella zona, in pa r t e contem­

poranee alle chiese monast iche ed in pa r t e escavate quando 

il basilianesimo era oramai sulla via del t r amonto , oppure 

del t u t t o spento. Tu t t av i a queste cripte hanno la stessa 

intonazione delle precedenti presentando con esse come u n a 

aria di famiglia. Còsa che deriva dal fa t to che le chiese sot­

te r ranee vengono ad essere in sostanza accomunate dalla 

stessa speciale tecnica della Utotomia, men t re d 'a l t ra pa r t e 

è da supporre che alcuni moduli e t ip i architet tonici , t rova t i 

sul posto, siano s ta t i ado t t a t i anche dai basil iani i quali 

poi, in t roducendo forme loro proprie, hanno a loro vol ta in­

fluenzato l ' a rch i te t tura delle chiese non monast iche che an­

davano sorgendo. 

6. 

A spingere u n po ' lo sguardo suUe numerose chiese ru­

pestr i sparse nel mezzogiorno d ' I ta l ia , si no tano in t u t t e 

dei cara t te r i comuni e diffusi che hanno permesso al Gabrieli 1 

di delineare uno loro tipologia. Questa differenziazione di t ipi 

v a vis ta sotto due aspet t i : queUo che si riferisce alla dispo­

sizione delle cripte e più propr iamente del loro ingresso in 

rappor to al ter reno che le contiene e comprende, e l 'a l t ro che 

r iguarda la funzione cui le cripte stesse adempivano. 

Circa la loro funzionalità esse si possono distinguere in 

cripte-celle che servivano come dimora ed anche oratorio di 

1 G . GABRIELI, op. cit., p. 6 s. 



uno o più asceti ; cripte che facevano par te di una laura 

cenobitica, cost i tuendone come l'ideale centro, dove i monaci 

che vivevano nelle gro t te al l ' intorno si : r iunivano per la 

preghiera comune ; cripte-cappelle, cripte-chiese e cripte ba-

sdìche che, più o meno ampie, rappresentavano in sostanza 

la stessa cosa. Come è ovvio, i primi due t ipi sono propri 

del l 'ambiente monast ico, precipuamente bizantino, g b al tr i 

t r e invece rappresentano un tipo di edificio sacro che può 

r i t rovarsi sia nel mondo monastico e sia più diffusamente 

a servizio della popolazione civile. '. 

A proposito poi del modo con cui le chiese rupestr i 

venivano scavate neda roccia, o forse megbo a seconda deda 

disposizione deda facciatina o della pa r t e in cui era r icavato 

l 'ingresso esterno, si hanno le cripte in cui questo è pra t i ­

cato ver t ica lmente r ispet to agli assi di svduppo deba escava­

zione, in modo da doversi discendere in esse come in u n 

pozzo ; quelle in cui l ' aper tura d'ingresso è sullo stesso piano 

o quasi della escavazione, r icavata orizzontalmente neba col­

lina oppure sui ripidi fianchi delle « gravine » e dede » lame », 

ed infine le al t re in cui la pa r t e anteriore che por ta l 'ingresso, 

è formata da una aggiunta in m u r a t u r a che viene quasi a 

costituire una facciatina. 

Anche quest 'u l t imo t ipo, che è caratterist ico di una 

r i s t re t ta zona della Basdica ta set tentr ionale e precisamente 

dei ter r i tor i di Melfi e di Bapolla 1 , è r icordato in qualche 

esempio del Materano. Senza contare le cripte c i t tadine di 

S. Maria de Idris , di S. Giovanni Monterone, di S. Maria 

della V b t ù e forse ancora di qualche al tra, nonché quella 

campest re di S. Maria dell 'Arena, perché t r a t t a s i di aggiunte 

più o meno recenti , d t ipo è rappresenta to ned 'agro materano 

dal la grande chiesa rupest re di S. Maria deda Vagba con la 

sua lunga facciata romanica in pietra , con archet t i p e n s d b e 

lesene, finemente in t agba ta in qualcuno dei p o r t a b da Leonio 

di Ta ran to nel 1283 2 , ed in c i t tà da queba di S. Maria de 

1 G. GABRIELI, op: cit., p. 6. 
2 E . BERTAUX. 



Armeniis, anch'essa con facciata lapidea ta rdo-romanica ed 

anch'essa, come la pr ima, a p p a r t e n u t a a d u n nonastero 

benedet t ino 1 . E d insieme a questo t ipo si può dire siano 

present i a Matera t u t t i gli a l t r i già no t a t i : siano quelli di 

indole più s t r e t t amen te funzionale, siano quelli che si rife­

riscono alla disposizione delle cripte nel terreno. 

Circa questo a d a t t a m e n t o delle chiese rupes t r i al suolo 

che si offriva, si h a forse a Matera la r iprova che le pa r t i ­

colari condizioni del m a n t o roccioso hanno determinato l 'an­

damento delle escavazioni stesse. I l t ipo, infatt i , delle cripte-

pozzo che è frequente nelle zone pianeggianti di Puglia, come 

le vere e proprie Murge e la Terra d 'Ot ran to , manca nella 

c i t tà e nell 'agro mate rano , t r anne che non lo si voglia scorgere 

nella cr ipta in cui si discende dalla navate l la sinistra della 

chiesa di S. Francesco di Assisi, sita in luogo pianeggiante 

nella pa r t e più a l ta del l 'abi ta to . Questa chiesa però, per. es­

sere s ta ta inna lza ta nei pr imi decenni del duecento sulla 

preesistente cripta, che così è s t a t a incorporata , h a por t a to 

a dover dare a questa u n ingresso diverso dall 'originario che 

si apr iva d i re t tamente all 'esterno. Conget tura mo t iva t a anche 

dal fat to che il pav imento della chiesa francescana è ad u n 

livello a lquanto superiore a quello della piazza su cui essa 

sorge e dalla quale v i si accede per una scalinata. 

Sempre a proposito della disposizione degli ingressi, 

una par t icolar i tà iconografica che è rarissima nelle chiese 

rupes t r i del ma te rano , in confronto alle costruzioni basiliane 

in m u r a t u r a calabresi in cui è quasi di no rma 2 , ed in p a r t e 

anche alle cr ipte pug l i e s i 3 , è quella che apre l 'accesso allo 

interno su uno dei la t i maggiori. Sol tanto la piccola, bel­

lissima ed assai originale chiesa di S. Gregorio, ed in u n certo 

senso l 'a l t ra di S. Maria delle Tre P o r t e e la chiesa-basilica 

di S. Maria della Vaglia presentano questa carat ter is t ica che 

1 L . D E FEAIA, op. cit., p . 187 . 
8 B . CAPPELLI, Una voce del Mercurion, in A . S . C . L . , X X I I I , 

1954, p . 1 4 ; lo stesso, Rossano bizantina minore, cit. pp. 4 1 ss. 
3 A . MEDEA, op. cit., passim. 



però per l 'u l t ima si spiega con il fa t to che le numerose sue 
p o r t e si aprono, come di regola nelle chiese a t t igue a i mona­
steri', sul recinto che ne costi tuiva d chiostro. 

7. 

I n confronto alla ricchezza di dipinti che d luminano le 

chiese rupestr i di Puglia 1 , maggiormente r isal ta la pover tà 

di affreschi presenta ta dalle cripte del mate rano che sot to 

questo profilo sono più vicine a quelle sicdiane 2 ed alle cala­

brési, anche se queste u l t ime sono s ta te s tudia te solamente 

pe r quanto r iguarda la zona di Rossano 8 . 

Questa scarsezza di dipint i risale a mot iv i vari . È in­

fa t t i perfe t tamente chiaro come molte chiese, quali quella del 

Cappuccino Vecchio, non ne hanno fin dalle origini posseduto, 

ad altre, come ad esempio S. Lucia alle Malve nel l 'abi ta to , 

che presenta due sole nicchie provviste di affreschi, hanno 

visto la decorazione pi t tor ica iniziarsi e presto interrompersi 

per chissà quali ragioni. A questa deficienza originaria si 

sono na tu ra lmen te aggiunte le perdi te avvedute a causa del 

t e m p o e degli uomini : sia rifacendo completamente gb ant ichi 

dipint i , per cui l ' intero e vas to ciclo di affreschi steso sulle 

pare t i deda cripta di Cristo alla Gravinella è s ta to in epoca 

abbas tanza recente r idipinto ad olio, t an to da non lasciare 

più scorgere g b originab, sia de turpando coscientemente gli 

ant ichi dipinti , in modo che le p i t tu re delle cripte di S. Maria 

della V b t ù vecchia, di S. Falcione, di S. Francesco suda via 

dì Montescagboso, di S. Lucia alle Malve, di S. Maria de 

Idr is , di S. Giovanni Monterone sono s ta t i guast i ed in pa r t e 

scalpellati, sia murando in tempo vicino a noi alcune cripte 

affrescate, come quella di S. Eustachio, nella quale si alli-

1 A . MEDEA, op. cit., passim. 
- G. AGNELLO, op. cit., passim. 
3 M . T . MANDALARI, op. cit., pp. 268 ss. 



neavano con le relative iscrizioni latine, santi dell'ordine 
benedettino 

Hehe cripte materane, inoltre, la scarsezza dei dipinti 
si accompagna ad una loro relativamente tardiva esecuzione, 
e soltanto in parte la perdita di numerosi documenti pitto­
rici, alcuni dei quali di notevole valore ed interesse artistico 
e storico, può spiegare la mancanza di affreschi di alta data­
zione. Come pure bisogna rilevare che tranne poche chiese 
rupestri con vasti cicli pittorici, come S. Maria de Idris, 
S. Giovanni Monterone, la Madonna debe Tre Porte e qualche 
altra, la maggior parte alza qualche pannello dipinto isolato 
che sembra perdersi nella nudità dede tetre e buie architetture. 

Ad ogni modo la tecnica dei dipinti in generale è la stessa 
che si riscontra negb altri eseguiti in tempi più o meno vicini 
ed in consimib condizioni di povertà di mezzi. Uno strato, 
cioè, di fango grasso, steso a spianare quanto più è possibde 
le scabre pareti delle cripte 2 , e su questo d colore diffuso 
nelle varie zone dopo aver prima debneato con minuzia la 
linea di contorno dede figure. La stessa aderenza ad altri 
dipinti coevi e ad ambienti culturali analoghi, si nota anche 
nella maniera in cui i dipinti sono condotti. Una maniera, 
esclusi, s'intende, i dipinti più recenti, eseguiti secondo i modi 
di un filone d'arte meridionale, che si rifaceva specialmente 
a concetti e forme della pittura toscana 3 , come la Madonna 
con d Bambino neba seconda cripta di S. Francesco sulla 
via di Montescaglioso, che ripeteva iconografie bizantine 
espresse con fedeltà ai modelli prescelti. 

Questo modo è del tutto simde a quedo degb affreschi 
che decorano le prossime cripte di Pugba ; e come in questi 

1 L. D E FRAIA, op. cit., pp. 1 7 0 s. ; ANONIMO, ms. n. 959, 

della Bibl. del Museo Naz. di Matera, cit., p. 26. 
2 Osservazioni di C. RICCI riportate in sintesi in « Atti e Me­

morie della Società Magna Grecia Bizantina Medioevale », Roma. 
1934, I , p. 38. 

3 Così anche per qualche affresco nella cripta di S. Croce in 
Andria, M. SALMI, Appunti per la storia delia pittura in Puglia, 
in «L'Arte» X X I I , 1919, p. 152. 



è possibile distinguere nebe cbiese mate rane due indhizzi 

p r e v a l e n t i 1 . Uno, che rappresenta con accuratezza e minu­

tezza assoluta t u t t i i part icolari di ogni singolo elemento 

compositivo, come può vedersi nei dipint i di S. Giacomo 

minore in S. Giovanni di Monterone e della Madonna t ra 

Arcangeli in S. Maria della -Croce. E d u n al tro, che t i ra giù 

le forme con t in t e più oscure ed opache, con meno fermo 

modellato, con una evidente piat tezza, che vuole quan to 

più è possibde ripetere b concetto dede due sole dimensioni 

predi let te dal l 'ar te bizant ina : come negb assorti Sant i Mcola , 

Ba rba ra e Panta leone nel corridoio sopra la cr ipta di S. Maria 

della Virtù vecchia, o nella beba Madonna deba chiesa delle 

Tre Po r t e con d Bambino in posizione assiale, o nel solenne 

e sontuoso Arcangelo Michele in S. Lucia alle Malve. Ma se 

al l 'ar te bizant ina ci cerca aderire nelle forme, oltre che nelle 

iconografie, quando, s ' intende, per queste non si t r a t t i d i 

sant i deba chiesa lat ina, che pu re appariscono in numero 

notevole, non si può a rigore definire sempre bizant ina la 

maniera di espressione. La quale d più delle volte po t rebbe 

definirsi uha cristallizzazione di mot iv i delParte orientale, 

così var ia per e tà e provenienze diverse, che a lungo sedimen­

t a t a nell 'anima popolare si risolveva poi incosciamente in 

una espressione divenuta convenzionale, che na tu ra lmen te era 

impregna ta dell ' impulso bizant ino, però modificato dal t empo 

e dallo spirito lat ino che a poco a poco veniva a sostituirsi 

completamente all 'al tro. 

Barissime sono, come nella madonna t r a Arcangeli nella 

cr ipta di S. Francesco di Assisi o nella Vergine con d Bambino 

in posizione assiale nella Madonna delle Tre Por te o in qualche 

al tro dipinto, le inscrizioni greche che accompagnano le 

figurazioni. Assai frequenti invece quede lat ine che ci mo­

strano con la massima evidenza di t rovarci in una zona dove 

l 'elemento lat ino aveva ovviamente finito per soppiantare 

1 F . LENORMANT, Notes archéologiques sur la Terre d'Otranto. 
cit., pp. 121 ss. ; E. BERTAUX, op. cit., p. 147 ; CH. DIEHL, Manuel 

d'art byzantin, Paris, 1910, p. 5 4 7 ; A . MEDEA, op. eit.,. pp. 26 ss. 



comple tamente quello greco-bizantino. Ma molto più interes­

sant i sono a l t re ancora che ci documentano come si cercasse 

con t u t t i i modi di mantenere in v i ta una tradizione della 

quale però non si comprendeva e si conosceva più né b valore, 

nè la bngua e neanche, forse, i mezzi espressivi. Per ciò appa­

riscono veramente t ipiche la inscrizione pos ta su u n cartello, 

t enu to dalla profetessa Anna, neb'affresco rappresen tan te la 

scena della Presentazione al Tempio nella chiesa di S. Fa l ­

cione (TY-T B P E OO P H Y K E L ) 1 , e specialmente le al tre 

accanto agli Arcangeli Raffaele e Gabriele nell'affresco 

absidale nella Madonna della Croce (AGIVS G A B P I E L e 

AGIVS P A F A E L ) , dove non si t r a t t a più di mescolare le t tere 

greche e lat ine, m a di scrivere quasi esclusivamente con carat ­

teri latini, lat inizzando nelle desinenze i vocaboli greci. 

I dipinti a t t ua lmen te esistenti nelle chiese rupes t r i 

della c i t tà e del terr i torio si scaglionano lungo i secoli che 

vanno dal X I I , che sembra rappresenta to soltanto da u n a 

grande tes ta di Cristo con nimbo gemmato nell 'abside della 

cr ipta di S. Lucia al Bradano 2 , al X V I I . Numerosi sono gli 

affreschi che possono essére assegnati al secolo X I I I nebe 

cripte di S. Francesco di Assisi, S. Giovanni Monterone, 

S. Lucia alle Malve, S. Maria della Vir tù vecchia ora chiusa, 

S. Falcione, Madonna debe Tre Por te , men t re altr i , anch'essi 

notevoli , del secolo X I V appariscono nelle chiese di S. Antonio 

Abate , S. Maria de Idris , p r ima cripta di S. Francesco sulla 

via di Montescagboso, Madonna delle Tre Por te , S. Maria 

della Croce, piccola cr ipta anonima sita sulla Murgia Timone, 

t r a l 'u l t ima r icordata e quella di S. Agnese. Al secolo seguente 

possono invece riferirsi a l t r i dipint i nella seconda cripta di 

S. Francesco sulla via di Montescagboso, nella Madonna delle 

Tre Por te , in S. Maria de Idr is ed in S. Barbara , nelle quali 

due ul t ime appariscono anche dipint i del cinquecento, ment re 

il seicento è. ben rappresenta to in S. Antonio Abate , in S. 

1 Nel testo viene corretta la lettura fatta da E. li K M A I \ . 
op. CÀÌ., p. 146, n. 6 che vedeva: TY BPEcpOY PHN KEAH. 

2 OH. DIEHL, L'art byzantìn etc, cit., pp. 158 ss. 



Guglielmo, in S. Maria delle Grazie, nonché in S. Maria deda 

Virtù e nella seconda cripta di S. Francesco sulla via di 

Montescaglioso. 

Tu t t i gd affreschi, scelti a scopo esemplificativo ed 

al t r i ancora, raffigurano per la più pa r t e immagini della Ma­

donna espressa secondo i var i schemi iconografici, sant i della 

chiesa greca e di quella la t ina ed d Cristo. Se questo è sempre 

rappresen ta to in una lune t t a e ta lvol ta isolato, come in S. 

Lucia al Bradano , in S. Giovanni Monterone ed in S. Nicola 

presso Montescaglioso 1 , ed al t re volte, come neda Madonna 

delle Tre Por te , nella suggestiva e ieratica disposizione della 

Beesis, la Vergine ed i Sant i sono rappresen ta t i generalmente 

in pannell i affiancati, siano quest i contenut i in nicchie pro­

fonde come nella chiesa di S. Lucia ade Malve, o racchiusi 

entro cornici ret tangolar i , come nede cripte deda Madonna 

dede Tre Por te e di S. Maria de Idris , oppure, come in S. 

Giovanni Monterone, la cui decorazione pi t tor ica è simile a 

quella nella chiesa del Bedentore di Gravina ed analoga al­

l ' a l t ra in S. Margheri ta di Mottola 2 , r icavat i su un fondale 

rappresen tan te un muro a m a t t o n i diviso da colonnine con 

capitelli che reggono archet t i ornat i non con mot iv i desunt i 

dall 'alfabeto arabo, come pensa b Gabr ie l i 3 , ma con meandr i 

va r iamente combinat i e cara t te r i la t ini stdizzati . La Madonna 

appare nell 'antichissimo schema deb 'Oran te in S. Maria de 

Idr is e nella Madonna delle Tre Por te , nell 'al tro dell 'Odigi-

t r ia nelle stesse chiese, dove si most ra ancora nei t ip i del-

l 'Eleousa o con d Bambino posto assialmente sulle ginocchia. 

Nel penul t imo tipo il Bambino abbraccia sempre la Madre 

dal la to destro, come in a l t ra occasione 4 mi è sembrato poter 

1 CH. DIEHL, L'art byzantin etc, cit., p. 157 . 
2 G. GABRIELI, op. cit., tav. I in confronto con A . MEDEA, 

op. cit., figg. 18-21 e 154. 
3 G. GABRIELI, op. cit., p. 4 9 . 
4 B. CAPPELLI, Iconografie bizantine delia Madonna in Cala­

bria, in «Bollettino Badia Greca di Gottaferrata », n. s. V I , 1952 , 
pp. 2 0 2 s. 



dire si r iscontra nelle icone più propr iamente bizant ine o 

d i re t t amente influenzate da ques t ' a r te . L 'ul t imo rappresenta 

invece lo schema della Kyriot issa secondo due var ian t i : 

in t rono, come in S. Maria de Idris , ed eret ta , come era più 

la rgamente effigiata, nella Madonna delle Tre Por te . Questa 

iconografìa, assai diffusa nel mondo bizant ino, ha un inte­

ressante r iscontro nel medaglione superiore del rovescio della 

r i c o r d a t a 1 crocet ta aurea Dzyalinski, del set t imo secolo, 

proveniente forse dalla Basilicata ; men t re neUa placchet ta 

d 'oro del Museo Federico di Berlino, cui è passa ta dalla 

stessa regione 2 , la Madonna in posizione frontale reca l ' imma­

gine del Figlio sul centro del pe t to , m a racchiusa in u n a man­

dorla, come nello schema della Blachernit issa o deUa P la ty te ra . 

Abbas tanza f requentemente rappresenta to è poi il t ipo 

iconografico della Madre che porge u n frut to al Figlio che 

appare nella Madonna delle Tre Por te , dove l'offerta è costi­

tu i t a da Una melagrana, in S. Lucia alle Malve ed in S. Bar­

bara . Madonne assise su ricchi t roni , con il Bambino in asse 

sul proprio corpo t r a gli Arcangeli Michele e Gabriele o questi 

e Raffaele, in u n a t teggiamento che si r iscontra in un affresco 

del dodicesimo secolo nel Duomo di Mel f i 3 , i l luminano con 

alto senso di arcaismo, che si rifa alla solennità immobile 

di consimili rappresentazioni der ivate dal l 'ar te bizant ina, 

quale quella in S. Maria Ant iqua a R o m a *, r i spe t t ivamente 

le cripte di S. Francesco di Assisi e S. Maria della Croce, 

nella quale u l t ima una stella, che forse ricorda la profezia 

di Isaia, è con assoluta originalità posa ta sulla bocca della 

Vergine, Al t r i comuni e più diffusi t ip i sono poi visibili in 

1 Una riproduzione dell'immagine della Vergine nella Madonna 
delle Tre Porte, in E . BERTAUX, op. cit., flg. 64; A . LIPINSKT, op. 
eit., fig. 2. 

2 P. VOLBACH, op. Cit, fig. 6. 
3 W . ARSLAN, Relazione di una missione artistica in Basili­

cata, in « Campagne della Società Magna Grecia » 1926 e '27, Roma, 
1928. fig. 1. 

4 Cfr. specialmente la ricostruzione dell'affresco data da W. 
de GRUNBISEN, St. Marie Antique, Roma, 1911. 



u n affresco distaccato, ora nel Museo Nazionale della stessa 

Matera , in S. Maria de Idris , nella seconda cripta di S. F ran ­

cesco sulla via di Montescaglioso ed erano present i nella cr ipta 

d i S. Soda 1 , ora comple tamente guasta . 

L'Arcangelo Michele oltre che a lato della Madonna, 

comparisce anche isolato nella bella ed aubca immagine in 

S. Lucia alle Malve, ed accanto a lui figurano, in cripte diverse, 

t r a i Sant i più rappresenta t i , Nicola, Antonio Abate , Giovanni 

Bat t i s ta , Leonardo, Giacomo minore, cbe appare perfetta­

men te simile ad una analoga immagine nella chiesa del Reden­

tore a Gravina 2 . Nonché gb al t r i Sant i Andrea, Eustachio, 

Giorgio, Lorenzo, Panta leone , Piet ro , Sebastiano, Benedet to , 

Mauro, Scolastica, Francesco di Assisi, Chiara, Antonio da 

Padova. Se la scena della Crocefissione, generalmente accom­

p a g n a t a dalle immagini deda Madonna e di S. Giovanni 

Evangelis ta , e l 'a l t ra dell 'Annunciazione appariscono con 

vari esempi di diverso valore ed e tà nelle cripte della Madonna 

debe Tre Por te , di S. Maria de Idris , di S. Maria deda Vir tù 

e di S. Nicola presso Montescagboso, mer i tano un part icolare 

ricordo due al tre rappresentazioni . Debe quali, una nella 

cr ipta di S. Falcione raffigura la Presentazióne al Tempio : 

d ipinto assai guasto ora, ma che si in t ravede composto di 

cinque personaggi, come viene appun to descritto nella bi­

zant ina Guida della P i t t u r a 3 , sì da risultare simde ad u n 

affresco nella cripta di S. Biagio a S. Vito dei N o r m a n n i 4 . 

1 CH. DIEHL, L'art Byzantin ete., cit., p. 195. 
2 A . MEDEA, op. di., p. 63 e fig. 18 ; immagini materane di 

S. Giacomo minore e S. Barbara, sono rispettivamente riprodotte 
in G. GABRIELI, op. cit., tav. I ; B . CAPPELLI, Chiese rupestri del 
materano etc, cit., fig. 2. 

3 M. DIDKON et P. D.DRAND, Manuel d'iconographie chrétienne 
etc, Paris, 1845, p. 160. 

4 A . MEDEA, op. cit., p. 93 e fig. 39. L'affresco materano de­
scritto come una Presentazione al Tempio da E. BERTAUX, op. cit., 
p. 146, n. 6, che come si è detto, ne riporta anche l'inscrizione, è 
invece descritto come la rappresentazione di una Madonna col 
Bambino, S. Giovanni Battista e altri due santi da CH. DIEHL, 



L'a l t ra , conservata nella cr ipta di S. Guglielmo, offre uno 

schema iconografico della Trini tà che si discosta anche da 

quello già abbas tanza raro nella cripta di S. Croce di An-

dria 1 : in quanto l 'E te rno e il Piglio sono rappresenta t i da 

u n unico corpo provvisto di due teste , su cui è posa ta una 

unica corona, men t re le man i dell 'una e dell 'al tra figura reg­

gono il globo sormonta to dalla bianca colomba dello Spiri to 

Santo ad ali spiegate. 

Ad u n genere diverso appar tengono poi t r e al t r i impor­

t a n t i affreschi di raro contenuto , r i spe t t ivamente nelle cripte 

di S. Barbara , S. Antonio Aba te e S. Francesco di Assisi. I 

pr imi due nar rano leggende che si riferiscono a S. Ba rba ra ed 

alla Vergine, rivissute in freschi paesaggi an imat i da fìgurette 

di uomini e di animali . Se quello in S. Barbara , per quan to 

assai sciupato, lascia scorgere il pas tore che, custodendo il 

suo sparso gregge di pecore, ha visto la santa uscire dalla 

tor re del castello ove il re, suo padre , l 'aveva rinchiusa, 

l 'a l t ra in S. Antonio Aba te deve l ' impor tanza della sua narra­

zione più che alla figura della Madonna, che appare t r a le 

r ame di un albero, alla sciolta vivaci tà con cui sono rappre­

senta t i la chiesa sullo sfondo e le arcatelle del ponte ed il 

corso di acqua tor tuoso, nonché a le fìgurette del bifolco e 

dei suoi bovi che arano il campo, nel senso idillico e malin­

conico che sale daUa campagna fumosa al l 'ombra delle annose 

quercie. Un interesse diverso ed ancora maggiore r iveste 

invece la p i t tu ra , indubbiamente storica, che nella cr ipta di 

S. Francesco di Assisi, ci mos t ra in pr imo piano, sullo sfondo 

di una costruziorfe romanica, sforata da po r t a e finestre, u n 

prelato in ca t tedra con il capo coperto da una mitr ia infulata, 

inquadra to su un 'aureola , e r ivest i to di sontuosa stoffa or-

L'art byzantin etc, cit., p. 158, che probabilmente lo descrisse per 
sentito dire, dal momento che non ricorda l'inscrizione ancora 
leggibile. 

1 B . MOLAJOLI, La cripta dì 8. Croce in Andria, in « Atti e 
Memorie Soc. Magna Grecia bizantina e medioevale », cit. I , p. 3 4 
s. ; A. MEDEA, op. cit., pp. 5 5 ss., fig. 1 1 . 



na ta da cerchi, su cui spicca la stola bianca segnata da croci 

nere, che benedice alla maniera greca e regge un pastorale 

a forma di Tau, al quale rende omaggio un al tro personaggio 

in cappa rossa e bassa mitr ia cupolata. I l significato della com­

posizione, che può appar tenere al secolo tredicesimo, non è 

facile a cogliere. I n esso infat t i si vogliono vedere o la ceri­

monia della consacrazione del monastero benedet t ino di S. 

Eustachio a Matera, avvenuta , secondo racconta .Lupo Pro-

tospatar io 1, fi 16 maggio 1082 alla presenza di Arnaldo 

arcivescovo di Acerenza e di Stefano aba te e cost rut tore del 

cenobio ; oppure, secondo l ' ipotesi di N. G a t t i n i 2 un mo­

mento della visita fa t ta , un decennio dopo, a Matera da 

papa Urbano I I , che alloggiò nel p rede t to monastero benet-

t ino 3 . 

Nel dipinto appariscono l 'uno accanto al l 'al tro elementi 

cont ras tant i , t a h . da rendere difficoltosa una precisa esegesi. 

Così b gesto di benedizione ed b pastorale t ip icamente orien­

ta l i che appar tengono al personaggio in ca t tedra , non pot reb­

bero riferirsi a d un prelato lat ino : sia in esso da identificare 

b pontefice o l 'arcivescovo di Acerenza, che dal 1071 non 

aveva ordinari g r e c i 4 ; così la stola bianca con croci nere 

non è propr ia del papa , sibbene dei pa t r ia rch i e vescovi sia 

la t ini che bizantini . Tu t t av ia il part icolare deb'aureola, di 

cui è cinto il capo del personaggio seduto, mi spinge ad iden­

tificare in questo, Urbano I I che ben presto ebbe culto di 

santo e beato 5 , in maniera da po r t a rmi a conget turare che 

l ' au tore dell'affresco, per quanto abbia cercato, nella scia 

della p i t t u r a benedet t ina , di dare al dipinto dei cara t te r i occi-

1 LUPI PKOTOKPATAE, Ghronicon etc, ih M . G . H . , SS . , V , 

ad ann. 1082. 
2 N. GATTINI, ms. cit., pp. 21 ss. 
3 LUPI PROTOSPATAE, op. cit., ad ami. 1093. 
4 V . G . RACIOPPI, Storia dei popoli della Lucania e della Ba­

silicata, Roma, 1902, II, pp. 216 ss. 
5 I. MABILI.ON, Awnnles Ordinis S. Benedicti, Luca©, 1739 ss., 

II. p. 904. 



dental i , ba lzant i dall ' insieme della composizione, non abbia 

però saputo sot t rars i nei part icolari a reminiscenze bizantine, 

ancora vive nel l 'ambiente in cui operava, che lo hanno por­

t a t o a t ravest i re alla greca d pontefice di cui voleva r icordare 

la visita fa t ta alla sua terra . 

Una decorazione del t u t t o inconsueta, e ta le da lasciare 

dubbiosi ed anzi perplessi, circa la sua e tà e la sua origine, 

è offerta da un graffito presso d portale maggiore della chiesa 

di S. Maria della Vaglia e dagb al t r i numerosi , dello stesso 

t ipo, che si notano nei due vani posteriori della chiesa di S. 

Pie t ro ed in un ' a l t r a cripta a t t igua. I l graffito di S. Maria 

della Vagha rappresenta una s t ihzzata figura di pavone ed 

è na tu ra lmen te più t a rdo del 1283, in cui venne costrui ta la 

facciata della chiesa. Quésto disegno è però antecedente , 

contemporaneo o posteriore agli a l t r i analoghi delle due 

cr ipte nella « l a m a » S. Pietro ? La risposta a l .quesi to non è 

facile, come non è facile poter definire la qual i tà degli autor i , 

monaci o pastori , nonché l 'esat to significato dei graffiti dede 

chiese nella « l ama » S. Pie t ro dove appariscono fittissime, 

s t rane rappresentazioni condot te con t r a t t o d più delle volte 

sicuro, m a con andamento pr imit ivo. Cavalli, colombe in 

vari a t teggiament i , pavoni , un cesto, un campanbe adorno di 

r ame di albero, figurine in piedi, una grande figura a cavallo 

con bizzarro copricapo e vest i s t r ia te com pieghe, pare, aba 

maniera bizant ina, un ' a l t r a enigmatica figura di uomo con 

le braccia s t re t te al bus to e gli avambracc i alzati a reggere 

una t r ave che gli posa sulle spalle e sulla nuca, , passando 

così dietro la testa , coperta da un ber re t to quasi cdindrico 

e sormontato ' da una piccola losanga e poi ancora un 'a l t ra 

figura dalla tes ta sprizzante raggi e che nel viso con t ra t to 

sembra rappresentare dolorosamente il Cristo. 

Suggestive e con tu rban t i immagini , specialmente le ul­

t ime due. Neba prima, per l ' esa t ta corresponsione, si sarebbe 

t e n t a t i di vedere la figura del Cristo recante , secondo l 'uso 

romano, il « pa t ibu lum », cioè la t raversa della croce, cbe 

appun to veniva po r t a t a dal condannato generalmente sulla 

nuca, dal t r ibunale al campo degli « stipites », dove era già 



pron to il palo su cui veniva incas t ra to il « pa t ibu lum » stesso 1 . 

Ili maniera che verrebbe ad aversi una rappresentazione del 

Cristo con lo s t rumento del suo supplizio, condot ta proprio 

secondo le indicazioni dei tes t i romani e per questo fa t to 

stesso assai antica. L 'a l t ra , invece, indurrebbe a supporre 

negli autor i dei graffiti, monaci vicini alle credenze di una 

se t ta cristiano-eretica ; la quale pot rebbe identificarsi con 

quella dei manichei che, come si è det to , hanno probabil­

men te avuto un loro nucleo nel terri torio materano e che 

appun to si figuravano il Cristo come Sole 2 . 

Come si è no ta to , la quasi to ta l i t à delle cripte aper te 

nei fianchi delle « gravine » e delle « lame » della regione ma-

te rana , sia della c i t tà che della campagna, appar t iene al genere 

delle escavazioni condot te orizzontalmente entro la roccia 

t enera e friabile. A prescindere da questo cara t tere di 

uniformità, le cripte ma te rane non sono però, monotone ripe­

tizioni una dell 'al tra, perché differenze sensibili si notano 

non solamente nel modo con cui esse, scavate in t empi di­

versi e secondo concezioni svariate, si most rano all ' interno, 

quan to nel l 'aspet to in cui appariscono nei pochi elementi 

visibili al l 'esterno. 

Innanz i t u t t o è oppor tuno distinguere le chiese rupestr i 

esistenti nel l 'ambito della pa r t e più antica del nucleo abi­

t a to , dalle al tre che si t rovano ai margini di questo, oppure 

1 V . U . HOLZMEISTER, S. I . , Crux Domini atque crucifixio etc, 
Romae, 1934, p. 7 ; C. NARDI, Il processo di Gesù, Genova, s. d., 
ma, 1948, pp. 286 , dove sono riportati passi di scrittori latini ; P . 
BARBET, La Passione di N. S. Gesù Cristo secondo il chirurgo, 
Torino, 1954, con ali. 

2 G. MESSINA, S. I . , Il manicheismo, in P. . TACCHI VENTURI, 

Storia delle Religioni, Torino, 1 9 3 4 ss., I , p. 3 4 1 . V . per traccie di 
culto manicheo a Roma, C. CECCHEÌ LI, Monumenti cristiano-
eretici di Roma, Roma s. d., pp. 2 3 0 ss. 



nel l 'aper ta campagna. Le pr ime infat t i r a ramen te all 'esterno 

si differenziano nel l 'aspet to dalle al tre escavazioni che le 

circondano e che da mol t i secod sono adibi te ad abitazioni 

oppure ad a l t ra destinazione. Tra le rare chiese che es terna­

men te presentano qualche differenza, si possono annoverare 

quella di S. Meo la del Sole, provvis ta al di sopra della por t a 

di ingresso di una flnestreda a forma di croce greca, i n t agba ta 

a giorno nella roccia, e l 'a l t ra d i S. Maria de Armenhs , adorna 

di una lunga facciata in conci di pie t ra decorata di archeg-

gia ture romaniche e di u n portale re t tangolare sagomato e 

sormonta to da un arco a t u t t o sesto che por t a inciso a grandi 

le t tere lat ine il titolo della chiesa stessa. 

Le ant iche chiese rupes t r i invece che si r i t rovano ai 

margini del più antico centro urbano, come quelle di S. 

Leonardo e di S. Lucia alle Malve, sono subito riconoscibib, 

perché r icavate entro enormi spuntoni calcarei isolati, con 

la sommità spianata a guisa di t e t to , che emergono dad 'un i -

forme m a n t o roccioso. Se u n caso particolarissimo appena 

fuori la c i t tà vecchia, è offerto dalla pa r t e superiore del cono 

di macigno di Monterone, che appare t u t t o sforato di cripte, 

alcune delle q u a b d i s t ru t te o semidis t rut te o soffocate da 

moderne costruzioni in mura tu r a , che lo passavano da p a r t e 

a par te ; le cripte esistenti nel terr i torio ubbidiscono t u t t e a 

queda ricerca di sistemazione entro grossi spuntoni rocciosi. 

Con la differenza che, men t re quelle le quali ne l l ' abi ta to 

seguono questo sistema non hanno innanzi all ' ingresso che 

un angusto spazio, le a l t re in campagna, come si può faed-

m e n te notare per la chiesa di S. Pie t ro nella « lama» omoni­

ma o per la cr ipta di S. Francesco sulla via di Montescaglioso, 

al largano innanzi u n vas to spiazzo recinta to da un basso 

muro a secco formato da grosse pietre e presentano ta lvol ta 

dei lunghi seddi in t agba t i aba base dello spuntone stesso. 

E d alle volte ancora, come si può osservare per fe t tamente 

nelle immedia te adiacenze delle cripte di S. Agnese sulla Murgia 

Timone e dedo lazzo S. Nicola in cont rada Ofra, offrono aba 

vis ta delle scalette ripidissime ed angustissime, r icavate neba 

roccia per accedere all 'ingresso che r imane più basso del 



ciglio della Gravina , su cui di norma passano i sentieri più 

b a t t u t i . Da i quali , chi ha u n p o ' di confidenza con questo a 

part icolare genere di ricerche, si accorge subito, per la confor­

mazione stessa degli spuntoni preferiti dagli escavatori di 

cripte, quando si t rov i sul t e t t o di una di queste, delle quali 

non si possono dall 'al to scorgere gli ingressi che sempre si 

ap rono paurosamente sul precipizio so t tos tante . 

Come le cripte escavate ad uso personale dagli eremiti 

b izant ini o da essi t r o v a t e al loro arrivo nella regione e 

quindi abi ta te , dopo averle a d a t t a t e ai loro bisogni, anche 

quelle che sono le vere e proprie chiese rupest r i presentano 

molt i piccoli incavi, nicchie e nicchiet te di varia forma e 

grandezza, per posarvi ex voto, lampade , iconi. Cito a questo 

r iguardo la breve fronte della piccola chiesa di S. Agnese, 

t u t t a costellata di nicchiette semicircolari che dovevano evi­

den temente por ta re ex voto , l ' interno della chiesa di S. Fa l ­

cione, dove so t to 'uno svanito affresco rappresen tan te S. Nicola 

è scavata una nicchia per deporvi la l ampada ardente in onore 

del santo, la chiesa di S. Lucia alle Malve, in cui nel pr imo 

pilastro è aper ta u n a nicchia tr iangolare, che ha anche mol t i 

a l t r i r iscontri in S. Giovanni Monterone ed in una cripta 

a t t igua , in S. Gregorio ed al trove. E poi graffiti rappresentant i 

piccole e grandi croci lat ine, greche, patr iarcal i , ta lvol ta in 

quest 'u l t imo caso r ipe tu te con t a n t a frequenza, come neba 

chiesa della Madonna delle Tre Por te , da farci pensare di 

essere in presenza di qualcuno di quei luoghi de t t i « s tauro-

pegici » dal dir i t to canonico bizantino 1 ; combinazioni cru­

ciformi inusi tate , come in una piccola cr ipta sulla via che 

segue b cigbo della Gravina ai margini dell 'Agna, che ricor­

dano croci pa t r i a rcab , rozzamente eseguite, sorgenti da un 

albero di vi ta , quale si no t a in incisioni spe t tan t i al l 'e tà 

bizant ina in Calabria 2 . E d inoltre simboli var i e ta lvol ta 

1 Stauropegio, in « Enciclopedia Cattolica », Città del Vati­
cano, 1935 ss., XI, p. 1290. 

2 B. CAPPELLI, Rossano bizantina minore, cit., pp. 38 ss., 
e hg. 2. .. 



inesplicabili : come l ' intreccio di' linee cbe vengono in defi­

n i t iva a comporre dei quadra t i ricorrenti , nel l 'ul t ima cripta 

r icordata , o le losanghe che appariscono frequenti sulle 

pare t i della chiesa del Cappuccino Vecchio e che sembrano 

r iprendere gli analoghi ornat i di chiese romaniche pisane e 

pugliesi *. 

Se questi segni e simboli, di un eguale significato e di 

u n a simde intonazione, si r i t rovano u n po ' dovunque nelle 

cripte di ogni regione dell ' I tal ia meridionale, svariat i sono 

però i mot iv i ed i t ipi icnografici secondo cui si compon-

gpno le chiese rupest r i del Materano, che aprono un ampbs-

simo panorama nel campo del l 'a rchi te t tura sot terranea ; pre­

sentando, accanto a m o d u d e t ip i soliti ad incontrars i a l t rove, 

alcuni schemi che almeno fino a questo momento appari ­

scono solo nel l 'ambito della regione di Matera . 

Innanz i t u t t o si schierano quelle cripte che, già secondo 

le osservazioni di indole generale del D i e h l 2 , possono con­

siderarsi dimore di asceti isolati, oppure di cenobiti gra­

v i t an t i in torno ad u n oratorio centrale dove si r iunivano per 

le preghiere in comune. Cripte che sono riconoscibib per al­

cuni part icolari t ipici : q u a b al l ' interno una o più brevi ban­

chine che servivano da giacitoi, scavate lungo una dede pare t i 

in mezzo a croci graffite e nicchie di var ia forma e grandezza, 

per posarvi u n lume o dèporvi una icone o qualche al t ro 

povero oggetto indispensabile alla v i ta di ogni giorno. Ed 

all 'esterno un rozzo sedde intagliato nella roccia accanto 

all 'ingresso, t r a al t re croci e nicchiette. Tra queste escavazioni, 

sparse per t u t t o d terr i tor io, non si possono lasciare senza 

un ricordo part icolare alcune cripte sulla Murgia Timone : 

una delle quali, sita t r a le chiese deba Madonna delle Tre 

Po r t e e S. Agnese, è provvis ta anche di un nicchione ed illu­

mina ta da un affresco ; un ' a l t r a vicina è .un i t a per mezzo di 

una scalet ta tag l ia ta nella roccia, ad un piccolo oratorio 

1 P . TOESCA, Storia dell'arte italiana. Il medioevo, Torino. 
1927 , p. 6 6 1 . 

2 CH. DIEHL, L'art byzantine etc., cit., pp. 1 6 0 ss. e passim. 



absidato ; un ' a l t r a ancora, al di là di S. Maria della Croce, 

sull 'altissimo e pauroso fondo-valle della Gravina, simula 

quasi un irregolare quadriconco con soffitto appena vo l ta to , 

presenta t racce di affreschi e, in u n angolo, una piccola 

cisterna per la i-accolta delle acque piovane, affluenti dalle 

anfrat tuosi ta delle rocce esterne per mezzo di un condot to . 

Se queste cripte, per essere più o meno isolate, devono 

considerarsi dimore di eremiti , si hanno vari esempi di esca­

vazioni che, per essere raggruppa te in prossimità di una 

chiesa, vengono a costituire, delle laure, ed almeno un t ipo 

di monastero . Come ricordo di laure se ne potrebbero ci tare 

varie e t u t t e interessanti . Ma bas ta l imitarsi al complesso di 

escavazioni sitò in cont rada Agna intorno alla chiesa di S. 

Maria dell 'Arena, r icavata in uno spuntone di roccia ed al­

l 'esterno corredata di numerosi sedili, ed all 'al tro, assai più 

notevole, de t to dello lazzo Piccolo sulla Murgia Timone, 

dove, nel centro d i un semicerchio di cripte, provvis te di ampi 

sedili tagl iat i nella pietra e prossime a loro vol ta ad una 

t ipica chiesa, è anche una piccola e carat ter is t ica cisterna 

scavata nel suolo roccioso e coperta da un voltone a sezione 

semiellittica, anch'esso r icavato in uno spuntone emergente 

dal terreno. Circa i monaster i bisogna innanzi t u t t o tenere 

presente la rar i tà del t ipo che appare solo con qualche esempio 

in Sicilia e Puglia C Ai pochi not i è ora da aggiungere quello 

a t tua lmen te denominato lazzo S. Mcola , in cont rada Ofra, 

su uno degli orridi più selvaggi della Gravina. Complesso 

trogloditico ossessionante per le ampie escavazioni condot te 

sulla pare te alt issima della Gravina e per l 'andirivieni delle 

scalette e dei cunicoli e delle cripte a va r i piani sovrapposti , 

come in analoghi esemplari della Cappadocia 2 , nel più 

basso dei quali si t rova la rozzissima chiesa, provvis ta di u n 

ingresso esterno e di due al t r i interni comunicant i con le 

varie pa r t i del cenobio. 

1 P . ORSI, Sicilia bizantina, cit., pp. 1 8 ss. ; G. AGNELLO, 
op. cit., pp. 2 1 9 ss. ; A . MEDEA op. cit., pp. 8 8 e passim. 

2 G. D E JERPHANION, op. cit., I , passim. 



Questa vas ta chiesa, con il pav imento in pendio dal 

quale affiorano schegge rocciose, rud imenta lmente rifinita sol­

t an to nella pa r t e absidale, h a u n andamento quasi circolare. 

E sia per la p i an t a sia per la rozzezza può paragonars i al­

l 'a l t ra di S. Maria della V b t ù vecchia, sita nel l 'abi ta to ; 

costi tuendo, ambedue, quasi le più sgraziate e informi espres­

sioni di t u t t a la l i totomia ma te rana . 

Un numero r i levante di chiese è invece offerto da quelle 

al tre ad una sola n a v a t a a p i an t a re t tangolare , più o meno 

al lungata. Sono queste cripte site in ci t tà ed in campagna ; 

alcune in discreto s ta to di conservazione, quali S. Giovanni 

di Monterone vo l ta ta quasi a bo t t e nella pa r t e absidale prov­

vista di gradini, S. Guglielmo, S. Maria delle Grazie. Al t re 

invece guaste , come S. Lorenzo dei Lombardi , di cui r imane 

solo l 'abside con l 'a l tare addossato, S. Maria de' Armenbs 

r imaneggiata in t e rnamente nel t recento, di cui serba archet t i 

a sesto acuto, S. Maria dell 'Arena in par te ampl ia ta e r i fa t ta 

in m u r a t u r a nella facciata. Così a l t re di più notevole interesse 

per qualche part icolare. In fa t t i la Madonna della Croce e 

S. Agnese sono provvis te la pr ima di un basso diaframma di 

roccia e la seconda di u n arco per i quali si accede ai presbi­

ter i profondamente absidati , la pa r t e ora officiata di S. Lucia 

alle Malve ostenta l 'a l tare addossato ad una pare te rocciosa 

sfinestrata nell 'al to da Una bella b b o r a bizant ina. Ben altri­

men t i complesse si presentano però la notevolissima chiesa 

di S. Gregorio, in cui la nava t ina cui si accede, esempio 

quasi unico a Matera , da u n ingresso laterale è so t tos tan te 

ad u n breve corridoio che sfocia in una cellet ta sfinestrata 

posta sul lato anter iore e l ' a l t ra assai no ta di S. B a r b a r a che 

sola mos t ra var i esempi di decorazioni e suppellett i l i b tu r -

giche 1 . 

Queste chiese ad una n a v a t a con o senza abside, prov­

viste di iconostasi o di arconi di divisione t r a la n a v a t a ed il 

presbiterio, oppure pr ive anche di queste separazioni, appa-

1 B. CAPPELLI, Chiese rupestri del materano, etc., cit., pp. 47 ss. 



riscono le più numerose non solo in Puglia e in Sicilia, e, 

allo s ta to delle ricerche, in Calabria 1 , ma anche in quelle 

regioni del Medio Oriente in cui il monachesimo ebbe forti 

radici e s v i l u p p i 2 , fornendo esempi e suggestioni e mot iv i 

di v i t a ascetica e di a r te al l ' I ta l ia meridionale. Coerente­

men te esse costituiscono quindi il t ipo più diffuso anche nel 

materano , dove però sono present i anche al t re icnografie 

molto notevoli . 

Così esempi di alto interesse si riferiscono al t an to 

discusso e non molto diffuso t ipo delle chiese a due n a v a t e 

e due absidi indipendent i t r a loro. Questa icnografia è 

t u t t ' a l t r o che ignota a l l ' a rchi te t tura deb'Asia minore che si 

comprende nella denominazione di b i z a n t i n a 3 , come non 

è sconosciuta in var i luoghi di t u t t a I t a l i a 4 . Nel campo 

del l ' a rchi te t tura rupest re appare in Siciha con l 'esempio deba 

chiesa del Crocefisso in L e n t i n i 5 , m a più spesso in Pugba 

dove b t ipo appare secondo due var ie tà che bisogna tenere 

presenti . U n primo schema, cioè, in cui le due arcate ant i ­

s t an t i i re lat ivi presbi ter i sono precedut i da una n a v a t a 

divisa da u n pbas t ro , come nelle cripte di Villa De Mart ino 

a Monopob, di S. Procopio a Pasano , deba Madonna delle 

Pose a Crispiano e della Cerimanna a Supersano 6 ; u n se­

condo schema invece in cui la n a v a t a è divisa da due o più 

pbas t r i , q u a b una cripta anonima a Gravina, S. Pietro 

Mandurino a Manduria , S. Margheri ta , a Mottola , S. Cipriano 

a S t a t t e 7 . 

1 P. OESI, Sicilia bizantina, cit., passim ; G. AGNELLO, op. 
cit., passim ; M . T . MANDALAEI, op. cit., pp. 160 s. 

2 G. DE JEEPHANION, op. cit., passim. 
3 S. BETTINI, L'architettura bizantina, Firenze, 1937 , p. 19 . 
4 M . PIACENTINI, Note sulle chiese a due navate, in « Palladio », 

Roma, V. 1 9 4 1 , fase. 3 , pp. 1 2 6 ss ; P . O . GEBAOI, Una chiesa.a due 
navate a Terreti presso Reggio Calabria, in A . S . C . L . , XV 1946, 
pp. 2 9 ss. 

5 G . AGNELLO, op. cit., p . 2 1 4 . 
6 A . MEDEA, op. cit., pp. 69 , 82 , 150, 178 . 

' A . MEDEA, op. cit., pp. 67 , 2 , 1 , 2 2 1 . 



A quest i t ip i se ne può aggiungere u n al tro rappresen­

t a to appun to nella regione del ma te rano dalla cripta anonima 

dello lazzo Gat t ini . Neda quale un 'au la presso che quad ra t a 

e senza alcun sostegno centrale è separa ta per mezzo di due 

arca te da due san tuar i di ben differenti dimensioni, resi 

in tercomunicant i t r a loro da un ' ape r tu r a a rcua ta . Se questo 

schema appare sol tanto neda cr ipta ora r icordata, l 'a l t ro in 

cui la n a v a t a è b ipar t i t a da u n sostegno centrale più o meno 

robusto , è presente neda chiesa di S. Falcione e in queda 

di S. Leonardo, che hanno al centro dell 'aula un pdas t ro di 

dimensioni normab , nonché neh ' a l t ra di Cristo ada Gravi-

neba, divisa, secondo l 'asse longitudinale, da uno spesso 

diaframma di roccia. 

Molto più interessant i sono però le chiese di S. Mcola 

sulla Gravina presso Montescaglioso e l 'a l t ra del Cappuccino 

Vecchio sul precipite cigbo della stessa Gravina ai margini 

del l 'abi ta to nella sua a t tua le espansione. La p r ima è costi­

t u i t a da u n nar tece comunicante per due archi con due 

nava te separate da u n muro" di roccia, in cui si aprono t r e 

arcate, ed i re la t iv i presbiteri . L 'a l t ra è sospesa come u n nido 

di falchi sull 'abisso, accedendosi ad essa per una disagevole 

scaletta, i n t agba ta nella roccia, che immet t e a t t raverso un 

alto arco, in funzione di portale , in u h ambiente re t tangolare , 

una vo l ta b lumina to da una flnestrina aper ta nella muragl ia 

di roccia, ora crollata in pa r t e e pendula , che costi tuisce il 

nar tece della chiesetta. Da l quale nar tece si d ipar tono due 

nava te , divise da rud i pdas t r i che sorgono su u n m u r e t t o 

di roccia, che in sali ta giungono agli archi che i m m e t t o n o 

nei chiusi e misteriosi santuar i comunicant i t r a loro per u n a 

breve ape r tu ra ad arco. 

I l canonico ma te rano Volpe, che diede con una p ian ta 

la pr ima descrizione di questa notevobssima c h i e s a I , pen­

sava che le due n a v a t e separate servissero da « androneo » e 

« matroneo ». Tale supposizione si aggiunge ade al tre che si 

1 F . A . VOLPE, op. cit,, pp, 15 . 



sono avanza te per spiegare questa anomala forma di chiesa : 

quali la dedicazione della chiesa a due s a n t i 1 , oppure la 

pra t ica s imultanea del ri to lat ino e di quello greco seguiti 

nei santuar i s e p a r a t i 2 . Come è appunto il pensiero del 

Diehl 3 che però ri t iene il doppio rito seguito solo a S. Ni­

cola, dove aveva t rova to la Tpa7te£a greca sol tanto nel 

santuar io di destra, sopraelevato, ma non nel Cappuccino 

Vecchio dove si era usa to solamente quello bizant ino. Ricor­

dando solo come l ' I ta l ia meridionale conobbe l 'usanza di 

celebrare secondo i due r i t i neba stessa chiesa 4 , m a senza 

volere adesso ent rare in u n a discussione, chea d mot ivo che 

^ h a indot to a rchi te t t i e l i to tomi a creare t a b s t ru t tu re , per 

r imanere neh ' ambi to ded 'a rch i te t tu ra rupest re penso che 

u n a simde disposizione sia da ricercare anche nel fa t to che 

escavando cripte di una certa ampiezza, senza aver mol ta 

fiducia nella resistenza della roccia, si sia voluto spa r tbe 

l 'escavazione in t a n t e sezioni separate provvedendole di so­

stegni adeguat i . A r iprova di ciò, che è abo s ta to una semplice 

conget tura , si può no ta re che l 'unica chiesa del ma te rano 

con aula senza sostegno centrale e due presbiteri , cioè quella 

dello lazzo Gatt ini , è anche l 'unica che present i un sensibbe 

sfondamento nel t e t t o . Un ' a l t r a var iante molto notevole è 

offerta dada bebissima chiesa di S. Lucia alle Malve t u t t o r a 

no t a a pochissimi anche se materan i . L 'ampia cripta è a t tua l ­

m e n t e divisa in due p a r t i ben dist inte : una di esse che mos t ra 

a d a t t a m e n t i e rif acimenti in s tbe archiacuto è ancora officiata 

ed assai f requenta ta ; un ' a l t r a a t t igua è adibi ta a legnaia. 

Le due pa r t i però, come mostrano i t a m p o n a m e n t i in conci 

di tufo re la t ivamente recenti, formavano in origine un 

solo grande ambiente . I l quale veniva a presentarsi come 

1 C. ENLAKT, Manuel d'archeologie francaise, Paris, 1 9 0 2 , 
I, p. 2 2 1 . 

2 M . PIACENTINI, op. cit., pp. 126 s., e bibl. 
3 CH. DIEHL, L'art byzantin etc, cit., pp. 154, 156 . 
4 L . MATTEI-CERASOLI, La Badia di Cava e i monasteri greci 

della Calabria superiore, in A . S . C . L . , V i l i , 1938 , p. 2 7 4 , n. 1 . 



una vas t a chiesa con l 'aula, spar t i t a in due nava te da un 

robusto pilastro re t tangolare , che t e rminava in due profondi 

san tuar i absidati , precedut i da arconi dei quali uno è s ta to 

rifatto in conci, e comunicava per mezzo di a l t r i archi, soste­

n u t i da due pi lastr i con capitelli sagomati , con l 'a l tro am­

biente che costituisce l ' a t tua le chiesa. S t ranamente in te r ro t ta 

questa, all 'al tezza degli archi di accesso ai presbiteri a t t igui , 

da u n muro di roccia provvisto di un ' ape r tu r a laterale cui 

in alto corrisponde u n a bifora. 

La serie delle chiese del ma te rano a sistema longitu­

dinale salta si può dire lo schema dell 'aula divisa in t re na­

va te , perché le cripte di questo t ipo r ientrano più o meglio 

t r a quelle a sistema centrale. Questo schema che manca at­

tua lmen te , era però documenta to nel passato dalla cr ipta di 

S. Eus tachio , la quale, secondo una notizia del 1544 J , si 

p resentava con una certa originalità in quan to in ognuna delle 

t r e nava te si apr ivano t r e cupole. È invece a qua t t ro n a v a t e 

la grande chiesa di S. Maria della Vaglia 2 , in cui l 'aula è 

spar t i t a da robuste colonne e da pilastr i con semicolonne 

addossate , creando u n insieme di grande armonia ; che se 

per var i part icolari si mos t ra di esecuzione p iu t tos to ta rd iva , 

è ad ogni modo, per l 'accuratezza pos ta in ogni elemento, ben 

differente da quell 'esemplare pugliese di cr ipta a qua t t ro 

nava te , che è l ' irregolare chiesa della Madonna della Conso­

lazione nel centro u rbano di S. Cassiano 3 . 

Un ' a l t r a in teressante e notevole serie è cost i tui ta da 

quelle cripte che si possono definire a sistema centrale, le 

quali nel terr i torio ma te rano si presentano con var i ed is t rut­

t iv i esempi appar tenen t i a diverse var ie tà dello stesso sistema. 

Tra quest i esempi devono met ters i in par t icolare rihevo due 

cripte del t u t t o differenti fra loro neba p i an t a e nel l 'a lzate , 

diverse nella destinazione e quindi nella funzionabtà, ma 

1 L . D E PRAIA, op. cit., pp. 170 ss., ohe ricava la motizia da 
una Santa Visita del 1544 di mons. Giuseppe Saraceno. 

2 G . GABRIELI, op. cit., tav. V. 
3 À . MEDEA, op. cit., p. 149. 



accomunate nel mos t r a re . un ' a l t a ant ichi tà . La pr ima di 

esse, sita t r a quel grovigdo di cripte e di camminament i , 

ta lvol ta a cielo scoperto, che sovrasta la chiesa di S. Maria 

della Virtù, grovigdo che per la sua complessità fa ivi sospet­

t a re l 'esistenza di u n monastero , si presenta a p ian ta cru-

cdorme. Per quanto non perfe t tamente regolare, come in­

vece i consimdi t ip i di vera archi te t tura , quali le due chiese 

a « Bagno » e « Vigna de mare » presso S. Croce di Camerina 

in Sicdia l , dove però non mancano anche cripte di forma 

analoga 2 , la cr ipta mate rana , cui si accede per, un angusto 

ingresso, most ra una sformata p ian ta a croce la t ina con un 

braccio trasversale più breve e quebo terminale non solo 

più ampio degli al tr i quanto provvisto sul fondo di u n basso 

mure t t o paradelo alla pare te . Se d richiamo ad ambient i 

paleocristiani adibi t i a cimiteri è vivo in questa cripta, d 

ricordo di quebe « cellae t r ichorae », site in u n pr imo t empo 

sui cimiteri stessi e poi anche isolate, in una diffusione che 

va dal l 'Egi t to all 'Oriente cristiano e poi anche al l ' I tal ia 

meridionale, e specialmente alla Sicdia, dove t r a le al tre 

cito l 'esempio della Cuba presso Siracusa 3 , proprio perché 

in pa r t e r icavata neba dura pietra , è presente in un ' a l t r a 

cr ipta anonima escavata neda roccia del Monterone. La quale, 

pos ta a lato di queda in t i to la ta a S. Giovanni per quanto 

assai guasta , os tenta t u t t a v i a due dede sue al te e profonde 

arcate contigue, constedate di nicchiette e nicchie anche 

nella carat ter is t ica foggia tr iangolare. Schema questo pseudo-

triconco che non appare isolato, m a si r i t rova ancora a Matera 

nella cr ipta di S. Vito dei Lombardi , ant ica chiesa parroc­

chiale, che, come ho già de t to , non esiterei a far risalire alla 

e tà longobarda per d suo t i tolo, in cui t re al t i nicchioni ad 

arco parabolico, i cui vertici vengono a cost i tmre u n a cupola 

depressa, si dispongono a trifoglio in torno ad u n piccolo 

vano centrale. 

1 P . ORSI, Sicilia bizantina, cit., pp. 4 ss. 
2 G. AGNELLO, op. cit., p . 135. 
3 P . ORSI, Sicilia bizantina, ,cit., pp. 46 ss. 



U n t ipo di chiesa di piccole dimensioni, a p ian ta qua­

d ra t a a qua t t ro sostegni centrali , nonché t r e absidi poste 

generalmente sul lato di levante , è diffuso per t u t t o il mondo 

bizant ino dalla fine del secolo nono. Si r i t rova 'cos ì in Georgia, 

in Armenia, a Costantinopoli, nella penisola balcanica dalla 

Beozia a Salonicco, al mon te Athos e poi in t u t t a l ' I ta l ia 

meridionale dalla Calabria alla Sicilia ed alla Puglia 1 , con 

esempi sempre bellissimi, anche se fra loro l ievemente dif­

ferenti . Questo schema icnografico, che si mos t ra proprio 

nelle t e r re più permeate dalla pietà dell 'ascetismo basiliano, 

passa poi daU'archi te t tura fa t ta per via di porre p ie t ra su 

pietra , a quella rupes t re . Per lasciare così in Puglia accanto 

ad esemplari m e n o perfett i , come la S. Trini tà di Brindisi , 

S. Maria di Poggiardo, la Candelora di Massafra, il S. Mcola 

a Mottola 2 , a l t r i di grande finezza, t r a cui eccelle la cr ipta 

di S. Salvatore a Giurdignano s . Ma esso non è meno rap­

presenta to nella c i t tà e nell 'agro di Matera dove si mos t r a 

in va r ian t i appar tenen t i anche a t e m p i diversi. Una, "che direi 

più antica, la quale comparisce neU'interessantissima chiesa 

di S. Pie t ro , neUa « lama » omonima, che, per quan to crollata 

nel prospet to , si impone per la perfezione dei suoi qua t t ro 

lisci pi lastr i a sezione quadrangolare svoltanti , senza solu­

zione di cont inui tà , nei perfet t i archi di collegamento a t u t t o 

sesto, in maniera da disegnare una croce equilatera inscr i t ta 

in u n quadra to , cui nel fondo si innestano t r e notevoli absidi 

semicircolari, provvis te alla base di una bassa banchina . 

Un ' a l t r a invece, che si no t a specialmente nella chiesa di S. 

Maria della Virtù, e che si differenzia innanzi t u t t o per 

l 'assenza delle absidi e poi per i complessi pilastroni central i 

con semicolonne addossate, i quali r icordano da vicino 

gli analoghi sostegni che spartiscono la cr ipta di S. Maria 

della Vaglia. Allo stesso schema cost rut t ivo si può inoltre 

accostare l 'a l tro t ipo ma te rano rappresen ta to meglio che 

1 P . ORSI, Le chiese basiUane della Calabria, cit., pp. 33 ss. 
2 A. MEDEA, op. cit., pp. 73, 128, 205, 216. 
3 A. MEDEA, op. cit., pp. 120. 



al t rove nella cr ipta di S. Dona to , nel rione Casalnuovo. Neda 

quale due soli phas t r i centrali , anch'essi complessi come 

quedi di S. Maria della Virtù, cui la chiesa così può .avvic i ­

narsi anche per l 'età, vengono a scomporre d piano pseudo­

quadra to , mancan te di absidi in sei campate : in modo da 

potere r icondurre d t ipo a quello di una chiesa a t re na-

va t ine 

Per quanto decisamente re t tangolare anche quando la 

chiesa era integra, r ient ra nel quadro delle cripte a sistema 

centrale queba deda Madonna delle Tre Por te , assai irregolare 

e sgraziata nella p ianta , nelle pa r t i pe r ime t rab e nei robust i 

è rozzi pilastroni. Nel l ' andamento generale del piano del-

l 'escavazione, la cr ipta si avvicina molto a quella di S. Mar­

ziano a S b a c u s a 2 e come quest 'u l t ima si può scomporre 

in due piccolissime chiese t r iabs idate contrapposte . Perché 

i qua t t ro sostegni centrali danno origine ad una serie di 

a rca te codegate, che si concludono poi nelle sei informi 

absidi che, quasi contrapponendosi , si allargano, t r e per par te , 

nelle pare t i l a te rab , laddove il lato di fondo ne appare com­

p le t amen te sprovvisto. 

9. 

Passando ora alle varie part icolar i tà degb elementi 

cost i tut ivi di queste ed al t re cripte del materano , bisogna 

innanzi t u t t o dire che le chiese rupest r i site neba ci t tà , che 

sono na tu ra lmen te le meglio conservate, e buona pa r t e di 

quelle disseminate ned 'agro, presentano u n ingresso general­

m e n te ad arco parabolico, come in S. Barba ra , dove è affian­

cato da due tozze semicolonne, in S. Falcione, in S. Gregorio, 

1 Nello stesso schema si presenta la cripta di età normanna 
della chiesa cattedrale di Cassano allo Ionio, che conserva due 
affreschi rappresentanti S. Lucia e S. Biagio, di maniera bizanti-
neggiante della line del duecento, che mi riprometto poter presto 
pubblicare. 

2 P . ORSI, Sicilia bizantina, cit., fig. 109 . 



nel Cappuccino Vecchio. Qualche vol ta però il vano di ingresso 

è re t tangolare , quale in S. Lucia alle Malve, in S. Agnese ed 

al t rove, sormonta to in ta luni casi rarissimi, come in 8. Maria 

de Armeniis nel l ' abi ta to e in S. Maria della Croce sulla 

Murgia Timone, da u n arco di scarico vol ta to a t u t t o sesto : 

eseguito nel pr imo esempio in conci inscr i t t i con il t i tolo 

della chiesa e nel secondo intagl ia to , e quindi simulato, nella 

pare te di roccia. Rariss ime volte ancora esso è preceduto 

da un por t iche t to anch'esso r icavato nel macigno, come 

nella chiesa di S. Maria la Murgia o in una piccola cr ipta sul 

ciglio della Gravina, ai margini della con t rada Agna. Ma il 

problema dell 'ingresso si fa difficile allorché, nel caso ad 

esempio delle chiese di 8. P ie t ro e dello lazzo Gat t in i o della 

Madonna delle Tre Por te , è crollata, per cedimento della 

roccia, t u t t a la p a r t e anteriore ; r i tengo però che men t re la 

u l t ima, per la sua stessa denominazione e per lo sviluppo 

t rasversale che, come si è de t to , presenta , era fornita di t re 

ingressi, le a l t re invece, e con esse quelle in condizioni ana­

loghe, ne possedevano, come la generali tà, uno solo che ve­

niva chiuso con u n « c la thrum » in legno. 

Una maggiore var ie tà si no t a nei sostegni che si presen­

t ano o del t u t t o sfuggenti per la loro irregolari tà ad ogni 

norma, quali i pi lastr i delle chiese del Cappuccino Vecchio e 

della Madonna delle Tre Por te , o ad andamento elissoidale, 

come in S. Lucia alle Malve, o quadrangolar i e quan to è pos­

sibile regolari, t ipo quelli in S. Pie t ro , o assai complessi con 

semicolonne addossate, t r a le quali si aprono a volte delle 

nicchie, come in S. Maria della Virtù, oppure a l ternat i , nel 

caso di S. Gregorio, a colonne lisce ed r a s t r emate , od 

anche, cone nel Cappuccino Vecchio ed in S. Nicola presso 

Montescaglioso, sorgenti da u n muro in roccia, come nel 

S. Nicola di Mottola 1 . Su quest i sostegni vari , ad imita­

zione della vera a rch i te t tu ra , svoltano archi generalmente 

a t u t t o sesto e ben cura t i nella sagomatura , ment re al tret-

1 A . MEDEA, op. cit., p. 216. 



t an to comunemente seguono curve paraboliche gli archi di 

ingresso ai vani a t t igui alle aule, come in S. Barbara , o ai 

presbiteri , nonché quelb delle absidi le q u a b sono poco pro­

fonde, t r anne quebe regolari deda chiesa di S. Piet ro e l 'a l t ra 

assai ampia e bellissima in S. Gregorio. 

Sostegni ed archi sorreggono soffitti ta lvol ta a leggera 

bo t t e , come in S. Giovanni Monterone, in S. Leonardo ed . in 

qualche a l t ra chiesa : ma generalmente piani, per reminiscenze 

classiche, come anche nella maggior pa r t e delle chiese rupest r i 

siciliane e pug l ies ih Talvol ta però, per influenze bizantine, 

ta l i soffitti nelle nava te o nelle absidi sono ornat i di pseudo-

cupolet te r icavate più o meno profondamente neba roccia e 

formate da var i cerchi concentrici. Se u n t ipo analogo appare 

nel S. Salvatore di Giurdignano 2 , queste, pseudo-cupolet te 

sembrano specifiche debe chiese rupestr i del materano , dove 

ne appariscono bellissime e grandi in S. Barbara , nelle cripte 

di S. Francesco di Assisi dove sono colorate in rosso, dello 

lazzo Gatt ini , del Cappuccino Vecchio che includono una 

croce, di S. Gregorio, di S. Lucia alle Malve, di S. Agnese 

e si presentavano mult iple sube t re nava te di S. Eustachio 3 . 

Se specialmente nelle chiese a sistema centrale, qùab S. 

Dona to e S. Maria della V b t ù , si incontrano, negli spazi 

r i su l tant i dade varie campate , soffitti adorni di grandi croci 

gigbate , le quali poi var iamente intrecciate vogliono quasi 

combinare d monogramma costant iniano in S. Maria della 

Croce, non mancano a l t r i esempi di porzioni di soffitti p iani 

spar t i t i in senso longitudinale da lesene che vogbono simulare 

t r a v i lignee, come in S. Donato , e pseudo-volte incurvate a 

crociera con costoloni di t ipo romanico nella stessa chiesa o 

di andamento gotico evoluto ned 'abside della guasta cr ipta 

di S. Maria la Vetera nel l 'abi ta to . Nel quale poi la chiesa d i 

S. Maria della V b t ù offre nella campa ta centrale uno dei 

1 P . ORSI, Sicilia bizantina, passim ; G-. AGNELLO, op. cit., 
passim ; A . MEDEA, op. cit., passim. 

2 A . MEDEA, op. cit., p. 120 . 
3 L. D E PRAIA, op. cìt.,/p. 170 s. . 



più complicati esemplari di soffitto, che, disposto a schiena 

d'asino t rasversa lmente all 'asse deUa cripta, è decorato nei 

due spioventi con un motivo di a rche t t i di var ie dimensioni 

e a t u t t o sesto ricorrentisi . 

Quasi t u t t i gli in terni di queste chiese rupest r i sono 

divisi in due pa r t i ne t t amen te dist inte : l 'aula ed il presbiterio. 

I l quale .è ta lvol ta provvisto di un 'abside appenna accennata , 

come quella centrale di S. Barbara , t a l ' a l t r a di abside vera 

e propria, come in S. Maria della Croce o in S. Gregorio, 

t a l ' a l t r a ancora affiancando all 'abside centrale le due minori 

della « prothesis » e del « diaconicon », come nel perfetto 

modello offerto dalla chiesa di S. Pie t ro ; men t r e in alcune 

chiese, quali S. Ba rba ra e S. Nicola presso Montescaglioso, 

le due absidi sono pos te a livelli diversi. Qualche vol ta la di­

visione in terna è t r ipa r t i t a , perché l 'aula viene a sua vol ta 

preceduta dal « nar tece », che è assai piccolo nella cr ipta di 

S. Barba ra , m a molto più ampio invece in quella del Cap­

puccino Vecchio. L 'au la inoltre, come buona pa r t e di quelle 

delle chiese rupes t r i pugliesi e di "qualcuna siciliana l , è 

quasi sempre provvis ta nelle cripte campestr i , che servivano 

come luogo di r iunione dei monaci e degli eremiti , di basse 

banchine che t rovano posto in ogni angolo sfruttabile a questo 

scopo, ment re in S. Agnese sono s i tua te a guisa di g rad ina te 

diversamente disposte su due pare t i del piccolo oratorio. 

I presbi ter i sono sempre nascosti e misteriosi ed avvol t i 

comple tamente dal l 'ombra, perché, t r anne il caso della cr ipta 

di S. Pie t ro o del l 'a l t ra della Madonna delle Tre Por te , comu­

nicano con l 'aula solo per mezzo di un arco, come in S. Lucia 

alle Malve, nel Cappuccino Vecchio, dove r imangono t racce 

delle t e n u t e che fermavano le t ende della « pergula », ed in 

mol te al tre , o per l ' aper tura centrale dell ' iconostasi. La quale 

nelle chiese rupes t r i ma te rane si presenta generalmente se­

condo due t ipi : uno assai semplice che è costi tuito da un 

1 P . ORSI, Sicilia bizantina cit., passim; G. AGNELLO, op. 
cit, passim ; A . MEDEA, op. cit, passim. 



comune diaframma di roccia a guisa di mure t to , come appare 

a S. Maria della Croce, e nel presbiterio destro di S. Mco la 

presso Montescagboso, ed u n altro più complesso in cui u n 

muro r icavato nella roccia, che arr iva fino al soffitto, è aper to 

al centro e t raforato anche da finestrine la te rab , come in 

S. Ba rba ra che in questa pa r t e r ipete le forme s imbari pugliesi 

e sicibane delle cripte di S. Procopio a Pasano , di 8. Simeone 

in Pan ta leo a Massafra, di S. Chiara alla Bondinella a .Taran to 

e di S. Micidiario a Panta l ica 1 . Tra l 'uno e l 'a l t ro t ipo 

r imane infine quell 'a l t ra forma di iconostasi, che si presenta 

nella chiesa di S. Gregorio e che r ichiama alla larga esempi 

esistenti nelle cripte di S. Lorenzo a Pasano e di S. Salvatore 

a Giurdignano 2 , in cui da un basso diaframma di roccia, ad 

andamen to leggermente convesso verso l 'aula, sorgono colonne 

assai r as t remate e pdas t r i quadrangolari , t r a i q u a b si apre 

l'ingresso, al presbiterio di fronte ad 'a l ta re . 

Questo può essere, m a ra ramente , appoggiato ada pa re te 

di fondo od alla curva absidale, come in S. Lorenzo dei 

Lombard i ed in S. Agnese, ovvero neba maggior pa r t e dei 

casi, quali per ci tarne qualcuno S. Barbara , d Cappuccino 

Vecchio, lo lazzo Gat t ini , S. Mcola presso Montescaglioso, 

costi tuito da u n p b n t o , che ora è d solo elemento che sempre 

r imane, che reggeva la mensa in legno o forse anche r icava ta 

nella stessa roccia, isolato nel centro del presbiterio, secondo 

appare nei più ant ichi luoghi di culto cristiani e secondo d 

più diffuso uso della l i turgia bizant ina. A questo pun to mi 

pare possa avanzars i una conget tura . E cioè che g b ideator i 

ed i cos t ru t tor i delle chiese rupest r i dovendo per la n a t u r a 

stessa di queste ada t t a r l e secondo le part icolar i tà e l 'orien­

t a m e n t o del ter reno scelto, si t rovavano nella necessità di 

ado t t a r e indifferentemente a l tar i isolati o addossat i all 'abside, 

affinché in ogni caso b celebrante potesse volgersi verso 

1 B. CAPPELLI, Le chiese rupestri del materano etc, cit., p. 5 3 
e fig. 4 ; A MEDEA, op. cit., pp. 8 3 , 2 1 0 ; P . ORSI, Sicilia bizantina, 
cit., p . 2 3 e fig. 13 . 

2 A . MEDEA, op. cit., pp. 79 , 1 2 1 . 



levante come era prescri t to dalla l i turgia bizant ina '. Pe r 

questo , mi pare , t rov iamo che generalmente nel ma te rano 

le chiese che hanno l'ingresso aperto anche pross imat ivamente 

verso levante , come quelle di S. Barba ra e del Cappuccino 

Vecchio, oppure verso sud-est, come la chiesa allo lazzo Gat­

t ini , sono provvis te di a l tar i isolati, che invece appariscono 

appoggiat i all 'abside neUe chiese, quali S. Agnese o S. Maria 

della Croce, il cui ingresso è posto verso al t r i pun t i cardinali. 

Se la disposizione dell 'a l tare al centro del presbiterio 

si r i t rova in mol te chiese rupes t r i pugliesi ed in qualcuna 

siciliana, e se in molte di queste ul t ime 2 , a sua volta , t rova 

riscontro il sepolcro a « tegur ium » o a baldacchino, impos ta to 

su qua t t ro pilastr i che sorgono dal suolo, ^che si no ta nella 

chiesa di S. Maria della Vaglia, le cripte mate rane offrono 

documentazioni insigni e rare di a l t ra suppellett i le l i turgica 

r icavata nel macigno. La chiesetta siciliana di S. Pie t ro a 

Buscemi è provvis ta di una ca t tedra scolpita nel masso e sita 

nel presbiterio t r a l 'a l tare isolato al centro e la pare te di 

fondo 3 . Le chiese del ma te rano di S. Falcione e di S. Gre­

gorio presentano invece u n al tro t ipo di sedile con spalliera, 

m a sprovvisto di bracciuoli,- intagliato nella roccia incas t ra to 

dentro una nicchia e sollevato dal pavimento dal quale vi si 

accedeva per qualche gradino. La ca t t edra nella chiesetta 

siciliana è pos ta nel luogo richiesto dalle Costituzioni Apo­

stoliche 4 ; il seggio in S. Falcione è invece s i tuato a destra 

immedia tamen te p r ima dell 'arco d'ingresso al corrispondente 

presbiterio, come è proprio postula to dalla disposizione delle, 

chiese bizant ine di ogni t empo 6 . Se questo seggio veniva 

cer tamente occupato du ran te una p a r t e delle cerimonie sacre 

1 V. SCHULZE, Arohàlogie der àltchristUche Kunst, p . 104. • 
2 P . ORSI, Sicilia bizantina, cit., p. 15 e passim ; G. AGNELLO, 

op. cit., pàssim. 
3 P. ORSI, Sicilia bizantina, cit., p. 43 e fig. 24. 
4 P . ORSI, Sicilia bizantina, cit., p. 43., 
5 I . GOAR, E Y X O A O P I O N , sive Rituale Graecorum etc., 

Venetiis, 1730, fìg. a p. 17. ;-. . . . . 



dall 'unico e povero sacerdote offieante, che daU'alto rivolgeva 

la sua parola ed il suo gesto agli umili asceti e fedeli r iuni t i 

nell 'aula, l 'analogo seggio in S. Gregorio, per il fa t to stesso 

di essere sito in u n angusto vano a sinistra della nava ta , 

richiede una spiegazione diversa. La quale pot rebbe con­

sistere nell ' intenderlo o come sostegno anche temporaneo di 

qualche icone par t icolarmente cara e venerata , oppure come 

il luogo in cui dopo la celebrazione della messa si posava il 

libro degli Evangeli , quasi esso fosse il t rono appres ta to 

all ' invisibile divini tà ; quale per esempio appare nelle rappre­

sentazioni dell'« etimasia » offerte dal mosaico della cupola 

del Ba t t i s te ro degli Ortodossi a R a v e n n a x . 

Più diffìcile è il giudizio su uno sciupato avanzo con 

qualche traccia di gradini, par iment i r icavato nella roccia, 

che si t rova nella chiesa di S. Barbara , innanzi ad un nicchione 

immedia tamen te a destra pr ima dell 'iconostasi. Avanzo che 

pot rebbe ri tenersi una breve scalet ta di accesso al nicchione, 

se questo, per quan to privo dei seggi no ta t i in S. Gregorio 

e S. Falcione, potesse anche essere considerato una ca t t edra 

per il sacerdote, oppure, come è forse più probabile, u n pic­

colo ambone , quale appare ugualmente nella chiesa della 

Madonna delle Tre Por te , da cui l'officiante leggeva i t es t i 

sacri e rivolgeva la parola ai fedeli. 

I l nicchione in S. Barba ra può aprire la via a dire della 

decorazione archi te t tonica in terna di queste chiese rupestr i 

che in generale, da questo pun to di vista, appariscono più 

ricche di quelle siciliane e pugliesi, quando di queste ul t ime 

1 P . TOESCA, op. cit., fig. 112 . Di questa aspirazione dell'anima 
bizantina all'« invisibile », secondo il concetto paolino (Bom., I, 
2 0 ; II Gorin., IV, 1 8 e v. C. CECCHELLI, La chiesa delle catacombe, 
Roma, 1 9 4 3 , pp. 9 s.), è una singolare eco in alcune note marginali 
al Cod. Vatic. gr. 1912 , le quali infatti furono scritte dal 1 1 2 5 al 
1 1 3 1 da un Giovanni, protopapa della città di Cassano allo Ionio, 
che per due volte si proclamava « umile prete » -rou àopàxou. 
Cfr. il testo in P .BATIFFOL, L'Abbaye de Bossano etc., Paris, 1 8 9 1 , 
pp. 3 4 ss. 



se ne eccet tui qualcuna, coinè la Candelora e 8. Caterina a 

Massafra o il S. Mcola di Mottola ' . L 'ornamentaz ione di 

rado si afferma nei capitelli dei pdas t r i e delle colonne, t r a n n e 

le t imide stilizzazioni che si affacciano su u n capitello di S. 

Ba raba ra o sugli a l t r i in S. Maria deba Vaglia 2 ; appare 

invece assai cospicua sulle pare t i quasi di ogni chiesa e di ogni 

p a r t e delle chiese. Si t r a t t a di nicchioni ed arcate cieche 

s t re t te ed al lungate, ta lvol ta a proflb mul t ipb , sempre com­

poste e separate da colonnine o da pdas t r i che r i tmano la 

severità delle pare t i delle aule e dei presbiteri , come nel 

Cappuccino Vecchio o in S. Lucia abe Malve ; oppure movi­

men tano u n solo ia to o pa r t e di essi, come in S. Barbara . 

Si t r a t t a di esib archeggiature che salendo dal pav imento 

al soffitto scandiscono lo spazio nel presbiterio di sinistra 

della beba chiesa abo lazzo Gatt ini , che nel resto presenta 

u n a fìtta mer l e t t a tu ra di minori arcatelle di varie dimensioni, 

come una delle pare t i di S. Ba rba ra e quelle di S. Agnese, 

dove però appariscono affiancate a rincassi re t tangolar i . 

E d inoltre di a rche t t i pensdi b ina t i e separat i da una larga 

e beve lesena che, ol trepassando i sesti, sale fino al soffitto, 

quali si r i t rovano su una delle pa re t t i della chiesa di S. Pie t ro 

e più slargati nel l 'ampia abside di S. Gregorio. 

Dove anche una grande arca ta cieca nel presbiterio 

por t a su uno stipite una informe scultura, a simiglianza di 

figura umana , e sul sesto una larga fascia a ret icolato formato 

da t a n t e piccole losanghe. Decorazione che per la sua tecnica 

a graffito r icorda le a l t re più profondamente incise sulle curve 

delle absidi del maggior presbiterio deda chiesa allo l azzo 

Gat t in i e della p r ima cripta di S. Francesco sulla via di Mon­

tescaglioso, cbe rappresentano u n mot ivo a dent i di sega. Se 

quest 'u l t imo t rova riscontro in analoghi ornat i sicihani in­

cisi su u n f rammento di t ransenna marmorea dei secoli sesto 

e set t imo della chiesa di Zitone presso Lent in i e sul piede di 

1 A . MEDEA, op. cit., pp. 3 4 ss. 2 0 5 , 2 1 0 , 2 1 6 e flgg. 1 3 5 , 1 3 6 . 
2 G. GABRIELI, op. cit., tav. V ; B . CAPPELLI, Le chiese rupestri 

del Materano etc, fig. 5 . 



un incensiere in bronzo dei secoli sesto-ottavo nel Museo di 

Siracusa 1 , la decorazione a reticolato r icbiama quella scol­

p i ta su un capitello di a r te bizant ina deda cripta di S. Maria 

di Poggiardo 2 . Ma Puno e l 'a l t ra , in una ripetizione inconscia 

e suggestiva che ci avver te della in in ter ro t ta cont inui tà di 

una tradizione, si ricollegano a decorazioni di vasi del pe­

riodo eneolitico r i t rova t i nel suolo di Matera 3 ed ora nel 

Museo Nazionale di questa ci t tà . 

10. . 

Se le cripte del ma te rano r ient rano t u t t e , quale più e 

quale meno, nei t ipi e negb schemi diffusi per l ' intero mezzo­

giorno i tal iano, esse, come si è visto, si a l lontanano dalle 

al tre chiese rupestr i sparse in queste regioni per alcuni ca­

ra t t e r i più che altro per t inent i agli interni . 

I n pr imo luogo è da notare quanto impbc i tamente si è 

già avver t i to : e cioè che, ment re in t u t t a l ' I ta l ia meridionale 

le cr ipte sono neda quasi to ta l i tà espressioni pure dell 'anaco-

ret ismo bizantino, a Matera invece esse da un la to costitui­

scono espressioni di questo stesso modo di vi ta , m a dall 'a l t ro 

in t ime estrinsecazioni del fervore di fede di t u t t a una popola­

zione che ha escavato nella roccia le sue chiese, così come in 

questa ha r icavato le sue dimore. I n maniera che le case di 

Dio non differiscono neda loro s t ru t tu ra essenziale da quelle 

degli uomini . Questo fa t to , che per la sua imponenza e per 

la sua persistenza in in te r ro t ta per secoli ci most ra un feno­

meno si può dire unico in I ta l ia , perché esso è s ta to meno 

diffuso e meno persis tente nella stessa Gravina di Pugba , 

che con Matera ha no tevob affinità di costituzione geologica 

e di aspet t i fisici, presenta una grande impor tanza anche 

1 P . ORSI, Sicilia bizantina, cit., fìgg. 3 1 , 7 9 . 
2 B. MOLATOLI, La cripta di Poggiardo, in. « Atti e Memorie 

della Società Magna Grecia bizantina e medioevale », cit., I, flg. 5. 
3 U. RELLINI, op. cit., fìgg. 6, 18. 



da u n al tro p u n t o di vista . I mol t i secoli infat t i intercorsi 

dal l 'e tà preistorica a quella medioevale, duran te i quali le 

popolazioni del ma te rano hanno vissuto in abitazioni da esse 

a mano a mano escavate, hanno na tu ra lmen te molto affinato 

la loro tecnica l i totomica. Sì che nessuna preoccupazione po­

t eva loro mai dare il taglio della roccia, che si piegava sot­

tomessa e docile alla volontà degli ideatori e delle maes t ranze 

che potevano così svolgere le linee da quest i prestabil i te. 

I n maniera che per questo fa t tore non t rascurabi le le chiese 

rupestr i , che in linea di massima si cercava comporre, assai 

più delle abitazioni, con dignità e decoro, si presentano nella 

zona mate rana , in paragone a quelle delle al t re regioni i ta­

liane, maggiormente rifinite nel taglio e cura te nella deco­

razione e molto più simili aUe vere a rch i te t tu re di cui seguono 

i var i t ipi e modi e le diverse forme var ia te nel t empo. 

I monaci bizant ini dovet tero essere quindi a t t r a t t i da 

questo aspro paese i cui ab i t an t i già da mol t i secoli v ivevano 

proprio secondo la maniera da essi preferita, si da rifugiarsi 

ta lvol ta , e suppongo agli inizi del movimento monast ico, in 

caverne scavate dal paleolitico, quale è il caso della famosa 

gro t ta dei Pipistrelli , che nella pa r t e re t ros tan te al pr imo 

accesso, ostrui to da u n masso, per qualche t empo ebbe il 

t i tolo di S. Clemente 1 . Ma senza una documentazione 

le t terar ia che non r imane, senza una qualsiasi t radizione 

orale circa il monachesimo che dalle t racce lasciate la rgamente 

visse ed operò nella zona, fa t t i stranissimi se si paragonano 

alle t a n t e memorie le t terar ie e t radizionali che dell'asce­

t ismo bizantino restano specialmente in Calabria, non siamo 

assolutamente in grado di dire se le stesse chiese s icuramente 

monast iche, per la perfezione che most rano in ogni dettaglio, 

siano s ta te ideate e d i re t t amente escavate dai monaci , op­

pure siano s ta te condot te dalle maes t ranze locali, che per la 

loro secolare pra t ica devono supporsi numerose ed affinate 

nel loro mestiere. Ciò anche perché ambedue le eventual i tà 

1 D. RIDOLA, Brevi note etc., cit., p. 7. 



appariscano altrove, essendo la pr ima a t t e s t a t a dalle agio­

grafìe dei Ss. Leon Luca di Corleone, Saba, Cristoforo e Ma­

cario di Collesano, per alcune costruzioni da loro ere t te nei 

ter r i tor i del Mercurion e di Lat iniano l , e la seconda daba 

cr ip ta di S. Procopio a Pasano escavata, suba fine del 

secolo undicesimo, dal magistero di u n diacono G i o v a n n i 2 

che si d imostra di r i to bizant ino, per b fat to che l 'inscrizione 

che lo ricorda come autore deba chiesa vi fu appos ta a cura 

del figlio Aqubano . 

Senza b minimo dubbio, al loro arrivo nel terri torio 

di Matera i basbiani t rovarono già escavate alcune delle chiese 

c i t t ad ine : sì che essi da una pa r t e por tarono delle forme nuo­

ve e loro proprie, ment re al tre ancora dovettero apprenderne 

dalle cripte esistenti in c i t tà e forse anche fuori di essa. La­

sciano però pensosi alcune notevoli affinità che corrono t r a 

le cripte mate rane ed a l t re della Cappadocia. Per quanto a 

rendersi conto di t a b affinità si dovrebbero, forse, enumerare 

delle ragioni che non siano più in grado di scorgere, penso 

che una spiegazione che voglia quanto più è possibbe avvi­

cinarsi al vero debba considerare var i elementi. 

P r imo fra t u t t i le relazioni e le correnti di idee che 

sempre unirono i monaci bizantini deb ' I ta l ia meridionale agli 

a l t r i del l 'Egi t to , della penisola balcanica e dell 'Asia anteriore, 

regioni dabe quali moltissimi monaci vennero in I ta l ia in 

in varie riprese, ed ancora nel secolo decimo, come è adom­

bra to in u n episodio della Vi ta di S. Saba il giovane 3 , ed 

abe quali si recarono numerosi asceti calabresi e sicibani 

da l l 'o t tavo all 'undecimo secolo e cer tamente , al par i di questi , 

di cui r imane il r i c o r d o 4 , anche al t r i della zona appulo-

1 Cfr. B . CAPPELLI, Il Mercurion, cit., pp. 3 4 6 ss., ivi la bi­
bliografia relativa. 

2 A . MEDEA, op- cit., p. 8 4 . 
3 Ristoria et laudes SS. Sabae, Cristophori et Macarii, etc, 

cit., pp. 3 0 s. : si narra di un monaco Mceta venuto dall'Oriente 
ad Otranto e quindi spintosi ad incontrare S. Saba nel Mercurion. 

4 V . le notizie raccolte in I . GAY, op. cit., pp. 2 4 0 ss. ; A . 
CAFFI, Santi e guerrieri di Bisanzio nell'Italia meridionale, app. 



lucana. I n secondo luogo la s imdar i tà ded ' ambien te fisico, 

in senso geografico e geologico, la quale, se innanzi a Massafra 

faceva subito pensare al P . De Ierpbanion alla rupest re Cap-

padocia 1 , maggiormente doveva colpire i monaci soprav­

venu t i dal l 'Oriente, che vi t rovavano applicato u n modo d i 

v i t a analogo a quello delle loro ascetiche regioni di origine. 

Sì che quello che era s ta to u n troglodit ismo de t t a to da ragioni 

pra t iche ed economiche, divenne u n trogloditismo di n a t u r a 

e finalità religiose : come anche da a l t r i è s ta to ammesso 2 . 

Con questo viene a prospet tars i l ' ipotesi che gli stanzia­

men t i monast ic i nel ma te rano e nelle zone contigue siano 

s ta t i in generale anteriori al secolo decimo, in cui l 'e lemento 

basbiano provenne essenzialmente dalla Sicdia. E quindi, 

forse più che ad ammet t e re forti immigrazioni monast iche 

dad 'Or ien te nel set t imo ed o t tavo secolo, a considerare che 

insieme alle a rma te imperiali , lanciate aba fine del secolo 

nono aba r iconquista dell ' I tal ia meridionale, siano giunt i nel 

ma te rano , che for temente risentì , come si è de t to , della nuova 

ellenizzazione, ' oltre i r appresen tan t i del clero bizant ino, 

anche forti nuclei di monaci , oriundi in buona pa r t e del­

l 'Asia anter iore. Necessari ed adopera t i gb uni e gli a l t r i a 

coadiuvare quell 'opera di lenta, ma cont inua penetrazione t r a 

le popolazioni sottomesse che Mceforo Foca, abbe s t ra tega 

ed ancora più fine p o l i t i c o 3 , in tendeva compiere per con­

quis tare e durevolmente tenere il mezzogiorno i t abano . 

P iù a d a t t i però gli stessi monaci ad influenzare le popo­

lazioni, per la potenza da essi raggiunta nebe ter re orientali , 

per la loro p ie tà sempre ferocemente d imost ra ta , per l 'auste­

r i t à deba loro esistenza e l 'amore che b univa, sì da renderl i 

una fratellanza nella società del t empo, durissima e appun to 

a P. Oasi, Le chiese basiliane della Calabria, cit., p. 274, P. Russo, 
Scritti storici calabresi, Napoli, 1957, pp. 20 ss. 

1 G. DE JERPHANION, in « Atti del V Congresso Internazio­
nale di Studi Bizantini», Roma, 1939-40, II , p. 580. 

2 E. BERTAUX, op. cit., p. 133. 
3 I. GAY, op. cit., p. 127. ....... 



per questo anelante ad u n r innovamento to ta le . Ciò del resto 

si desume dall ' intensa fioritura raggiunta dal monachesimo 

basiliano nel Mezzogiorno d ' I ta l ia , che. h a sempre guarda to 

con s impat ia a t u t t e le forme di v i ta associata. Tan te che vale 

la pena notare che se l 'origine del monachesimo non è da 

ricercare nella se t ta giudaica degli Esseni, al par i di questa , 

che subì influenze dell'ellenismo e del neopitagorismo x , 

anche il movimento monastico bizantino allignò for temente 

in regioni le quali al t empo della Magna Grecia avevano dato 

forte sviluppo ed impulso alle tendenze orfiche e pitagoriche. 

Regioni inoltre, e t r a queste pr incipalmente la Calabria, che, 

accoghendo ed infondendo una v i ta part icolare all 'ascetismo, 

ne seguirono per secoli l ' indirizzo. Come è chiaramente ma­

nifesto dalle vigorose personali tà di Cassiodoro, di Nilo di 

Rossano e poi d i Gioacchino da Fiore, per arr ivare a S. 

Francesco di Paola , il quale con Nilo ha t a n t i pun t i di con­

t a t t o , a Bernardo di Rogliano^ ancora nel cinquecento inol­

t r a to mistico ed i t inerante , al l 'anima complessa di Tom­

maso Campanella 1 6 3 . 

Pot rebbero così da t a r e dalla fine del secolo nono quei 

rappor t i di in t ima dipendenza che noi vediamo t r a le chiese 

rupes t r i mate rane e le al t re delle regioni orientali dell ' impero. 

Pr imo e più notevole fra t u t t i la ni t ida compostezza e la 

1 U . HOLZMEISTEE, Storia dei tempi del Nuovo Testamento 
(trad. it. di C. Zedda), 'MARIETTI, 1950 , pp. 198 , 199 . 

2 Per Cassiodoro, Gioacchino da Fiore e S. Francesco di 
Paola, v. P. F. Busso, Tradizione umanistica in Calabria da Cas­
siodoro a Telesio, in « Atti del I Cong. Stor. Cai., cit., pp. 9 8 ss. 
Bibliografia gioachimitica, Firenze, 1 9 5 4 ; Bibliografia di, S. Fran­
cesco di Paola, Roma, 1957 . Per S. Nilo e fra Bernardo di Rogliano 
i miei scritti in «Arch. Stor. per la Cai. e Lue.», cit., in «Boll, della 
Badia Greca di Grottaferrata, cit., e in « Calabria nobilissima » 
cit. Per T . Campanella le bibliografìe di L. FIRPO, in* « Calabria 
Nobilissima, cit.,. per il sec. IX e in «il Rinascimento» per il sec. 
XX. Sull'Orfìsmo e il Pitagorismo nell'It. mer., v. U . ZANOTTI BIANCO, 

La Magna Grecia, in « Il Ponte », VI, 1950, pp. 1 0 1 5 ss. ; e N. 
TURCHI, Orfismo e Pitagorismo in Calabria, in « Almanacco Cala­
brese 1 9 5 5 », Roma, 1 9 5 5 , pp. 5 5 ss. 



chiarezza delle p ian te e degd alzati , che, per quan to con le 

inel iminabdi assimmetr ie dovu te ada speciale tecnica l i to to-

ndca, sempre r ipetono in ogni loro part icolare, o quan to 

meno vi si riferiscono assai da vicino, t ip i ben definiti della 

vera e propr ia a rch i t e t tu ra : come appun to è proprio delle 

cripte di Oappadocia 1 , dist inguendosi così dalle chiese rupe­

str i di Pugba , per lo più rozze e t r a sanda te , ed ancor maggior­

men te da quelle s i c d i a n e 2 , di sobto assai sempbci nelle 

icnografie e sgraziate nel r i tmo degli elevati . Inol t re la scar­

sezza di affreschi che d iventa assoluta pover tà in confronto 

alla ricchezza di dipint i delle chiese rupest r i pugliesi, m a che 

t rova perfet to r iscontro con quella pover tà di p i t t u r e che ora 

si no t a nelle più ant iche chiese rupest r i di Oappadoc ia 3 . 

Le quali invece, quasi per creare a l t r i e sia pure diversi 

effetti coloristici e chiaroscurab, che è del resto possibde 

no ta re anche in chiese copte 4 , si inghir landavano abbondan­

t e m e n t e di nicchie ed arcate cieche ricorrentisi sulle p a r e t i 5 ; 

così come si r iscontra esa t t amente nede al te suggestioni d i 

ombra e luce offerte, con ugual i mezzi di espressione, da al­

cune delle più notevoli cripte del ma te rano . 

La scarsezza di dipint i è propr ia d 'a l t ra pa r t e anche 

delle cripte sicdiane, le quali devono essere da t a t e anter ior­

me n te al secolo decimo, quando cioè l 'isola venne conquis ta ta 

in te ramente dai mussu lmani e si ebbe l 'esodo dei monaci ; 

perché con d t e m p o normanno, t rascorsa oramai la fase eroica 

del monachesimo basihano, essa non vide più asceteri e laure , 

m a sol tanto a m p b e splendidi monas ter i e chiese 6 . Nonché, 

ed in questo caso si deve par lare non di scarsezza, ma addi­

r i t t u r a di assenza di p i t tu re , dede cripte di Eossano, alle 

1 G DE JERPHANION, in A.S .C.L. , cit. IX, 1939 , p. 4 0 0 . 
2 P . ORSI, Sicilia bizantina, cit., passim ; A . MEDEA, op. cit., 

passim ; G.* AGNELLO, op. cit., passim. 
3 G. DE JERPHANION, in A.S .C.L. , cit., p. 4 0 2 . 
4 S. BETTINI, op. cit', p . 17 . 
5 G. DE JERPHANION, in A.S .C.L. , cit., p. 4 1 0 . 
6 S. BOTTARI, op. cit., pp. 3 ss. ; M . SCADUTO, op. cit., 

pp. 6 9 ss. 



quali tocca la stessa datazione delle sicdiane, per il fa t to di 

non essere min imamente r icordate da una fonte storica di 

pr imo ordine quale è la Vi ta di 8. Mio , che, nei r iferimenti 

rossanesi che por ta , accenna esclusivamente a monaster i e 

cenobi in m u r a t u r a \ i quali logicamente devono essere 

succeduti alle escavazioni nel tufo rossastro, proprio di 

quella zona. 

D a quest i a rgoment i però è d imede poter r icavare u n 

criterio assoluto per una datazione esa t ta delle cripte di 

Matera , perché, come si è de t to , l 'uso di escavare abitazioni 

e chiese si protrasse a lungo. Così come d 'a l t ra pa r t e man­

cano per queste cr ipte documentazioni esterne e quasi com­

ple tamente criteri di indole in terna , per la ragione che difet­

t ano decorazioni archi te t toniche u t i b a stabilire l 'epoca della 

loro esecuzione, ment re g b stessi schemi e t ip i di p i an t a ed 

alzato poterono t radiz ionalmente r ipetersi per secob. Ugual­

men te insufficiente si dimostra d criterio di da ta re le cripte 

sparse neda campagna tenendo solamente conto della loro 

appar tenenza ad uno dei t re t ip i di s tanziament i monastici 

b izant in i : cioè asceteri, laure e cenobi. Perché, se general­

m e n te e ovunque t u t t o il monachesimo basihano è passato 

a t t raverso queste t re t a p p e dist inte nel t empo , al Mercurion, 

per esempio, già nel secolo decimo quest i t re modi di v i ta 

erano usa t i non solo parade lamente , ma quan to ta lvo l ta 

anche sa l tuar iamente dai medesimi a s c e t i 2 . Né infine si 

può sempre ed assolutamente basars i sugli affreschi che nelle 

cr ipte compariscono ; in quan to non è per niente sicuro che 

le p i t t u r e esistenti siano coeve abe cripte, sia perché queste 

hanno po tu to i l luminarsi di dipint i sol tanto in epoca assai 

posteriore alla loro costruzione, sia perché sono forse ta lvol ta 

a r r iva t i fino a noi sol tanto gli affreschi più ta rd i . Non do­

vendosi poi dimenticare , a questo r iguardo, come spesso, 

nelle chiese bizantine, si sost i tuivano le precedenti p i t tu re 

o perché guas te e sciupate, oppure perché la devozione e 

1 Vita si S. Nilo etc, cit., pp. 62 ss. 
2 B. CAPPELLI, Il Mercurion, cit., pp. 435 ss. 



la p ie tà di a l t r i fedeli desideravano anch'essi lasciare u n 

visibile ricordo 1 . 

Con t u t t o ciò riusciamo a. poter assegnare una da t a 

alla de tu rpa t a cr ipta di S. Maria la Vetera per le reminiscenze 

trecentesche che conserva ; a quella - di S. Maria la Vaglia, 

che per la complessità dei suoi pi lastroni si manifesta una 

delle più t a rde di t u t t o il gruppo, per la facciata eseguita nel 

1283 e che pe r t an to presuppone un 'epoca più ant ica per 

l ' interno; alle a l t re ancora di S. Maria della Virtù, 8. Dona to , 

8. Eligio, S. Antonio Aba te che da quella di S. Maria della 

Vaglia sembrano all 'evidenza dipendere. Ma ci è impossibile 

potere esa t t amente giudicare dell 'età di alcune altre, che pure 

sono t r a le più interessanti . Traendo spunto da qualche 

sparso elemento e da qualche raro raffronto che si può insti-

tu i re con cripte e con mot iv i architet tonici , già riconosciuti 

per le a l t re regioni, nonché tenendo conto di pochi affreschi 

antichi , possiamo conget turare qualche a l t ra da ta , a s tabi­

lire la quale deve però innanzi t u t t o concorrere la propr ia 

sensibilità. 

Così appar tengono per lo meno al secolo decimosecondo 

le chiese di S. Lucia al B i a d a n o e della Madonna delle Tre 

Por te , per i r ispet t ivi affreschi del Cristo e della Madonna 

con il Bambino in posizione assiale ; ed al decimoprimo 

quelle di S. Giovanni M o n t e r o n e 2 , per i molteplici s t r a t i 

1 CH. BAYET, L'art byzantin , Paris, s. d., p . 2 4 7 . 
2 La Guida del T.G.I., cit., I. e., nella descrizione della chiesa 

di S. Giovanni Monterone, riporta, su informazioni locali, le date 
del 7 1 8 e del 1090 riferendole rispettivamente alla costruzione 
delle chiesa e ad alcuni affreschi. La prima data è desunta da G . 
GATTINI, op. cit., p. 2 0 1 che non dà alcuna prova al riguardo ; l'ori­
gine dell'altra è assai caratteristica e vale la pena riferirla per mo­
strare lo strano modo con cui nascono e si perpetuano gli errori. 
Nella prima visita fatta a questa cripta con un occasionale cono­
scente, mi chiedevo ad alta voce, perché un rozzo e recente pennello 
avesse tracciato la cifra 1090 accanto ad alcuni affreschi. Il mio 
compagno mi guardò con un certo sorrisetto e mi fece notare che si 
t ra t tava della trascrizione della data che in un vicino dipinto era 
notata in lettere latine. Ma quella che per lui e molti altri è una 



di p i t tu re clie presenta , e di S. Gregorio, per la sua relativa­

m e n t e raffinata a rchi te t tura . Così sembra risahre al secolo 

nono o decimo la cr ipta di S. Barbara , per un capitello esb-

m e n t e stbizzato, nonché l 'a l t ra di S. Pie t ro , che si presenta 

in una perfet ta forma.di croce greca inscri t ta in u n quadra to , 

analoga al S. Salvatore di Giurdignano assegnata appun to 

al nono o decimo secolo 1 . Donando u n a datazione ancora 

più a l ta ade chiese allo lazzo Gat t in i e alla pr ima cripta di 

S. Francesco sulla via di Montescaglioso, per la presenza 

del mot ivo a dente di sega, nonché al Cappuccino Vecchio 

e a S. Mcola presso Montescaglioso per una certa analogia 

con le forme del S. Pie t ro Mandurino di Manduria , da ta to 

del l 'o t tavo o nono secolo 2 , al quale può in pa r t e ricobegarsi 

ugua lmente S. Lucia alle Malve, che inoltre s p b a un 'a r ia d i 

indubbia vetus tà , e r ipor tando ancora più indietro la cr ipta 

pseudo-cruciforme sopra S. Maria deda Vir tù e le a l t re t r i -

core, presso S. Giovanni Monterone e di S. Vito dei Lombard i , 

che sembrano rifarsi a moduli paleocristiani. 

Compiuta l 'escursione a t t raverso l 'ampio panorama debe 

c r ip te di Matera per la massima pa r t e abbandona te e guas te , 

formulo l 'augurio ora che quest i piccoli e preziosi monumen t i , 

p r ima che sia t roppo tardi , vengano tu te la t i e conservati alla 

ammbaz ione ed alla contemplazione di quant i amano e com­

prendono d passato e gustano le povere espressioni di u n ' a r t e 

che è d por ta to di u n momento essenziale neda vi ta d e d ' I t a b a 

meridionale. Anche perché queste cripte, simdi oramai ad 

occhiaie vuote e prive di vi ta , punteggiando di cavi tà le pre­

cipit i ed ossessionanti sponde dede « gravine » e delle 

« lame », costituiscono una delle no te carat ter is t iche e domi­

nan t i del paesaggio mate rano . 
BIAGIO CAPPELLI 

data, costituisce in realtà la solita sigla bizantina IC XC, posta, 
accanto ad una testa di Gesù Bambino in un affresco palinsesto, 
letta M nelle due prime lettere. 

1 A . MEDEA, op. cit., p. 121. 
2 A . MEDEA, op. cit., p. 201. . 
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TAVOLA I . 

Fig. 1. - Matera • Chiesa di S. Barbara : Arco di accesso al vano 
attiguo 

Fig. 2. - » - Chiesa della Madonna delle Tre Porte : Ma-
donna col B ambino. 

Fig. 3. - - Chiesa di S. Giovanni Monterone: S. Giacomo 
Minore. 

Fig. 4. - » - Laura dello lazzo Gattini. 
Fig. 5. - » - Chiesa di S. Giovanni Monterone Esterno. 
Fig. 6. - - Chiesa di S. Giovanni Monterone Interno»» 





TAVOLA II. 

Fig. 1. - Matera - Cripta di S. Pietro e S. Paolo: Affresco. 
Fig. 2. - - Laura e Chiesa dello lazzo Gattini. 
Fig. 3. - » - Chiesa di S. Lucia alle Malve: Nicchie sulla 

parete sinistra. 
Fig. 4. — - Chiesa del Cappuccino Vecchio: Ingresso e 

nartece. 
Fig. 5. - » - Chiesa della Madonna delle Tre Porte: Ma­

donna col Bambino. 
Fig. 6. - » - Chiesa di S. Pietro: Interno. 





TAVOLA III. 

Fig. 1. - Matera Chiesa di S. Falcione: Presbiterio a destra. 
Fig. 2. -, - Chiesa della Vaglia: Graffito. 
Fig. 3. - » • Chiesa della Madonna della Croce: Madonna 

fra arcangeli. 
Fig. 4. - » • Chiesa di S. Falcione: Cattedra. 
Fig. 5. — - Cripta sopra la Madonna della Virtù: Pianta. 
Fig. 6. - » - Chiesa della Madonna delle Tre Porte: Pianta. 







IL TOMISMO A BISANZIO NEL SECOLO XIV 
UNA POLEMICA BIZANTINA DEL SECOLO XIV 

Le produzioni di argomento trinitario furono molto numerose 
nella letteratura bizantina. Il motivo della loro diffusione era do­
vuto, oltre che all'interesse strettamente teorico che l'argomento 
suscitava, specialmente allo spirito polemico che otteneva un mor­
dente del tut to particolare nella coscienza bizantina sensibilmente 
lievitata da una naturale tendenza individualista alla discussione 
ed alla teorizzazione. L'acribia bizantina riusciva a polarizzare 
l'attenzione di tu t t i su di uno stesso argomento, e le questioni 
teologiche, superando le mura del chiostro, invadevano le piazze e 
penetravano nella corte fungendo da veri catalizzatori della cul­
tura dell'epoca. 

La letteratura bizantina abbonda di « Antirretici » contro i 
Latini, che rispondevano con « Diatribe » contro i Greci ; e l'opuscolo 
che presentiamo appartiene a tale genere letterario. L'argomento, 
poi, della processione dello Spirito Santo è il fulcro principale di 
tale polemica, perché esercitò la penna di moltissimi ed è di gran 
lunga più importante degli altri motivi più o meno seri di frizione 
t ra oriente bizantino ed occidente latino per riflessi e basi dottrinali. 

Per l'estensione della polemica non ci meravigli, dunque, che 
l'autore dell'opuscolo trinitario sia un questore della corte bizan­
tina del secolo XIV. Ma rileviamo subito che l'interesse della trat­
tazione non consiste tanto nella pubblicazione di un inedito di tale 
specie, quanto nella presentazione particolare che l'autore fa dei 
suoi motivi polemici. Difatti, sotto il primo aspetto, non mancano 
produzioni sì copiose da dispensarci di « portare vasi a Samo », 
mentre, sotto il secondo aspetto, l'opuscolo assume molto rilievo 
inquadrandolo nel secolo XIV molto vegeto di motivi culturali 
e nel suo antitomismo, che rivela una penetrazione del metodo 
razionale dell'Aquinate nella polemica bizantina. Possiamo anzi * 
specificare meglio tale influsso osservando che la penetrazione 
tomista, nella cultura bizantina o avvenne pacificamente per una 
accettazione entusiasta della sua dottrina, come fu per i fratelli 



Procoro e Demetrio Ciclone, o indirettamente per una ripulsa, che-
costringeva il polemista a leggere le opere dell'avversario Tommaso 
d'Aquino, onde adeguarvisi partendo dalla stessa piattaforma razio­
nale : questo è il caso del nostro autore. 

MATTEO QUESTORE ANGELO PANARETOS 

Fonti,. — ' L'autore dell'opuscolo è qualificato fautore delio-
scisma da Giovanni Plusiadeno, già vescovo di Metona col nome 
di Giuseppe Metonense prima di essere elevato alla sede patriar­
cale di Costantinopoli. Tale qualifica gli viene attribuita in due 
scritti, che il vescovo scrisse a favore dell'unione fiorentina subito 
dopo il Concilio di Firenze 1. v 

Leone Allacci, rifacendosi a Giovanni Plusiadeno per la quali­
fica di sostenitore dello scisma che attribuisce a Panaretos, inquadra 
il polemista erroneamente nell'episodio di naufragio del 1273, mal 
riportato al 1247, e narrato da Giorgio Pachimere nella storia di 
Michele Paleologo 2 . 

Guglielmo Cave, ispirandosi a Leone Allacci, riferisce l'erronea, 
identificazione con l'omonimo pachimeriano spostando, però, la 
data del naufragio dal 1247 al 1273. Tale data gli veniva.superfi­
cialmente suggerita dall'antitomismo di Panaretos, per cui volle 
fare del polemista un coetaneo dell'Aquinate, senza osservare che 
il pensiero tomista veniva diffuso a Bisanzio circa 80 anni più tardi 3 . 

Casimiro Oudin, riallacciandosi a G. Cave, inquadra il nostro 
autore nel periodo immediatamente precedente al Concilio di 
Lione avvenuto nel 1274 4 . Il Mingarelli, descrivendo il Codice 
JSTaniano CXXX, pur avendo pubblicato lo scolio di Panaretos al 
secondo opuscolo contro l'Aquinate, vera base della nuova lettera­
tura su Panaretos, non comprese la sua importanza 5 . Il Dihiitra-
copulos avvertì la portata dello scolio pubblicato dal Mingarelli, 
ma, per eccessiva timidezza nel superare altra difficoltà secon­
daria, non seppe uscire decisamente dall'errore della vecchia lette­
ratura che inquadrava Panaretos unanimemente nel secolo XII I 6 . 
il Dimitracopulos, infatti, avendo notato che Panaretos. confutò 

1 MIGNE, Patrologia Greca, t. XLIX, eli. 960, 1024-1094. 
2 De ecclesiae occidentalis et orientalis perpetua cònsensione,. 

Coloniae Agrippinae, 1648, p. 843. i 
3 De Scriptoribus ecclesiastieis, Ginevra, 1705, Appendice, p. ,17.4, 
4 De Scriptoribus ecclesiastieis, vi. I II , p. 522 ss. 
5 Graeci codices manuscripti apud Nanios patricios venetos asser-

vati, Bologna, 1784, pp. 209-303. 
6 Graecia or Ih odo.ro. Lipsia, 1872, pp. 48-53., 
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alcunii .scritti, di Gio vanni Reccos, patriarca nel 1275, concluse che 
il polemista doveva essergli coetaneo. 

Al berlo Ehrhard ripete l'errore di tu t t i i precenti riportando 
la polemica del nostro autore al secolo XIII , cui dedica il para­
grafo :«;Die Polemik gegen die Lateiner im 13. .lahrundert » l . 
Pietro Risso ha ponderato lo scolio edito dal Mingarelli ed ha collo­
cato ;nel secolo XIV il polemista 2 . Al suo indirizzo si sono, poi, 
a t tenut i : M. Jugie nella « Theologia Dogmatica Christianorum 
Qriervtalium », V. Laurent nel « Dictionnaire de Théologie Catho-
lique», t. XI,. pi 2a,i eli. 1842-1849, Giovanni Mercati, qua e là tra 
le note, nelle sue « Notizie su Procoro e Demetrio Cidone » in 
«Studi e Testi», t. 56, C. d. V., 1931. 

Riportiamo qui di seguito lo scolio di Panaretos all'opuscolo 
sul. fuoco del Purgatorio dell'Aquinate, perché ci si renda conto 
della base principale su cui si fonda la nuova letteratura che 
inquadra il polemista nel secolo XIV : « Bisogna sapere che questo 
italiano (Tommaso d'Aquino) fiori negli anni del piissimo impe­
ratore .Andronico Paleologo... Avendo quegli sua dimora in Napoli 
d'Italia ed essendo dell'ordine dei Prati Predicatori, molto addentro 
nelle discipline aristoteliche..., scrisse anche moltissimi libri contro 
la,.,nostra fede ; e .tali libri erano per avventura sconosciuti fino al 
i-egno del piissimo Giovanni Cantacuzeno e collocati nella sua biblio­
teca. E noi, se Dio ci dà agio, li confuteremo tu t t i ad evidenza, 
come già questi suoi opuscoli sul fuoco del purgatorio e sulla pro­
cessione dello Spirito S. ». Quindi l'autore dell'opuscolo, spettatore 
della fine del regno di Giovanni Cantacuzeno, ci riporta a parecchi 
anni dopo tale fine o, comunque, ad epoca non anteriore al 1355, 
quando l'imperatore Cantacuzeno si ritirò in concento ; ed il suo 
proposito polemico antitomista ce lo presenta almeno di energie 
non troppo esaurite. Né vale obbiettare contro questa osserva­
zione che.il polemista riuscì effettivamente a scrivere due soli opu­
scoli contro l'Aquinate ; difatti, non*sappiamo con certezza se Ci 
sia o meno altro materiale antitomista di questo autore ed è pure 
da pensare che il suo proposito così largamente polemico poteva non 
aver ragione di sussistere allorché, in seguito, sembrò che il peri­
colo dell'unione delle chiese latina e bizantina sotto la spinta delle 
simpatie guadagnate dal tomismo alla causa dell'unione fosse defi­
nitivamente scongiurato. 

Di più, lo scolio accenna alle traduzioni cidoniarie delle opere 
dell'Aquinate, e sappiamo ohe la Somma Contro i Gentili fu com-

1 Storia della letteratura bizantina, Krumbacher, 2 a ediz., Lipsia, 
1B97. 

2 Rivista « Roma e l'Oriente », t. Vi l i , Grottaferrata, 1914. 



pletata il 2 4 Dicembre 1 3 5 5 (anno bizantino che corrisponde al 
nostro 1354) alle ore 3 dopo mezzogiorno. Tali osservazioni, inoltre, 
sono confermate direttamente da una annotazione del polemista 
in altro opuscolo, contenuto soltanto nel codice di Lesbo, ove dice 
espressamente: «poiché dall'Incarnazione passarono già 1 3 5 6 anni 
lino al presente..., come rende manifesto la supposizione che siano 
4 5 6 anni fino ad oggi che (gli Italiani) si sono staccati e separati 
da noi... » *. 

Una terza prova si evince dal destinatario dell'opuscolo di 
Panaretos « rapi T O U £ S O U 'SSaro:; », ch'è un tal Simone Atumano, 
secondo lui, vescovo di Eeggio Calabria. Ora, il Simone Atumano, 
cui s'indirizza nell'opuscolo citato, è quello che, eletto vescovo di 
Gerace nel 1348 , fu trasferito alla sede metropolitana di Tebe nel 
1366 dopo 17 anni di lodevole episcopato a Gerace, ov'era succeduto 
a Barlaam morto in curia 2. Il dubbio che potrebbe sussistere per 
la sede dell'Atumano l'abbiamo superato consultando Ottaviano 
Pasqua' 1 . L'autore, tra l'altro, h a : « haud mediocri Jeracensis 
Ecclesiae praerogativa, Simon apud eumdem Clementem pontifi-
cem gratis florens, tunc demum episcopus factus, cum episcopi 
duo et viginti, duo item archiepiscopi, in quibus Petrus huius 
nominis primus rheginus metrópolitanus, qui tum forte Avenione 
aderant, ordine episeoporum, primus deseriptus est, et nominatus in 
litteris... ». Quindi risulta che la sede metropolitana di Reggio 
Calabria era occupata da « Petrus huius nominis primus », ma che 
Simone Atumano, allora eletto vescovo di Gerace, per l'assenza 
dei vescovi ed arcivescovi calabresi in visita ad Avignone, veniva 
nominato per primo in atti ufficiali : « ordine episeoporum primus 
deseriptus est et nominatus in litteris ». Tale notizia illumina deci­
samente l'errore in cui Panaretos incorre indirizzandosi a Simone 
Atumano, vescovo di Reggio Calabria. Onde possiamo sicuramente 
inquadrare il polemista nel secolo XIV, valorizzando le ricerche di 
Pietro Risso e, tenendo conto di G. Sambuco, che lo colloca poco 
prima del concilio di Firenze, possiamo delimitare il corso della sua 
vita tra i primi decenni del secolo XIV ed il primo ventennio del 
secolo XV. 

Biografia. — Matteo Questore Angelo Panaretos è, quindi, 
un polemista bizantino della seconda metà del secolo XIV. Fino a 

1
 P A P A D O P U L O S K E R A M E T J S , Catalogo dei Godici Greci (Bibl. 

Vaticana), Codice di Lesbo, p. 80 , n. 9 2 ; l'osservazione si trova 
nel f. 7 5 , n. 4 . 

2 G. M E R C A T I , Studi e Testi, t. XXX, 1916, pp. 2 6 e 3 0 . 
3 Constitutìones et acta synodi hieracensis, p. 2 7 0 . 



non molti anni addietro le notizie che riguardavano la persona e 
l 'attività di questo scrittore, pubblico ufficiale di Bisanzio, erano 
poche ed inesatte. Tale situazione è stata determinata dalla mo­
destia del polemista, che, all'infuori di qualche accenno, non entra 
mai in particolarità autobiografiche nelle sue opere ; possiamo 
aspettarci qualche novità dal molto che rimane ancora inesplo­
rato circa le cose del secolo XIV. Lo scrittore visse a Costantino­
poli 1 e, probabilmente, in Corte 2, in qualità di questore : titolo 
che sempre accompagna gli altri suoi tre nomi. Le. diverse sotto­
scrizioni delle opere di Panaretos ci assicurano dell'alta carica che 
mantenne nell'amministrazione centrale di Bisanzio ; era ufficio 
del questore la preparazione e redazione delle leggi e delle sentenze 
giudiziarie della più alta giurisprudenza dello Stato. Porse il suo 
patronimico di « Angelo » lo pone in relazione sia pur lontana di 
parentela con la dinastia regnante, dei Paleologi, per cui avrà 
potuto raggiungere una carica cui pochi provinciali potevano am­
bire. Così, inquadrato Panaretos in pieno secolo XIV, alla dire­
zione di uri. ufficio sì distinto, ha preso parte ai rivolgimenti politici 
e religiosi di quell'epoca facendo ricorso alla penna per l'indiscre­
zione di un tal Cidone di Tessalonica, ohe aveva tradotto le opere 
di Tommaso d'Aquino, pensando che « distruggendo questo latino 
(l'Aquinate) libereremo le persone dall'ignominia di questi abbomi-
nevoli ed insipienti (Demetrio e Procoro Cidone), i quali ardiscono 
affermare che Tommaso sia più grande dei teologi Basilio, Gregorio, 
Crisostomo, Giovanni, ecc .» 3 . II.chiaro malumore di Panaretos 
per il raffreddamento notato in corte circa le questioni disputate con 
i Latini è strettamente legato al successo delle traduzione cidoniane. 

O P E R A P O L E M I C A D I P A N A R E T O S 

L'opera polemica di Panaretos è contenuta in una ventina di 
opuscoli, che non sono originali per l'argomento già ampiamente 

1 A. D I M I T R A C O P U L O S , op. cit., p. 49, ha : « Sotto il nome di 
Panaretos si conservano 29 opere scritte dal medesimo in Costan­
tinopoli ». Perciò, dobbiamo pensare che sarà stato parecchio tempo 
in quella città, se, negli ozi del suo ufficio, avrà creduto di prender 
parte alla polemica con gli scritti. 

2 Nel proemio dell'opuscolo degli Azzimi accenna a questa 
circostanza nominando " ot T Y J ; TjfjtiTepac; avkriq ... Accennando, inoltre, 
alle versioni cidoniane conservate nella biblioteca di G. Cantacu-
zeno dimostra che, almeno, non gli sarà stato difficile l'accesso alle 
aule imperiali. 

3 Codice Marciano CL11J, f. 353 v. 



t rat tato dalla letteratura bizantina; al contrario, i due opuscoli 
antitomisti presentano un interesse storico perché documentano1 

la penetrazione dell'Aquinate a Bisanzio nel secolo XIV. I suoi 
larghi propositi antitomisti rimasero nel regno delle intenzioni1,' 
perché non conosciamo più d'i due opuscoli antitomisti ; d'altra parte 
bisogna pur considerare che la sua attività letteraria trovava dei 
limiti necessari nelle funzioni di un impiegato di stato. E la sua 
fortuna polemica, testimoniata pure dai numerosi manoscritti cbe 
contengono le sue opere, si può spiegare soltanto pensando ad una 
presa di posizione generale in favore di tu t te le tendenze naziona­
liste dirette a scalzare il prestigio latino presente nei tentativi poli­
tici per l'unione delle due chiese, nella lotta esicasta e nella diffu­
sione delle traduzioni cidoniane dell'Aquinate ; gli ultimi due feno­
meni culturali, poi, presentavano, all'opposizione, dei corifei netta­
mente influenzati dalla scolastica occidentale ; e per tale motivo 
bisognava scendere sullo stesso terreno degli avversari, onde com­
battere ad armi pari. Così la polemica bizantina operò una seria 
messa a punto del proprio metodo di difesa. 

Panaretos procede disseccando il testo tomista in periodi, cui 
fa seguire una sua confutazione, la quale attinge alla S. Scrittura, 
ai Padri e, largamente, alla ragione. L'antitomisticà del secolo XIV 
annovera t ra le sue file, oltre Panaretos, i seguenti nomi : Mio Caba-
silas, Barlaam, prima del suo passaggio ai latini, Angelo Aeidaros, 
Callisto Angelicude di Melene ed altri che scrissero pure contro i 
sostenitori della tomistica. 

C O R R E N T I C U L T U R A L I N E L S E C O L O X I V 

La breve e scabra dissertazione per inquadrare l'autore nella 
sua giusta epoca trae significato non solo dal fatto che è; scientifi­
camente preliminare collocare ciascuno,ial suo posto, ma, ;speeiaL 
mente, dal colore antitomista dell'opuscolo che presentiamo ; e, 
sotto questo aspetto, ulteriormente, non c'interessa tanto di pre­
sentare al lettore un qualsiasi fautore dello scisma bizantino, quanto 
d'illustrare indirettamente l'influsso anche filosofico ch'ebbe il 
tomismo presso i suoi contemporanei bizantini, t ra i quali costituì, 
nel secolo XIV, uno dei fattori culturali più incensi accanto jàlEesij 
casino ed alle versioni cidoniane. Prima di passare a breve rassegna 
tali fattori di risveglio crediamo opportuno precisare che l'oriente 
bizantino sino al 1453 ebbe una vita culturale più, continuativa'.'di 
quella dell'occidente latino. Difatti, mentre in occidente l a cultura, 
sommersa dalle invasioni barbariche, fu costretta a rifugiarsi l in 
pochissimi cenacoli sino ad esplodere più tardi in una nuòva co-



«cienza fermentata dalle nuove linfe germaniche innestatesi sul 
vecchio ceppo latino, in oriente si mantenne sempre viva una tradi­
zione culturale che rimonta ai programmi enciclopedici imposti 
da Teodosio II nel 425 all'università di Bisanzio ; e, costituitosi un 
livello medio culturale superiore a quello dell'occidente, l'anima 
bizantina seppe vibrare più intensamente sotto taluni stimoli, che 
nel secolo XIV furono rappresentati dall'intensa lotta esicasta e 
dalle versioni cidoniane dell'Aquinate. Esicasmo e versioni cidoniane 
non sono altro che i . catalizzatori di un movimento culturale a 
sfondo filosofico, che s'imposta come lotta tra platonismo ed ari­
stotelismo e dà come frutto un'estensione del razionalismo dialet­
tico n^i corifei delle controversie esicasta e tomista. 

Esicasmo. — Gli esicasti, ispirandosi al platonismo, sostenevano 
la pratica del distacco assoluto dal mondo mediante Vesichia o 
silenzio per unirsi con Dio. Il calabrese Barlaam, venuto a cono­
scenza di tale prassi, scatenò una controversia, criticando sia la 
dottrina del silenzio sia la pratica della contemplazione ombeli­
cale *, In definitiva l'esicasmo si riduce ad una ripulsione del razio­
nalismo scolastico e del metodo tomista 2. • 

Versioni cidoniane. — Demetrio Cidone, segretario dell'impera­
tore .Giovanni Cantacuzeno, per apprendere la lingua latina, onde 
sbrigare meglio le sue funzioni "con i rappresentanti dell'occidente, 
dietro suggerimento dei Prati Domenicani del convento di Pera 
in Costantinopoli, studiò i testi di Tommaso d'Aquino. Stupito per 
il rigore dialettico tomista, volle tradurne le opere al fine di diffon­
derle tra i suoi compatrioti ; ed il successo fu etìórme, poiché il 
tomismo diventò di moda. 

R A Z I O N A L I S M O N E L L A P O L E M I C A B I Z A N T I N A D E L S E C O L O X I V 

Il motivo di tale successo deve porsi nel fatto che l'Aquinate 
ha largamente usato della Patristica greca, comparendo come un 
continuatore della stessa 3. 

1
 G I U S E P P E S C I I I K O ' , Barlaam Calabro, Epistole Greche, 

Palermo, 1954. 
2 P (Cod. Coisliniano 1000, con le epistole di Greg. Palamas a 

Barlaam ed Acindino), f. 7 4 v, 2 8 ss ; Epist. di Barlaam a Nilo 
Triclinio, De Process. Sp. S., in W (Cod. Vatic. greco 1110) , f. 5 2 v, 
2 0 ; f. 5 3 r. 

•* I. N. K A B M I E I S , Somma Teologica di Tommaso d'Aq., Atene 
1935, Introduzione. 



Bisogna notare che il pensiero bizantino è neoplatonico ed usa 
un linguaggio pregnanti o polivalente, con dovizia dì riferimenti 
a simboli ed immagini d'ispirazione scritturistica 1 e patristica. 
Aristotile veniva usato solo con valore strumentale per raggiungere 
un determinato fine, non riuscendo mai a compenetrare la ' menta­
lità bizantina tanto da infonderle una filosofìa o maniera di vedere 
le cose ; per tale motivo i bizantini non hanno, in genere, una con­
cezione deduttivistica, scolastica come i latini, ma piuttosto mi­
stica ; onde, il titolo maggiore di diffusione del tomismo a Bisanzio 
è costituito dal suo riferimento alla S. Scrittura ed ai Padri, mentre 
il razionalismo in genere è direttamente bersagliato. A tal fine 
riesce molto significativa la polemica tra Palamas e Barlaam. Il 
calabrese, difendendosi dalle accuse del primo, ribadisce la necessità 
di far leva sulla fede 2 considerando addirittura i dogmi stessi in 
contrasto con gli umani ragionamenti, poiché con le leggi della 
scienza non si può spiegare un fenomeno, che appartiene ad un 
mondo diverso. Palamas, al contrario! gli rimprovera l'adesione alla 
filosofia platonico-aristotelica anziché alla S. Scrittura ed alla 
Patristica. 

Giuseppe Briennios 3 arriva alla conclusione di rigettare la 
introduzione del sillogismo e della dimostrazione in materia di 
fede, dicendo, fra l'altro ; « Bisogna impedire una lega di sillogismi 
nei t ra t ta t i sacri, perché il sillogismo è debole e conduce inoltre 
alla falsità... ; con i sillogismi si conciliano le cose di fede, ma, al 
contrario, va via la nostra fede, vengono meno i premi di questa 
e non crederemo più a Dio, ma agli uomini ». Anche Panaretos 
leva preliminarmente lo scudo della fede contro la ragione 4 . 
Intanto la schermaglia polemica finì col diffondere indirettamente 
l'uso della ragione anche negli argomenti di fede, per cui Palamas, 
corifeo della dottrina esicasta, conferisce al sillogismo un valore sus­
sidiario, « che serve a puntellare i claudicanti ed a raffermare i 
sicuri » 5 ; e Barlaam scende sul terreno della ragione per convin­
cere l'avversario. Tale metodo razionale, deduttivo, accompagnato 
dalla S. Scrittura e dai Padri, è chiaramente espresso dal nostro 
polemista, quando ricorda che scenderà in campo contro F Aquinate 
facendo uso della ragione e dopo aver cinto il pugnale dei .teologi 6. 

1 Codice Marciano GLIII, ff. 353 r.-v. 
2 G. S C H I R O ' , op. cit. : epist. I, 285-286 ; 355-358, pp. 240-

243 ; epist. II, 37-40 ; epist. II, 41-48. 
3 Intorno alla SS. Trinità, vi. V, p. 84. 
* Codice Marciano GLIII, ff. 353 r., 5-8 ; 355 v., 16. 
5 P (Cod. Coislin. 1000 con le epistole c. s.), f. 74 v., 29 ss. 
6 Cod. Marc, CLIII, f. 353 v., 14-19. 



Il polemista, quindi, per combattere è costretto a porsi sul piano 
del suo avversario, Tommaso d'Aquino, di cui legge i testi disse­
candoli in periodi, cui fa seguire una confutazione ; e la conoscenza 
del tomismo si diffuse, così, largamente tra i Bizantini del sec. XIV 
anche per l'esicasmo ; difatti, « barlaamita » era divenuto sinonimo 
di « tomista » 1 e la lotta scatenata dalle version i cidoniane sorse 
su di un terreno favorevole, traendo alimento da questioni antiche 
e motivi recenti. 

B U D A C. 

r 

1 Cod. Greco 1237, Bibl. Naz. di Parigi, sec. XV : contiene 
la seconda parte della Somma Teologica tradotta in greco ; quivi 
si legge: «...questo sapiente, oltre che latino e- barlaamita, o piut­
tosto è Barlaam ch'è tomista e latino, è, nel resto, meraviglioso ». 
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2 0 <IJ; ES/jijtEV T T J ; ty.yffc, TaÙTYjv r,v Ttva (pj)? àpyvjv T O I V 

2 1 òpsxrtxfòv èvepyEtoiv T7)v àyàrcTjv, x a ì 5) ; àvatpouu.ÉvT)C, 

' 2 2 x a ì ai Xotrcaì c r u v a v a t p o Q v T a i , TCOÙ C T Ì T " ^ O : O U . E V , Enrep èv rate; 

2 3 SuvàuECTt Tate ijju)axat<; oùy_ E Ù p t a x e T a t , à v à y x v j T O Ì V U V 

2 4 r„ u.7j8a;j."7) (xr;^a(-«ò; s l v a t , x a ì È V T E Ù S - E V àvatpeÌTat [J.TJ 8 è 

2 5 CT'jvxvatpoùcfa ' r„ Et E C T T I , ;.ua T Ì C sarai T(7JV ' j i u / t x w v <!>v 

2 6 sìpTjxaixsv Suyàjxswv • x a ì Et u.èv T/jc àXóyou tpir/YJ;, sarà ' . 

2 7 & J ; J . Ó C , èrct-9-j;Ata • Et Sè -ri); XoyOòjs, v) poùX-/jaic, 7; fu; 



f . 355 r. E C T T I V fj 6pe | t s co; Ttpoa7K>8éSsi)CTai, r] TTPOAIPSCTI;'• T O U T C O V 

2 o ù v o ù § £ [ z t a T Ì ; ECTTIV ÒPSXTIXT) ÈVEPYSIA, x x & à RCPOEIPRIXALIEV • 

3 àXXà x a i [AIA; T O U T C O V à v a i p o u ; x s v 7 ) ; , ÉTÉpa o ù x à v f j p 7 ] T a i ' 

4 rcpoTspa y à p ÉTÉpa T Y J C ÉTÉpa; o ù x E C T T I V • o ù S s x a & o X i x c o T s p a 

5 S-XTspac ' o ù S s y à p eie, T Ò V ò'pov ÉTÉpa;, aTÉpa 7 T a p a X a f x ( 3 à v £ 7 a ' . " 

6 òpoc uiv y à p pouXrjCTSco;, Xoyix7J; d' uX'')S f è X o u ; 

: 7 T ivò ; EtpsCTi; ' TTPOAIPÉASCOC S è , X o y i X T J ; (JAÌ/T); ^ è p l T ° 

8 Só^av CTuacpépov x p Ì C T i ; • 5-UJJ.OU Sè, à X ó y o o <\>^yjjC, è%ic,, 

9 ù i r a x o Ù E i v u è v - r c s t p u x u ì a T C Ò Xóyco • réapaxoùouCTà Sè Sia ò";OT7)Ta • 

1 0 s m & u j x i a ; S è , o p s ^ i ; T J S S C O ; à X X ' o ù auLupépov-o; ' COCTTE O Ù S S [ila 

1 1 T I ; TOÙTCOV E C T T I V r ) àyà7T7] ' '!) s i E C T T I V o ù x E C T T I V 'fp T i v a X s y s i ; ' 

12, àXX'ÉTÉpa T I ; . 

1 3 Tou ©cojxa ' 'Eresi T O Ì V U V S V SECO È C T T Ì TSXECOTCXTT) yvcòcri;, àpjxó^Ei èra, 

X Ù T O U 

1 4 S-so&ai TsXs ìav ÀYÀRCTTV, év & r c p ó o S o ; TÌ; S ì a r r ) ; òpsxTt.XTJ; 

1 5 È v s p y s i a ; éx&XifÌETxt • x a & à STJTTOU x a i fori T O U Xóyou Sia T Y J ; 

ÈVEPYEIA; 

1 6 T O U v o u , - p o c r s X T É a È C T T Ì Siacpopà L C E T a E ù T Y J ; V O T J T I X T ) ; 

1 7 s v s p y s i a ; xai T T , ; òpEXTiXTJ; ' x a i y à p TI y.aià v o ù v È v s p y s i a 

1 8 x a i x a # ó X o o Tcaaa Y V C O C T T I X T J ÈvEpyEia, rcX^poÙTai Sia T O U & ' O T I , • 

1 9 t à yvcoCTTa È v T C Ò yivcÓCTXOVTi È v u x c à p x o u C T i v , c o a r c s p T-à aÌCTS-Tyrà 

2 0 èv T7) alcrlWjffEi • x a i Tà vOTjTà s v T C Ò VCÒ " 7) SÈ ò p s X T i x ' J i È v s p y s i a 

2 1 CTu;j.xcX7)pouTai x a x à T i v a TA^iv r) XÌVTJCTLV T O Ù ò p s y o ; j . s v o u 

2 2 sì; Tà T7j èpÈ5st ÙTroxsì(j,EVa ' ' A V T Ì S - S C T I ; 

2 3 'Erti 9 - s o u [ i è v TEXscoTàT7T,v x a i ÙTTEOTEXT; o i 'SaLisv y v c ò c r i v , èr ts iSr] 

2 4 aÙTÒ; S C T T Ì V 7] àXTjìH); x a i 7tpcÓT7] o Ù C T Ì a x a i ÀFXSPT]; x a i ÀPIATT) i ^ c o r ; " 

2 5 x a i 7) àxpoTaT^ ÈvEpyEia ' x a i T Ò àxpÓTaTOv È O E T Ó V ' x a i ó a Ù T Ò ; 

2 6 T È v o T j x ò v xai V Ó T J C T I ; • xai voù; • xai aìSiÓTT); ' xai T E X C I Ó T T ] ; • 

2 7 x a i U.0V7) x a i o p o ; • x a i a m a TKXVTCOV T C O V O V T C O V • TJ a u S - u T t Ó C T T a T o r 
à y a # Ó T 7 ) ; " 



f. 3 5 5 v . 7; a ù f h m ó c T a T o c a o c p ì a ' xaì a u r o ; è a r ì v T] TeXeia àvàrcr) • ó ~y. TCÓ;VTOC;-

2 . T7] àyàrcT), ex T O U (jt-J) 6Vro? s i c T Ò e l v a i rcapayaycóv ' ó 

3 T c à v T a xfj à y à r c T ] auvéycov, xa ì rcàvTa T T J àyàrcT) xcpòc é a u T Ò v èraaf péiptov ' 

4 x a ì T O Ù T Ó ÈOTiv 7] T O U & E O Ù ò p e x f t x r ) é v é p y s i a , T Ò a -/; x i v e t a & a i 

5 U . Ó V O V ri] èàuTou -9-scopia, xaTEVTpucpcovTa ólov T O J V ESioyv 

6 aùyjQU.àT6>v yvTjàìatc T a t e S-Ecopiaic u-óvwc T O T E x a ì u.óvoc 

7 ci>c E ^ E I icap' ÉauTou xaTaAau.pavoi j.EVOc • àXXà yo&rjvai T Ò àyadòv 

8 T Ò É a u T o u xaì rcpòe r t i v r a c w ; rcXEiova s l v a i ~à svEpy£TOÙu.eva ' 

9 x a ì auTT] è a r ì v T) icpóoSo; T T J C T O Ù & E O Ù òpEXTtXTjC è v e p y E Ì a e , TO àel 

1 0 Èpyà^saS-a'. T O V S-sòv ri) auvoyfj xaì Tcpovoia TÒW è'pywv auTou, xaì T V ; 

1 1 U-EOE^EI T C Ó V àya&òSv sxeìvwv T O I V à t ì - a v a T o i v ' à X X à T Ì u.iyvÙEtc 

1 2 f à ajxiXTa' respì $ E O Ù y à p Xéyoiv xaì T T J ; àyàrcTjc èxeìvr)C, T T J C àxpoTaTTjc, 

1 3 x a ì rijc òpsxTtxTJc evspysiac, T T J C xópov o ù x éyoùaTjc, 

1 4 E ÌC T^V rcàvTa T E I V E I TEXTJ TÒSV ètpETwv, àdpówc TCCÙC aùiHc OUTCÙC 

1 5 T O V Xóyov x a - à y s t c E Ì C T K psuorà xa ì x T i a T à xa ì <p -9 -apTà ' xaì 

1 6 cpua ixwc arcEÙSs'.e Se ixvùe iy T à ^còvTa E X TÒSV vsxpcóv • à X X à ojxox; 

17' x a ì ETCÌ T O Ù T O I C , S sEJou - sv T O Ì C voTjLtaai xa ì auvsT otc , T T J V a r ; v 

. 1 8 EiT'àvE7CiaTTjU.OCTi!)VTjv x a ì à t x x & i a v , sWutJjTjXocppoouvTjv, 

1 9 o ù x oTSa TTcoc XÉ^co • <pau.èv oùv, ù>c, où TcXTjpoÙTai ratea 

2 0 yvtOCTTtXTj IvspyEia, Sia T Ò , Tà y v t o a T à svOTcàpystv T C O y iv fóaxovTi " 

2 1 àXX'ó (lèv SuvàfjEi v o ù c , yEvEa&ai XÉyou.£v r r à v t à , où x x r à oùaEav 

2 2 àXX'cóc S S / Ó U - E V O C Tà rcàvToiv EISTJ yv6XJTi.x6>c. rcapà T O Ù èvspysìa 

2 3 voù • xaì èaTiv ó 8ovàu.Et, voùc, T Ó T C O C E Ì S Ó J V eie S E X Ó U - E V O C 

2 4 a u r a • où [ Z Ì V T O I T S ùrcoxòta&ai. aÙTotc " Srav Sè ó 8uvàu .Et vouc 

2 5 ys>^>(^ S ' . S a a x a X E a ri) è^co&EV, TJ -rij S V T Ò C x a ì rcap'aÙToù 

2 6 ^ 7 ) T T j a£i x a ì Tpi(3fj eyyuu .vaaau .Evoc, y é v T j T a i T O I O Ù T O C otoc 

2 7 ó èruaTau-svoc, à ; Xomòv |XT) Ssta&ai S t S a a x a X i a , àXX'aÙTÒc àtp'èauTOÙ 

http://xaTaAau.pavoij.EVOc
http://eyyuu.vaaau.Evoc


f. 356 r. TtprxpÉpeiv T X SKSTJ, T Ò T E viverai, xaVevspysicev vou; •"• xai O U T C O 

2 cTuixrcX̂ poÙTat rcaoa yvcoo"n.XYj Ivépysta, xai YJ xaxà vouv èvÉpyeia, 

3 T . T I ; Ltia [J.ÈV serri xai YJ aÙTY) TYJ . yvcocmxfj èvspysia, Tcapà rcàai 

4 00001; ' Ttapà Ss aoì, Suo xai SicKpopoi • YJ Sè òpsXTiXY] èvspvsia, 

5 où x a r à TYJV xivvjaiv T O U èpsyoLtévou. oULiTcXY)pouTai s ì ; za xfj òps^ei 

6 ÙTcoxstLtsva . T Ò yàp òpsxTtxòv (xóptov t % 'Inr/YJ;, S I T T Ó V à m ' Xoytxòv 

7 xa i aXoyov ' xai T Ò u.èv aXoyov, ouLtTCX'/ipouTat xa-9-cò; Xsyst; x a r à 

8 T T ( V xivyjmv T O U òpeyoLisvou, x p i o s c o ; a v s u Tivò; r) rcpoaipéoECo; ' 

9 sx T I V O ; Sè cpuoixYJ; òpfiYJ; si; Tà TYJ òps$si ÙTroxstLisva ' T Ò Sè Xoytxòv, 

10 auLircXvpoÙTai xaTà T Y J V X Ì V Y J O I V ttèv YJxiOTa T O U òpeyòjxsvou • xàxà TYJV 

11 Stàvoixv Sè xai rjjv tcpoaipsatv xai TYJV op&Yjv xpiotv • T W S ; yàp 

12 TròXXàxt; xa i èco; T Y J ; 7Tpàc;sco; aÙT7J; xaTavrrjaavTs;, op-frfj 

13 xpioet xai Stavoia, 9 S Ù Y O V T S ; tp̂ ovTO • XoytxYJ; y à p Staxpfasco; 

14 èorrl, T Ò , yeopi^etv T Ò àya-9-òv arcò T O U Y J S S O ; • xai jtpoxpivetv [xèy 

15 T Ò àyaS-òv ' ©suystv Sè T Ò YJSÙ • 'Cypéi yàp T Ò Xoytxòv s ì àya&òv 

SCTTlV :h 

16 xaxòv T Ò —poxsijisvpv • iva T Ò jxèv, I X O I T O • T O Sè, tpùyot • 

17 Tou ©corta ' Tà Sè syovTa xsxptjjjiLiév/jv àpxV crcpcòv x<.VYjaso>;, T Y J ; 

£7TCOVU(XÌaC 

L 8 T O U —vsùjj.aTo; TSTuxYjxaotv • O Ù T C O yàp) oi àvs(jtoi rcvsÙLiaTx 

19 XÉyovTat, O T I T Y J ; aÙTcòv cpùcrsco; '/) àpXTj où oaivsTat ' YJ àvarevoY) 

2 0 Sè x a i Y) T C O V àpTYjptcòv, àirò T C O V ijvSo&sv x a i T Y J ; 

21 àcpavoù; TtpotoGoa àpXYj; 7rvsù|j.aTo; ovoLta — pocsXapev ' ' A V T Ì S - S C T I ; ' 

2 2 'O ptèv 'AvaEàyopa;, Tà TtàvTX sv Ttàatv sXsysv elvat • xai àXXYJXoi; 

2 3 L/.SLUX'3'X'. ' où Sè Tà rcàvTa xotvcò xai svi òvópiaTt xsxXYja&at 

2 4 O'.Xoo-oasì; ' s'iróp s c m v • có; Tà syovTa xsxpuuj/ivYjv àpyYjv T Y J ; 

25 oocòv xtv/josco; T Y J ; èrtcovouia; T O U TCVSÙLIXTO; T S T U X Y J X X O I ' xiv/joiv 

2 6 Sè èvTY.uil'où T Y J V arcò T Ó T T O O s i ; T Ó - T O V Xsysi; có; èrcì T C Ò V àvéjxcov 

27 Sstxvùsi;, àXXà T Y J ; <pó'4sca£ • t i T O Ì V U V T C Ò V O V T C O V S I T E -cSy'. àU&rrv&v 



f. 356 v . S I T E T C O V V O T J T C Ò V , o ù x E / s i xExpuujjtévTjV àpx_Tjv rijc LSta? X I V T J O - E C O ? • 

2 àXX'oTl T T J V TTj AÌCX&TJCTet XTJTCTTJV àp/_T)V, XÉyCOV, s l v a t XEXpUU-tJtSVTJV, 

3 E T Ì jxàXXov àu-apràvEi-c • T O Ì C yàp xa-9-óXou Xóyot? x a ì rag àp/_à? 

4 x a ì cpoatxàc X I V T J C T E I ? T C O V ÒVTCOV, TJ ovTa s t a ì v . o lSev ó 9 0 0 1 x 0 5 

5 91X00090? ' ótSÉ 8È x a ì T T J V T C O V àvsu.cov àpyTjv, O T I E O T I V arcò 

6 ^TJpac x a ì àTjXtàSoik; T T J ? yTJ? àvatì-DLuàasco? ' à X X à x a ì T T J V àxcò 

7 . T Ó T C O ' J XÌVTJO- ' .V , TcàvTEC. ' [j.àXiciTa 8È TOic ù S a o t T T J V Ttopstav 

8 oì TROT.ouu.svot ' x a ì O O T C O utsv T T J C oùo-sco? T C O V O V T C O V TJ àpyji, © a ì v s T a t ' 

9 x a t où x a T à T O Ì ? croi? Xóyot? TOTE T T J C 9 tXoaco9ta? àu.u/)Totc, 

10 à9avrj? ' T T J V S s Ty; aìaS-TJAST XTJTCTTJV T T J C 9 Ù C T E C 0 ? àpyTjv cb? ETCÌ 

11 T T J C àvarcvoTj? x a ì T C O V àpTTjptcov 91X0009E1C, où 8 s T O Ù CJXCÓXTJXO? 

12 T; T T J ? (j.ota? T; T T J ? ÓÙXXTJ? & r a v ì S s ì v , u.T) O T I V E y r , ? , oùpavoù x a ì T C » V 

13 èv oùpavco OEXTJVTJC Xsycov x a ì à a r s p c o v x a t TjXtou, T C O V T E 9 U 0 U . S V 6 > V 

14 E X yTjc T T J ? Tcau.u.T)TopO(; • T) JSAÉTCEI? a ù reco? àva9U0VTat 

15 Tà E X yr ;? S Ó T a v à ' xaTa[3aXXó[j,£vov T Ò arcép;j.a, reco? p t ^ o t r a t • reco? 

16 fiXaaTavEL • reto; x a r à u. txpòv a o E s T a t ' TCCÒ? T Ò auro y t v s r a i pti^a • 

17 yòpzoc • xàXàjjtvj " a r à / o ? ' àv f l spu? • 9 X 0 1 0 ? • xapTcò? • sT8s? 8 È 

18 o ù , x a ì T T J V OTAA>T)XTjV TcpoxÙTCTOoaav 4TCÒ T O Ò voaivoptÉvou i;T)poù 

xXTj|xaTO? ; 

19 ó p a zac à p y à c r i o v ùSaTcov, T O Ù rcupo? ; è'fìXEdià? T C O T E 

20 T T J V àp / r jv Èv TTJ [XTjTpa T T J C XIVTJCTECO? T T J ? T O Ù àv&pcórcou S ta rcXàasco? 

21 s ì o s ? T T J V àpXTjv T T J C amò TTJC, LirjTpa? s i c Tà s?coDev T O Ù Èu.ppóoo 

22 xtvrjasco? ; x a ì f i T Ò còìroùv aÙTÒ è^sXdetv ; x a ì u.ETa|3oX-J)v x a ì 

23 . TpOTc/jv x a ì àXXoicoatv ; (ìXèrcEt? Tà? xtvrjcrei? T C O V ijftr/txtov 

24 St jvàascov ; fìXÉrcst? T T J V xtvyjcriv x a ì àpxr jv T O Ù È V a o ì E X X T I X O Ù 

25 Xa&EXTtXOÙ, XptTtXOÒ ; |3XsTC£l? TTJV àp7_TJV TTJ? XtVTjCTECO? TTJ? 

26 èv o o ì ÈTCt<jTTjtXTj? ; |3XÉTCEI? Tà? T O Ù V O Ò ? xiv/jcrst? r à ? arcò T C O V 

27 ifvSo.Tsv x a ì T O Ù à9Xvoùc; Tcpotoùaa? ; [3XSTCEI? Tà? T C O V aia-ìrTjo-scov 

http://Trot.ouu.svot


f. 3 5 7 r , àvTiXTjipsic x a i "pò; T X alafrtjrà. X I V T J C T S I C ; COO-TE S t a Tauro, x x t à 

•2 T O Ù ; croùc Xóyouc , è n s i J c à y r a xExpuuuivyjv à p / j ; v syoucr i T % « p o i v 

3 X IV/ JCTECOC x a i jcXiov 7J ' x a r à r o i c à v é t i o t c , x a i I ? i ^ a v o i k ; t % 

4 àpy_7Jc. T R P O É P Y O V R A I , x a r à xai r à è x T C Ò V Xayóvcov TTJC. yrjc. xa-t 

5 r à Èx T C Ò V yacTTspcov Trpospyóixsva T C Ò V ^CÓCOV. r u v s ù u a r a s i x ó r c o c 

6 àv x a X o ì v r o • x a i O U T C O r c à v r a rà o v r a voTjTa T E x a i a i o - ì h j r à , TTJC. 

7 r o o 7cvsù[j.aTOC TSTUY_Y)xacriv ÈrECOvuLiiac. ' x a i x a r à T Ò V ' A v a ^ a y ó p a v 

SICRÌV Ó F L O U 

8 /pyjjxaT'a rcàvra • x a i — a v r à Teatri u s u i / a r a i ' 

T o ù ©co(xa " 

9 " O & E V o ixeicoc xa&órt Tà & s ì a xv&pcorcìvoii- È V Ó P I A A I STjXouo-ftat E ' Ì C O S E V , 

1 0 aòrr) 7] fl-sia àyaToj - p o i o u a a , rrvE'rjiaToc È-o>vu'.<ixv saysv ' 

' Avri-SEOic. . 

1 1 I l à X i v Èx T < Ò V VEXpcòv Tà scòvTa rcs ipa S s i x v ù s i v ' x a i où x a r ' à x o X o u & ó a v 

1 2 r i v a x a v ' àXX'àvTicTTpóococ • où yàp T À ttsia STJXOUCT&XI sicotì-sv 

àv3-pco7TÌvoic 

1 3 òvóu.acriv ' àXXà xupicoc [XÈv rà òvópiarx È V T O I C ìtEiotr • Èx 8È T C Ò V 

1 4 &EICOV x a r à L C É ^ E E I V È V T O I C xvSpcoTcivoic ' ETCEÌ x a i xcàcra rearpià sv 

oùpavco 

1 5 x a i èrti yTJc È"; a ù r o ù T O U &soù x a i rcarpòc x a r à T Ò V ÌVs'iov à réócToXov 

òvoLióTs ra t " 

1 6 x a i oùSs ìc àya&òc, sì LIYJ s i c ó S-sóc ' E Ì SÈ x a i TJ A s i a àyàrcYj 

1 7 Tcpoioucra, R C V E Ó L C A R O C sTccovu[.£Ìav È A Y S V , Sia T Ò £ Y £ i v xsxpuu.UÉVT;y 

1 8 T T J V àpyrjv T T J C ì S i a c X I V T J C E C O C , O U T C O yàp vosìrai, x a r à T O Ù T O 

1 9 x a i T T J V &siav CROEPIAV È P O Ù A E V T C V E Ù U , X ' x a i T ) ) V 9-eiav i^covjv • x a i T Ò V X ó y o v 

2 0 T Ò V 9ETOV ' x a i T T J V ùiTspS-sov o ù a i a v ' T J J V àyadÓTYj - a ' T J ) V àreXÓTTj-ra ' T T J V 

2 1 à-9-avacriav ' T T J V aTtsipiav ' T T J V S u v a j j . i v x a i u - à X i a r a TaùrTjv, 

2 2 o r i oùSÈ I I s T p o c r) ' Icoàvvyjc, r) ' l à x c o p o c . oì S - s a r a ì T T J C È V T C Ò 

2 3 0a (3cop àtì-cdcTOu cputrixTJi; T O Ù xup iou Sòbr ie , TJ T C Ò V ot7roo"TÓXcov ot X o u t o ì , 

2 4 T T J V ÈEsX&oùcTav s$ aÙTOÙ T O Ù ctcoTTjpoc Sùvapnv Èt ì -sàcravro, T T J V T Ò 

2 5 rcà&oc. ìaaauivTjv TYJC. a i t t o p p ó o u , x a i r o t auiiTrapóvTsc a u r e o ' 

2 6 x a r à T O Ù T O r i a v r à S txa ìcoc à v x a X o l v r o 7rvsùu.xTa ' T Ì SÈ ; ó ulòc. ysv-
• V Y J & E I C 

2 7 Èx T O U Ttarpòc, où xrxpupiLisvYjv E / S I r J )v ì S t a v ysvvyjcriv 

http://Suvajj.iv


f. 357 V . SppYjfóv x a l àxaTàÀvjxcTOv, 6 x a t T T J V X X T C O x a t orco ^póvov ex . -fyjcj 

r c a p d e v o u 

2 acppàcrrov x a ì aTceptvÓTjTOV ; ÀEvéaS-co Totvuv x a ì è ùtò? 

3 có? x a ì TJ à y à m j , TcveùfAX ' x a ì TJ à / p o v o ? a ò r o ù y é w r j m s , x a ì TJ èv 

4 -/póvco, rcvsù[za ' x a ì OÙXÉTI Xotrcòv TJ S e t a àyàrcr, r c p o t o ù a a , U-ÓVT) 

7 c v e ù u . A T 0 ? 

5 èrco ivouiav ecryev ' T o ù @cou.à ' 

6 'AÀA'écp'T)|jUov TI àyàrcT), è x §i~XT;? a ì t t a : rcpóetatv • ère' ( lèv, é x 
aCO[jtaTtXTj? 

7 x a ì u / . tx f j ; ijniasto; Tcpóetatv • V J T T ? có? érti T Ò TCOXÙ 

8 è'fTTtv à y à r c r , à x à & X P T O ? , O T I S'èxeiVTj? TÒ àxpa t cpvè? T T J ? T J -

9 [ASTÉpa? S t a v o ì a ? doXoÙTai. ' ó r e Sè , &, a ù r r j ? T T J ? tStÓTTjTO? T T ; ? 

10 cpuaeco? T O U 7TV£Ó;j.ATOC tóoirsp 5rav àyarccoftev Tà v o r j r à àya-9-à, x » . 

11 à Xóyco tsufifiaivoucii ' x a ì aÙTT) 7) àyàxcT) èctTÌ xa-9-apà ' 

'AvTtd-ECTLC ì 

12 N ù v o ù / co? cptXóaocpo? XaXeì? ' àXX'cò? xojj.tSf) VTJTCIO? ' recò? y à p 

13 TJ àyaxcTj TcpàyiiaTt x.OXov x a ì à a c ó [ I A T O V , è x cpùo-eco? ùXtxrj? x a ì 

14 ocojiaTtxTJc. rcpóiiot • ' J I U X T X T J S ù v a u . 1 ? , è x o-coptaTixTJ? UXTJ? ' 

15 T; reco? TJ S i à v o t a -9-oXoÙTat T J T I ? I O T I xptTT)? Sta T O U ÙTCÒ xp ìa tv 

16 Ò V T O ? x a ì xptvoptévou ' reco? Sè x a ì è^ aùrrj? T T J ? ìStórTjTO? T T J ? 

17 cpÙCTìco? T O Ù TcveùfxaTO? è'artv T] àyàrcT) T C O V V O T J T C Ò V à y a & c ò v , a u r e ? o u a i c o v 

18 T)|jtcov O V T C O V x a ì x a r à {ìoùXTjotv x a ì rcpoaipsatv xtvoujxlvcov ' 

19 (J.T) jxóvov y à p àu-a&co? x a r à T T J V èntaTTj(jt^v XaXct?, àXXà. x a ì X a r x 

20 T X S e t a ' x a ì cotrrcep aura Tà S e t a tpùpet? x a ì [J.tyvùit? èv TOt?: ' 

• 21 ó e u a r o ì ? , O Ù T C O x a ì Tà àuXa èv rf j ÙXTJ ' x a t Tà X o y t x à èv r o l ? à X ó y o t ? ' . 

22 axórcet S è rcóSev TJ x a & a p à àyàTCT), x a ì rcó&ev TJ àxà&apTO? ' 

23 Tj ita/CT u-ècov, recò? o ù a x T O Ù voò? x a ì T T J ? ÙXTJ?, et ptèv rcpò? 

24 T T J V ÙXTJV x a r i o t , è ^ t a r a r a t x a t èauTTj? T Ò rcàv ÙXIXT) ytvou.év7- . 

25 et S'èrctarpécpoiTo rcpò? r ò v voùy, E ^ i o - r a r a t jxèv T T J ? ÙXTJ?, , ' 

26' OXTJ Sè VOEISTJ? y t v e r a t , ptévoucra ptèv x a ì erti T T J o ì x e ì a racket ' 

27 Ttpoo 'Xau .pàvouaa Sè x a ì rcapà T O Ù . V O Ù T T J V reXetcoc tv • T Ò V X Ù T Ò V Tpórcov 

I . . . . . , x a ì voù? • 



f. 358 r. zi (ièv rcpò? xà? Seuxepa? £coà? T T J ? iJ/oyT)? xartot, uri) sì? éauròv 

2 eù&ù? èauròv èrcto"rpé<pcùv, èv reo raùra? reXetoùv, àXX'éxeìvat? 

3 èyxaXtvSoùu-evo?, d/o/txó? T I C ytverat xarà ròv &£tov àrcócjToXov, 

4 TTJ? otxeta? TeXetÓTTjrp? è5tcrràu.evo?, xaì rò à.TcXoùv rcotxiXAcov, 

5 rcpò? rà? XTJ? 4"J>'̂ ? StetjoStxà? xtvTjaet? • èvreùlrev TJ èu.rcaìH]? 

6 òpecjt? T) TTJ? èrctfl-uuia? xaì T O Ù &uf±où, TJ rcapà aoù Xeyou.évT) 

7 àyàrcTj àxàfrapxo? ' rjrt? òrco rcov rca&cóv rjTryj&eTaa rcov àXóycov, 

8 có? j/ri) e/oucra ròv èrctcìrarouvra voùy etc é a u r ò v èrctarpécpovra, 

9 ytverat rt? àxpaTT)? xat aXoyo? èTci-9-ou.ta xaì etc rcpàctv àxoXaorta? 

1 0 xa&icrxaxai ' xaì doXoùxat u.èv ó voù?, où rcapà X T ; ? àyàrcTj? 

1 1 . TTJ? àxadàpxou TTJ? àXóyov cpr,(j.ì èrcidouia? ' àXXà rcpcòxov (lèv, 

1 2 Tcapà XTJC, tSìa? èxarào-eco? xaì rcpò? T T J V ÙXTJV u.ovt|xoo àvacrxpocpTj? ' 

1 3 Seùxepov Sè, arcò r o ù uri) xparTJaat xat rà rcàdT) è?euyevtcrat xa&à 

1 4 arparTjyò? àptaTO?, àXX'rjTTTj&Tjvat xat SooXcoaTTjvat, xa&à Sè 

1 5 xptTT)? ri? TjTTTj&eì? ùrcò Scópcov, TJ axpaxTjyò? uri] rceTcai8euu.évYjV 

16 eyeov T T J V óre'aùxòv arpaxtàv ' uri] Sè ytvoxjxcov aùx/]v SouXaycoyetv, 

U-T|Sè 

1 7 xaì eie xòv T O Ù rcoXéjxou xatpòv eyetv rcetSWjvtov ' xaì oùrco u.èv, 

18 et r à yeipM èauroù ó voù? rceptrcXeicTou rcoteìrat ' ei Sè rcpò? éauròv 

1 9 xat ròv Setov èxetvov xaì TCOXUTIU.T]TOV voùv péi|/ete, Ireìo? rt? TTJ 

2 0 xpeirrovt yivexat u.eroyr/j ' xaì tìeoetSeì? Xau.|3àvet x à ? àvafjàcret? ' 

21 e/cov (lèv xaì XTJV otxetav xeXetóx'/]ra ' u.eraXau.fiàvcov Sè xaì -TJ? 

2 2 xpetrrovo?' oùrco? ó rcpò? èxetvo rcótroc. xa-9-apat?' r.v riva 

2 3 aù OT)? xa&apàv àyàrc-cjv 1 xaì oùxcoc T) yvcorjt? èxetvrj, ftécoat? . 

2 4 xaì èvxeù&ev eveoat? Tot? ,ytV6)crxouc7t ' xarà ròv i./iyav xaì -Oetov 

àrcóorroXov • 

2 5 Sexrtxoì yàp deta? jxotpa? ' xaì Suvàuet rotoùrot ' et xaì 

2 6 uri) T O Ù T O orcep rò dsiov . Toù (")a>u.à;. 

27 ' E T C Ì deoù Sè «yàitT) ùXtxri}, rórcov oùx eyei ' àpu,oi;óvxci>e Xotrcòv X T J V 
, àyàrcTjV a ù x o ù 



ì. 358 v. où [ióvov rcv£Ùu.a, xXXà SYJ x a ì à y i o v òvouàiCou.£V ' 'iva Sia T O Ù , à y i o v , 

Tj aÙTOÙ 

2 xa&apÓTTj? ÈX9av-3-sÌ7; ' ' A V T Ì - 9 - E O I ? ' 

3 'Apu.o£óvTco? Xotrcòv x a ì Ò V T C O ? x a ì TYJV T O U & E O Ù 8ùvau-i.v x a ì T7)V o o t p i a v 

4 eresi x a ì TÓrcov o ù x E / E I Xsys tv ' srci&ù aocpìav òXurìjy 5j 8ùvau.iv, 

5 o ù (xóvov rcV£Ùu.a, STCSIST) x a ì T O Ù T O xaTà T O Ù ? a o ù ? X ó y o u ? rcpoaTCESsi-

6 àXXà 8T] x a t à y i o v òvou-à^ousv ' ' iva 8v) Sia T O Ù à y t o v , rt a ù x o ù 

7 : xadapÓTrj? èxaavS -Eir , ' ó y à p a u r o ? ércì T C O V óu.oicov Xóyo? • ypiCTÒc 

8 8È S-soù S ù v a u t ? x a ì flsoù a o o i a ' Xotrcòv x a ì ó v_piaTÒ?, rcvsuu.a à y i o v 

x a r à 

9 Tà? a à ? ù r c o d v j x a ? ' x a ì ò r ca r i ]p Sùvau-t? ' èxà-SHoE y à p 97]oìv ó o i ò ? 

1 0 Èx Ssfjicov Trj? Suvàu-Eco?' x a ì ó rcaTTjp Tcvsùu-a à y i o v x a T à o è ' oùSè y à p 

1 1 x a T à T Ò , rcv£Ù|jta ó fleó? ' xaT'àXXov y à p Tpórcov T O Ù T O vosÌTat x a t où x a r à 

1 2 T T ) V av)v TaÙTvgv TcpÓTaaiv ' T o ù 0o>u.à • 

1 3 cpavspòv 8s È O T I V O T I oùSsv à y a r c à v Suvàu.£-&a VOYJTTÌ x a ì à y i a à y à r c r ) , 

1 4 sìu.7) sresp È v s p y s i a Sia T O Ù V O Ù ooXXay.i3àvo|j.sv ' ' A V T Ì - 9 - E O I ? ' 

1 5 O ù rcàvfl- 'oaa 8ià T O Ù voù auXXau.(3àvou.sv, V O T J T T J x a ì à y i a à y à r a ] 

1 6 àyarrcopisv ' à X X ' o a a y.èv ouXXay.j3avofj.sv TTJ d s c o p i a T O Ù Ò V T C O ? 

17 O V T O ? o x o X à £ o v T s ? , È X T E I V Ó U . E V O I rcpò? T Ò V T C Ó 9 O V T O Ù èpaou-icoTaTOu 

1 8 TCOV ÈpaC5(!ÌC0V, X X Ì TCOV ItXEpTCOV TOÙ ÌU-SpTOTaTOU, 

1 9 T a ù r a S u v à a s d a x a ì vo7)r/j x a ì à y i a àyàrcT) à y a r c à v o o a 8 è 

2 0 ouXXay.[3àvoy.sv T T J V TcoXXuu.Ep-/j x a ì àv£Xiyu.ÉvYjv LCOTJV ZOMZOC 

2 1 T O Ù voù T T J ? Èv aÙTCo laiovK? s$iaTau . s v o o x a ì oXco? àrcoTEivoixévou 

2 2 rcpò? r à SsÙTspa , psrcovTo? s&co x a ì ouu.rcscfiupy.svou 

2 3 Tai? S s u T É p a i ? y v c ó o s a i , uri) y.óvov ùXixfj x a t ixaTaia 8uvàu.sS>a 

2 4 à y a r c à v à y à r o ) , àXXà x a ì rcóppeo ìrsoù fìaXXoùoy) x a ì rcupì aieoviep 

2 5 rcaparc£u.Tcoùo7] ' rcó&sv y à p Tà rcovrjpà T C X & T ) x a ì a i a a & p a ì è r c t O u u i a i 

2 6 x a ì ó àxàfrsxTO? x a T à T C Ò V à.8sX9cov &uy .ò?, x a ì r) 

2 7 òpyyj x a ì r, j x v / j a i x a x i a x a ì ó SóXo? x a ì r à èv x x p S t a X a X o ù v r a i x x x à 

http://ouXXay.j3avofj.sv
http://ouu.rcscfiupy.svou


f. 3 5 9 r . x a r à T Ò V T O U •S-Eorcà-ropoc Xóyov' xai ol è* aoTYJg T T J C xapStà; 

èEepyÓLievoi 

2 Ttovvjpoì StaXoyto-fjtoì x a r à T Ò x u p t a x ò v Xóytov ' TaÙTa TaxvTa 

3 rcóSsv ' o ù x arcò T Y J ; ÈVEpyEta a u X X Y j t j J e c o ; T O Ù V O Ù ; T a ù r a Sè 

4 SuvàptE&a VOYJTYJ x a i àyia à y a r c a v àyàrrYj, x a r à T à ; era; TaÙTa; 

y s X o t c ó S s i ; 

5 repoTaaEi; ; T o ù 0 w u . S • 

6 aùXXYjept; 8 è T O Ù voù E C T T I Xóyo; ' 89-EV, àvayxatov ÈCTTÌV IV 'YJ àyarcY) 

7 Èx T O Ù Xóyou àviayoi ' Xóyov Sè XÉyou.Ev Etvat T Ò V u iòv ' èE, où x a x a -

«paivEToc. 

8 T Ò rcvEÙLta T Ò àytov s i v a ' . èx T O Ù ùlòù ' ' AvTtftEat; ' . 

9 ArcYjXXaEa ; ^M-à;, àVfrpcorcs, Trpay|xaTcov rcoXXcòv, T O C T O Ù T O V YjLtà; 

1 0 JVjpujBcòv r a t ; rcpOTaasoi, T Ò TcoXuO-puXXvjTOv èxetvo xai TTOXXUO-X'-SÉ; 

1 1 aopOTEpàvac o-ujjjtspaapia ' Ttoìov Sè T O Ù T O ; T Ò 

1 2 xai Èx T O Ù uioù TYJV ù rcapEiv E V E I V xai ÈxTtopEÙecràrai T Ò Ttavàytov 

1 3 — vsùcta ' E / O ( X E V oùv E ' ITTEÌV aùS-t; ocra xa i Èv Tcpootixiotc sìpYjxaptsv - -

1 4 T Ò ;j.Y) TYJV &EoXoytav TX.ÙTYJV EÙptaXElV S V T O T ' . 

1 5 T C Ò V 9-soXóycov àv8pcòv • T Ò LIYJ yvcopi^Etv aÙTYjv stvat TYJV CpCOVYJV 

1 6 T Y J ; -9-ùpa; T Y J ; òSoù T Y J ; à X Y j S s i a ; ' àyaTTYjv y à p E V V C O L I S V T Ò V 

1 7 èv Tptoìv ùrcorjTxa-so-iv XCICTTEUÓLCEVOV Y J U Ì V Iva #eóv ' x a r à T Ò V EÌTtóvTa, 

1 8 ó 9-sò; àyaTCY; S O T Ì x a i ò LCEVCOV È V TYJ àyaTCYj. Èv T C Ò SECÒ [ J . I V E I x a i 

ó {reo; 

1 9 èv aÙTcò ' xai T O Ù xaprcòv T O U Trvsùjj,XTo;, àyàxcYjv slvai YjxoùciaLi.EV • 

2 0 T Ò rcvEÙcia SÈ co; àyaTCY] Èx T O Ù Xóyou àvia/Eiv xai T7jv ùrcapEtv è / s t v , 

2 1 oùSsrcco T É C O ; Y)XOÙaau.sv ' E / O L C E V O Ù V sircstv x a i Y J L I E Ì ; u.ETa 

2 2 T O U àTCoctTÓXou, Et T I ; suaEXt^srat YJJAÌV rcap'o sÙYjsXio"au.sv, 

2 3 àvà&£;j.a ' LtàXiara Sè XYjctTptxcò; xai U Y ; Sta T Y J ; 9-ùpa; et; TYJV aùXYjv 

2 4 T C Ò V TtpopaTcov EtrjEpxOLtÉvou. 'fEÙystv arcò aoù TYJV TCÒV XXETCTCÒV 

2 5 xai XYJGTCÒV épxouivou xai [iaS'^ovTO; Tptfjov ' àXX't'va U.YJ xaTaxpiftcoLisv 

2 6 TÒ TaXavrov xaTaycosavTE;, cpèps Tcpò; rà; irà; 

2 7 u.E&o8ìtx; xai XEvà; àrco8e£i;ei;, T Ò V T Y J ; àXYjftsia; xai T Y J ; 



f. 359 v. èVciory-LtTj? avrwt^oavrs^ Xóyov, T T J V oa&pàv àvaip^acausv xaì'Tc'oA-

XuxétpaXov 

. 2 . . ,ùSpxv T C O V CTCÒV oootorixcòv Xóycov ' àXX'èTceiSrj cpuoixco? 

3 éSéXet? rà T O Ù Ssoù Seixvùetv x a ì Luyvùei? Tà ày.iXTa, x a ì T T J V T O Ù 

4 Tcavayiou ~vsÙM.aroc èxTcópeuotv où Sia T O Ù irveÙM-aro? oùSè xaTà T O Ù ? 

5 Xóyou? àXXà x a T à cpùoiv cpucioXoyet?,'' Tjxtora rcperrov raì? rcepì T O Ù 

6 Tcvsùw.aTOc. Èvvoiai?, Séjrou Xoixcèv x a ì T O Ì C à v r i p p T j n x o ì ? Xóyot? xarà T T J V 

7, . T T J ? cpùaeco? àxoXouSiav ' x a ì ooa rà arcò TOÙTCOV àrona, yvcóorj ' 

8 ò Xeyó|xevo? voù? àrcXcò?, oùSèv È O T I V è v e p y e i a T C O V O V T C O V , Tcpìv vosi • 

9 àXXà Sovàuet rcàvTa ' ouXXau.i3àvet Sè x a ì ytverat Sexrtxò? rcàvrcov 

10 , T C O V O V T C O V , ureo T O Ù èvepyeia voù ' x a ì rcàvrcov rà e'iSrj Se/erat yvcoorixco? • 

1.1,, • x a ì rcàvra Tcotet voTjrà' oùy_ àrcXco?' àXX'Soa fXTj.cpùoei ovra vorjrà • xat 

: 12 •'èoTtv o ù r o c , Torco? eiScòv àXA'òrav auro? àcp'èauroù rcpofpépyj rà 

13 stSy;, T T J StSaoxaXìa rfj e?co8ev, T Ò T E yìverai xar'èvépyetav voù? 

14 xat voei rà riavrà' x a ì ouXXa[X|3àvei xaS'ev exaarov x a ì jjterapàtVei 

- 15 : '" àcp'èrépou et? erepov ' x a ì èofiv ó voù?, rà vorrà ' c'óarcep rj Xar'èvép-
' - yetav 

16 ÈrcioTTjy.rj rà èmorrj-à • roùrcov oùv ou reo? èyóvrcov, reco? 

• |7. ... ròv Xóyov Xéyei? eivai T O Ù voù aùXXrjdJtv, T T J V Sè àyàrerjv Èx 

18' T O Ù Xóyou' el yàp TJ àyàrtY) Èx rrj? ouXXrjàeco?' T O Ù V O Ù , oùXXrjtiVi? 

19 Sè roù voù rcàvra rà voyjrà, SrjXov co? TJ àyàrcrj èx rcàvrcov 

20, T C O V V O T J T C Ò V ' èx TCOXXCOV - rotvuv x a ì Siaepópcov TJ àyàrcT), T J T I ? STJ 

21 x a ì Tcveupia èarìv àyiov xat T Ò S T O T C O V O T O V - - "Eri • sì gùXXrjcpi? 

22 . (ièy T O Ù voù Xóyo? • ex Sè T O Ù Xóyou cb; àyàrcT] T Ò Ttveùij.a, rcveù(j.a Sè 

•23,,,,' x a ì ó Xóyo? xarà T O V opioiov rpórcov rrj? àyàrcrj?-co? rcpoarceSei/Sr;, 

24 TtViùijia Xoircòv ex rtveù(xaro? • x a ì àvàrcaXtv xat ó Xóyo? èx rri? 

25,,' -àyàrtTj? co? rcveùpta èx rcveùutaro? - - "Eri' eì xat TJ àyàrcrj T C O V V O T J T C Ò V 

èv T I , 

26 x a ì aùrTj rcpoe/eùoìrat èx r o ù voù ' xat reco? r ò èx -où voù rcpoeX-9-òv 

27'• "• xaì T T J V ùrcap;tv è/ov, èx T O Ù Xóyou T T J V ùrrap^iv eyei-- "Eri èrceì 



f. 360 r. i Xóyoi T C Ò V O V T C O V evsiaiv èv T C Ò VCO 8ovàu.si ' auXXyjcp&évTE; oìóvs":. 

2 T T P O A Y & è v T s ; svspysia, Y I V O V T A I èvspysia orcsp sxsìva, xai 

3 Ó a u X X 7 ] 9 9 s ì ; O Ù T O ; Xóyo; rcxpà T O Ù èvspysia voù iupày[ia yivójxevo; 

4 oOxcsp Xóyo;, T T J V àyàTTTjv àvia/oi ' Xotrcòv oùx èx T O Ù Xóyou 

5 7 ) À Y À I C T ) ' àXX'sx T O U TtpàynaTO; T O Ù Xóyou - - "Eri ' ó voù; s i ; cov 

6 xa-9-àrcsp sìp7jxau.sv, TcoX^XorcXacriàCsTat Tal; èvspyslai; 

7 xai T a l ; Sovàciecn ' xai Suvàusi [lèv Xsysrai rcpiv T I [zaSeìv 

8 75 sùpsiv, co; sv Ttaicri ' x a $ ' s ; I V Sè co; O T A V E R C I C T T J L I C O V L I S V yévTjTai" 

9 (X7) évspyT) Sè co; 6 xa&sùScov yscou.ÉTp7j; TJ xai èyp7jyopÓTCo; ' 

10 UT) èvspycòv Sè x a r à T T J V è7rio-T7)Li7jv " x a r èvspysiav Ss, ci); OTav 

11 SscopT) ' xai T O Ù T O SiTTcò; • RJ respì T C Ò V xx&óXou xai ìrsicov, TSX.O; 

12 T C O I O Ù J X S V O ; T T J V àXTjD-siav, èx yàp T T J ; ToiaÙTTj; 9scopia; 7 ) àXTj&sia 

13 T t p o é p / s T a t , r) rapì T C Ò V (xspixcòv x a i àv9pcoTavcov, SY/ov T S X O ; T Ò 

àyaS-òv • 

14 s i L I S V oùv T O Ù xx&'è^iv voù, O-ÙXXTJÙIV Xéysi; T Ò V Xóyov, xai T Y J V 

15 àyaTC7]V ic\ aÙToy T O Ù Xóyoo, TJ où Y S V V A T A T àsì ó Xóyo; xai T Ò RCVSOLTA 

16 oùx àsì ' repospYSTai, TJ , o - o v E X 7 j < p 9 7 j L I S V ' oùreco Sè è y s v v 7 j 9 T j • fiXéicsi; 

17 o ì a Tà àro-rca ; s i Sè T O Ù xaT'èvspyeiav voù aùXXstJjiv Xéyei; 

18 T Ò V Xóyov Tjyouv {kcoptav ' s; aÙToù Sè T O Ù Xóyoo Jjyoov T T J ; -9scopia;, 

xa&à 

19 SéSstxTai xarà T P Ó R C O V aXXov xai àXXov àX7)9sia xai àya-9-òv, ó Xóyo; 

20 Ss àX7j9sia, xai T Ò T C V S Ù I I A T T J ; àXTj&sia;, xai ó s i ; èv R P T O I V ùrco-

R J T À A S R J I . 

21 ^sò;, T Ò àxpÓTaxov xai L I Ó V O V à y a - 9 ò v , TaÙTa Sè sx T O Ù Xóyou, Xoixròv 

22 ò Xóyo; èx T O Ù Xóyou " auro; è; aÙTOÙ ' TJ yàp àXTj&sia èx T O Ù Xóyou " 

23 xai TJ à X 7 j 9 s i a T T J ; àXvjftsia;' xai T Ò À X P Ó T A T O V xai u.óvov àyaOòv 

24 Ix T O Ù Xóyou ' [3x(3ai T T J ; aroma; ' • "Eri ' si aùXXTjijJt; 

25 T O Ù voù S C T T I V è Xóyo;, TaÙTÒv Xóyo; xai voò; O-ÙXXTJIJJI; ' Xóyo; Sè 

26 ó uiò; ' TaÙTÒv apa CTÙXXTJ'III; • ysvvTjoji; • uiò; ' T Ò àvacpopixèv 

27 ISiov, T T J ùrcoCTTacTìt ' xai sx T T J ; Ì S I O T T J T O ; T O Ù U I O Ù Tjyouv sx T T J ; 

ysvvTjo-sco;, T Ò TrvsDjxa ' 



f. 3 6 0 v . " E T I ' yÉvv / jo i ; Lièv s r s p o v ' x a i àXXo O Ù X X T J J J I ; ' yèvvTjCTt.; u i v y à p 

2 7) T Ò xOTj&èv sLi!3puov, T S X S I O V 7 t p o a y a y o ù a a ppÉcpoc ' CTÙXXT)9I ; 

3 S è , 7) S T Ì . àTsXTj; X Ù T J C T I ; ' s i y o ù v v o ò ; CTÙXXr,9t; ò X ó y o c ' 

4 Xóyoc Sè ó u i ò ; , s a n . o ù x èysvvTjìrT) ' xùrja i ; y à p Tjyouv CTÙXXTJ^I; 

5 où yèvvTjCTi; aÙTOù ' àXXà x a i è auro; X Ù T J C T I ; x a i CTÙXXTJI}".; 

6 rcapà a o i • x a i —<ò; T Ò xcvsÙLia è ; à .TsXoù; S T I CTUXX'TJ&ECO; ' 

7 " E T I ó V O Ù ; SuvaLtsi è rapàXXcov àTcXyj eTufioXTJ, auXXau.fìàvs ' . 

8 Xóyov Tiva • ysvvTJaai Sè a ù r ò v àvàyxTj ' / c o p i e Sè ( p a v T a s i a c 

9 TJ aÌCT#T)CTSco;, où ysvvTjasi. ' T T J C ysvvrjCTScù; T O Ì V U V T O Ù Xóyou 

1 0 x a i 7) cpavTaaia a i r i a • r) x a i aXatorpic, ' x a i a u v a i r i a T C Ò VCÒ ' 

11 è x Sè T T J ; tpavTaaiac 7) T T J C a i c & r j a e w c TJ àyàrr/j 7rpospY_sTai ' òrjov 

1 2 y à p av tornar. 9avTacr&cÒLiev, T O C T O Ù T O V àyaTrcÒLisv • TJ àyàrc ' /j T O Ì V U V 

1 3 Tjyouv T Ò TcveÙLia, è x T T J ; 9 a v r a c r i a ; x a i o ù x è x T O Ù X ó y o u ' ' " E T I s i voù 

1 4 Lièv CTUXXTJIJII; X ó y o ; ' è x Sè T O Ù Xóyou TaÙTÒ 8 's ircsìv è x T T J ; T O Ù voù 

. 1 5 CTUXXTJ'JISCO; TJ àyàrcT;, T J T I ; ÈCTTÌ T Ò rcvsùu.a, è x Sè T T J ; O U X X T J ^ S C O C , 

1 6 ysvvTjai ; ' è x Sè T T J ; ysvvTjascoc, ò u i ò ; , Tjyouv ó X ó y o ; , s a r i XOITCÒV 

1 7 T Ò L I S V 7tvsùu .a, Y S V V T J C T I ; TJ è x T T J ; auXXTjsjjsco; ' èx Sè T T J ; yevvYjCTSco; 

1 8 T J Y O U V è x T O Ù TrvsÙLiaTo;, ó u i ò ; S I T O U V ó X ó y o ; ' T Ò rcvsÙLia T O Ì V U V è x T O Ù 

1 9 X ó y o u ' x a i ó u i ò ; è x T O Ù TtvsÙLiaTo; ' x a i 7rpOCTS/cò; u.èv, ht\ a ù x o ù T O Ù 

" 2 0 TcvsÙLtaTo; ' TroppcoTspco S è , x a i èJ; aÙTOÙ T O Ù Xóyou T O Ù u i où , ó auro; 

2 1 u i ò ; x a i X ó y o ; ' s a r a i T O Ì V U V x a r à T Ò a ò v auLurspaCTLia x a i T O Ì ; 

2 2 CTOÌ; X ó y o i ; , u i ò ; h\ u i o ù ' Tcvsùfxa è? u i o ù ' x a i a ù f l i ; ó aÙTÒ; u i ò ; 

2 3 è x T O Ù a Ù T O Ù rcvsÙLiaTo; ' ' " E T I ' s i CTÙXXTJ4>I,; ó X ó y o ; , à v à y x r , x a i 

2 4 T Ò croXX7)9&èv sTvxt T Ì • s i Ltèv oùv o ù x S C T T I , LcaTTjv Xotrcòv TJ 

2 5 CTÙXXTJ^I; ' èvrsù&sv y à p o ù S s Y S V V T J C T I ; oùSè u i ò ; ' s i Sè T Ò CTOXXT)99SV 

• 2 6 àvàyxTj T Ì s l v a i , T Ì S C T T I V ó u i ò ; , o ù x S C T T I ' CTÙXXTJ^I; 

2 7 y à p aÙTÒ; O T I x a i X ó y o ; • T Ò r r v s u i . a , o ù x S C T T I • ysvvTjai; y à p a u r o ' 



f. 361 r . yewvjcTi; yàp è x T T J C CTUXXT; d'eco; • x a i è x T O Ù Xóyou T Ò TCvsùpta ' T I . oùv 

2 èaTÌv, o ù x oi 'SaLisv' L/ ,T]TCOTS x a i Ttpòc r à ; éXXrjv ixà ; ÈUTCSO"COU.SV 

3 Sia ctè o X u a p i a c . à X X à T O U T C O V U.ÈV à X t c ' Ènei S s TJ à y à r r r ) ayémc, 

4 T Ì < ; ècjTÌ, TCpó; T t y à p S C T T I , TCCÒ; T T J V axecr iv cppovsi? ÙTCÓcTTaeriv ' 

5 rj àvuxcóaTaTOv oTjascc TÒ Tcvsùfxa ' TCCÒJ S È vocerei; T Ò T O Ù [xeyàXou 

6 U a ù X p u Ttpòc ' P c o L i a i o t ; prjTÒv TÒ, TJ àyàrc-jj T O Ù -9eoù sxxsyuTai 

7 èv Tate x a p S i a i ; T^LICÒV Sia TCVSÙLUZTO; à y i o u T O Ù S O & S V T O ; vjpiìv ; TJ àyaTCT; 

8 TOÌVUV aÙTT) TOÙ SsOÙ, TÒ TOÙ -&SOÙ TTVSULia S C T T Ì V , TJ STSpOV T I • s i LlÈV oùv 

9 xùrò TÒ TCVSÙUJX, TCCÒC S t S o r a i T J U Ì V Sia TOÙ TCVsùfxaro; • si Sè è'Tspóv 

T I , SUO 

1 0 XOITCÒV sjovTai TcvsÙLiaTa x à Èx T O Ù Xóyou — p o s p / ó p i s v a • T Ò Sè T T J C 

1 1 à y à n T ; C Ò V O I A X , x o i v ò v èrci T T J ; T o i à S o ; , TJ 'iSiov T O Ù TtvsÙLtaTO; . si [ lèv 

1 2 oùv l'Siov, TCCÒC ó fteo; àyàrcT) ècrTÌ, tpàrjxsi ó Xsycov TCspì T O Ù Tpicru-

TUOCTTIZTOU 

1 3 5-eoù, T T J ; T p i à S o c aÙTTj;. s i Sè xo ivòv coortsp ST; x a i 9TJCTÌV 

1 4 aÙTÒc ó ÈTCìoTTjtì-io;, recò; è x T O Ù X ó y o u , S-sòc ó TpicrUTCÓcTTaTo;, Tjyouv 

1 5 è xiaT'/jp ' ó u i ò ; ' x a i TÒ TCVSÙLIX ' s i SÈ TJ TCpòc T Ò V u iòv àyàrcrj T O Ù 

• t a r p ò ; , 

1 6 e g r i T Ò TcvsÙLia, xai aù àvTirjTpÓ9co; TJ S X T O Ù uioù icpò; T Ò V THXTspa, 

1 7 xa&'ÙTtapEiv fzèv o ù x SCTTI • x a r à LIOVTJV Sè CT/SCTIV crysTixcò; oùx ùruo-

CTTarixcò; ' 

IH TJ T O Ù TtvsUjiaTo; SÈ TCpò; T Ò V Tcarépa x a i T Ò V uiòv àyaTCT), fl-sXsi 

1 9 s i v a i aÙTOÙ T O Ù TCVsùpLaTO;' x a i si [j.sv q aÙTTj, c r u [ A 3 a i v E i OTCep s'tpTjLiev 

2 0 TtoXXàxi ; auro è ; a ù r o ù • s i 8 'àXXrj T Ì ; , x a i O U T C O ; o ù x èx9sù;Tj 

' 2 1 T Ò à c r e B s ; 1
 ETCÌ r à ih] rj; T O Ì V U V ' Ì C O U E V T O Ì ; c ro i ; à v s T a ^ o v T s ; 

2 2 X ó y o i ; - T o ù © c o i t a ' 

2 3 coo-TCSp SÈ TOÙ àreiou TÒ vos ìv ECTTIV a ù r o ù T Ò s t v a i , O U T C O TÒ à y a r c à v 

2 4 a ù r o ù , X é y s T a i TÒ s i v a i a ù r o ù ' x a i cocrrcsp ó O s ò ; à s i è v s p y s i a v o c i , 

2 5 O U T C O x a i à s ì è v s p y s i a à y a i c à " x a i TCXvr'àyaTCa, T C Ò T T J V i S i a v 

2 6 àyaftÓTTjTa àyaTCav ' ' A v r i ^ s c r i ; • 

2 7 E i T Ò vostv ETCÌ T O Ù S s i o u ÈCTTÌ T Ò s i v a i a ù r o ù , TCCÒ; è a u r ò v pièv vos i 



i. 3 6 1 V . Èx TTJC, f j taxapìac, o ù a t a c aÙTOÙ, x a r à T Ò V r à & e t a aocpòv x a t (jtéyav 

Màc;tu.ov, 

2 St'Tjc. x a t Èv fj irà rcàvra èrcotTjaeV et y o ù v O Ù T C O C . , x a r ' à X X o v 

3 x a ì àXXov Tpórcov T Ò voetv Èrcì # e o ù cpaìveTat • x a ì T Ò e l v a t aÙTOÙ 

4 TOtvuv xa .T 'àXXov x a ì àXXov T p ó r c o v e t S s T Ò voctv x a ì T Ò à y a r c à v 

5 S t a 9 e p e i , ytvcótTXSi ptèv y à p r c à v r a òiiOicoc,, à y a r c à SÈ Statpópcoc, 

6 oùSè y à p à y a r c à T Ò V ITÈTpov x x ì T O V —poSórrjv T o ó S a v óptotcoc, 

7 oòSÈ T O V ITaùXov x a ì T Ò V S t u c o v a T O V (xàyov , oùSè T O V à y y e X o v 

8 ra|3ptrjX, x a ì T O V èxrceo-óvra 8ta |3oXov, S i à 9 È p s t x a ì rj T O Ù & S O Ù 

9 o ù a t a xx&'eauTTjv • à X X ' o ù S è T Ò V u tòv &c Tà XTtc5|j.aTa à y a r c à . x a ì 

1 0 x a r à T O Ù T O TÒ à y a r c à v rcoXuTpórccoc • x a t 7) T O Ù -Oeoù ooci ta TCOtxtXrj • 

1 1 " B T I ' T Ò à y a r c à v x a ì TÒ v o e t v , xtvrjatc T Ì C • Eresi y à p o ù x rjpxet 

1 2 tpTjaì T7j àyaìrÓTrjTi T Ò xtV£tcr-&at T T J eauTTJc. d e c u p l a , xtveaic. 

1 3 à p a zìe ÈaTÌ x a ì T Ò s l v a t T O Ù d e o ù • s ì SÈ x a ì rcà.VT'àyarca T C O T T J V 

1 4 tS iav àyadÓTTjTa à y a r c à v , e e m S s T Ò à y a r c à v , T Ò s l v a t T O Ù d e o ù , rj 

àya&órrjc , 

1 5 XotTcòv, o ù x I O T I T Ò s l v a t T O Ù S>soù • a ù S ' È V ZOIC CTOtC Xóyoic 

1 6 à s ì T T J V àyafl-ÓT'/jTa T Ò s l v a t 97); T O Ù - Ì T S O Ù * " E T I " T Ò à y a r c à v T O Ù d s o ù 

1 7 ytvcóaxo(j.sv x a ì órccojxsv T Ò x a ì s l v a t T O Ù -9eoù O U T S yivcócsxou.sv 

1 8 O U T S ópcòu . sv T Ò à y a r c à v T O Ù tìeoù x a ì s'eoe rju.cov s p y s T a i x a ì U S T S - / O U . S V 

1 9 T O Ù T O U - T Ò x a ì e ì v a t T O Ù 9 - E O Ù ' àTCpóatTOv x a ì à o . é d e x T O V STspov 

2 0 à p a TÒ à y a r c à v x a ì T Ò voetv T O Ù 9 e o ù , x a t STspov T Ò e ìva t aÙTOÙ • 

2 1 T o ù (")o>\JS. - cóarcep T O Ì V O V ó T O Ù d e o ù uiòc; oc s a r i Xóyoc T O Ù d e o ù 

eoTtv Ù9eaT<bc èv 

2 2 -ri) d e t a (potrei a o v a i S i o c T C O raxTpl, TsXetoc, x a ì è v i a t o t , O O T C O 

2 3 - a u r a rcàvTa x a ì rcepì T O Ù à y t o u rcveÙLtaTOc. ófjtoXoystv S s ì . è x T O Ù T C O V 

2 4 Ss CTUvàyetv S u v à p t e d a , O T I èrceì rcàv T Ò Ù9S0TÒC èv o ù a s i vooùjxsvov, 

2 5 rcap'Tju.Tv rcpóacorcov X é y e T a t , rcapà Sè -die F p a t x o t c ùrcóo"Tao-tc. 

2 6 à v a y x a t o v è c m Xéyetv eòe ó Xóyoc T O Ù d e o ù 6v otòv -9eoù òvoy-à^optev, 

2 7 e'ÌTj T I C . ùrcóaTaatc e'ÌTOtjv rcpóacorcov • T Ò aÙTÒ x a ì rcepì T O Ù àyi'otj 

f»- • rcveù|jtaToc; X è y e a d a t S e t . 



f• 362 r . ' A V T Ì & S C I ; • T ò IJJSÙSO; g o t x s T T J 8iaxsxuu ,sv7j ÙXTJ T T J v_£ipovi T C O A I T C O V . 

Y) Sè àXTj&sia, 

2 TCÓ s'iSsi • còctTcsp oùv X"*?1? e ^ S o u c où TcspaTOÙTai Tj oaivsrat, 

3 y_pT]rji[io; TJ ÙXTJ, T Ò V aùròv Tpórcov o ù S è T Ò ù s ù S o ; X ^ p k T ' v ò ; 

4 àXTj&Eia; eìSoTcotTjSfjvxt S ù v a r a i x a i T O Ù T É X O U ; T U / S Ì V où È -

5 c o l e r a i ' x a r a ù r ò T O Ù T O x a i ò T r a X ò ; o ù r o ; Sia TaÙT/j; T T J C à X r j S s i a ; 

6 "Jj; Xéys i vùv , S o ù X s r a i T Ò TCX.V T O Ù X Ó Y O U I J JSÙSO; sESoTcoiTja-ai • # e o ù 

7 8è / a p r a , TÒ i ^eùSo ; oì'SaLisv S . i a ips tv arcò T T J ; àXTj-9-sia; • 

8 x a i T T J V pièv àArjS-stav àrcXcò; oùrco xa t ì 'aùrTjv Ss/ÓLis^a • T Ò V S ' S X 

9 T O Ù « s ù S o u ; x a i r i v o ; aXTj&eia; a u L i r c X a o - i r É v T a xai siSoTcoiTjiJÉvTa 

10 Xóyov à7TOTt£U,TCOjX£V • S T T S I x a i ó t r a r a v a ; u iòv -9-soù T Ò V 

1 1 x P l a T ° v
 àXTjS-cò; còvóptacjsv • àXX'où x a r à T O Ù T O TCICTTÒ; èv o l ; è p y à C e a T i 

1 2 x a i Tuoiet • opico; eresi T Ò àyaTcàv EtpTjC s i v a i T O Ù S E O Ù T T J V o ù a i a v , 

1 3 T Ò Sè à y a r c à v x a i TJ àyàrcT) Tauro x a i erù y à p O U T C O 91X00-0921;, 

1 4 èrci S-soù 8è TJ àvàrcTj T Ò rcvsÙLia ècrriv, cocrrcEp ó X ó y o ; ó u i ò ; , E C T T I Sè 

1 5 T Ò rcvsÙLia T C Ò V Tpicòv TcpoacÓTCcov, sv TcpócscoTcov E Ì T O U V ùrcócTTaai;, 

1 6 S C T T I Xoircòv o ù n i a x a i ùrcóoTacri; Tjyouv rcpócTcorcov Tauro • x a i T I S i a -

9£pE!.; 

1 7 T O Ù SaBEXXiou • x a i E T I X S ' P 0 V , O T I x a i è x T O Ù Xóyou T O Ù u i o ù 

1 8 T T J V o ù a i a v sIva', STJXOVÓTI r è v àyaTTTjv • T o ù ©copia " 

1 9 O ù S è v Sé èartv à u ^ i S o X o v pò) oùx ° & E Ò ; 0 x 9 ' 0 6 ó X ó y o ; x a i TJ àyàrr/j 

2 0 rcpÓEiaiv, E'ITJ Tcpàypia Ù 9 E C J T Ò ; rcàvrco;, COCTTE S ù v a a & x i XÉyEa-9-ai 

2 1 ùtrocTactt; TJ Tcpóocorcov • x a i T O Ù T O V T Ò V Tpórcov oùSèv à v a x ó X o o & o v 

2 2 ùrcOTi-9-Ép.Efta. èv TOTC 9- S I O I ; Tpia rcpócTcoTca r c a r p ò ; u i o ù x a i à y i o u 

TcvsùpiaTo; ' 

2 3 'AVTMTSCTI ; ' N ù v àXXov Tpórcov 9-E O X O Y E Ì ; x a i aauTÒv à v r i A s y s i ; " 9 0 -

axcov y à p 

2 4 è x T O Ù X ó y o u T T J V àyàrcTjv Tcpospxscr&ai, vùv , è? où ò X ó y o ; x a i 

2 5 T T J V àyaTCTjv X É y s i ; rcpoiÉvai • x a i s i T O Ù S - ' O U T C O ; E / . e i , xaSrco ; 

2 6 S T J T O x a i S C I T I x a i T T J V ùrcapcjiv TsXs iav è x T O Ù -9-soù T Ò xcvsùjxa s x 2 ' , 

27 reco; x a i è x T O Ù u i o ù T T J V u r c a p j i v sxs t , T Ò T E X E I C O ; ù r c à p / o v s x T O Ù 

•9-soC. 



f. 362 v . recò; Sè x a i ò u i ò ; fxóvov u i ò ; , eresi x a i rcpoSoXsù ; xai 'a'irio; 

' 2 rtpocrcÓTTOu c rovaiSioù x a i o -uva i r i a roù • x a i T Ò rrvsÙLia x a x a S e e o T r é p a ; 

3 a v s'ir; Sovàpiscù; x a i à ? i a q , s'ircsp T Ò u è v . è x T O Ù aÙTOÙ 

4 TcppcruTOu xai T O Ù aùroù airiou auvairiov Tcpócrcorcov 

5 r rpoSàXXsTa t cruvàiSiov —vrùpia • aÙTÒ Ss r è —vsùjxa Lióvov T T J C 

6 a i r i a c x a i rcpoBoXTJ; arcoXsioSryjasTat • recò; S s x a i T Ò T T , C p i l a ; 

7 ; & S Ó T T ) T O ; tpuXa-/ì>"/)o-£Ta'. c réSac , s'ircsp s i ; Suo T T J V à v a a o p à v 

8 x a i ' o ù x s i ; sv T M V rrpocrcÌMTeov òpcopisv • f , tùv y à p or jo iv é ìVsoXóyo; 

9 rprjyópio;, s i ; ateo; o r i - u i a S - S ' Ó T T Ì ; - x a i rcpò; sv Tà è£ a ù r o ù 

10 T T J V à v a 9 0 p à v s / s t . x à v r p i a TrerjTsÙTjTai " roò; Sè crcoflrjcTSTa!. 

11 T Ò èv r p i à S ' . xoivòv x a i T Ò Ì ' S I O V ' ptrj uóvov y à p fxsTaTrfriTOOCuv 

12 a i iSiÓTTjts;, aA>.à x a i r à xo ivà - Tcàvta y à p OTJCTIV ó aÙTÒ; 

13 S-soXóyo; , ocra sysi ó Tcarrjp, T O Ù u i o ù • rrXrjv T T J ; àysvVYJcrià; " 

14 x a i TcàvTa ocra iyeC ó u i ò ; , T O Ù TrvsùiiaTo; * TTXTJV T T J ; ysvvrjcrsco; • cóarcsp 

15 x a i rcàvTa ocra s v s i ó TtaTrjp, T O Ù 7tvsùp.aro; • teXrjv rrj; à y s v v r j c r i à ; " 

T Ì Sè ; 

16 T Ò è x T T J ; Trovrjpà; r a ù r r ) ; Tcpoa&rjxr); à v a c p a i v ó u s v o v àroTcov 

17 T C Ò V Suo a i r i c o v orcsp oùSè T C Ò V 'EXXrjvcov ó Xrjpo; èTÓXu.rjasv• " 

18 Toù ©coccà " T a Ù T a S s T Ò . T p i a rcpócrcorca S Ì ' T O U V ùrcoaràcrs t . ; , où XéyoLisv 

19 x a r à T T J V Ù7rapEtv s i v a i 8 i Ó 9 o p a • O T I TJSTJ àvcoftsv s'iprjTai, cócrrcep 

20 T Ò vos tv x a i T Ò àyaTcàv T O Ù Osoo , scrr tv a ù r o ù T Ò s i v a i , O Ù T C O ; x a i 

21 6 X ó y o ; x a i 7) àyà—TJ a ù r o ù , sinìv a ù r o ù ÙTrap^i; ' ori Sè respì I teoù 

22 àrcoXsXuptivco; X é y s r a t , o ù x scrr iv àXXo s i pò; r,où tì-soù ùrcapEt; *' 

23 où y à p è a r i v ò ì r s ò ; p i s y a ; rj S u v a r ò ; rj à y a & ò ; cruLiBeSrjxÓTCu;, 

24 àXXà x a r à T T J V o t x e t a v ù r r a p ^ i v ' 'Avr i t ì - sc r t ; • 

25 " Q a r c s p r ò vos tv x a i r ò à y a r c à v r o ù ìrsoù cpr); a ù r o ù r ò s i v a i , O U T C O ; 

' 26 x a i ó X ó y o ; x a i rj àyaTCT) s c r n v a ù r o ù r ò e l v a t ' r o i v ù v x a r à r ò v a ù r ò v 

27 Xóyov xai cócrirsp r ò SùvaaO-at r ò rcpovosla-ftat r ò à y a # ù v s i v E C T T I V 

a ù r o ù r ò e l v a t , 



f. 3 6 3 r . OÙTCOC, x a ì TJ Sùvau-tc x a ì TJ rcpóvoia x a ì TJ àya&ÓTrjc, eaTtv aÙTOÙ 

2 T Ò e ì v a t x a ì T) u.tyaXeiÓTTjc, * T O Ù T O yàp x a ì o ù rcapaxaTtcbv Aeyeic * 

3 x a ì cóarcep ó Xóyoc, x a ì TJ àyàrcT] r ò e ì v a t T O Ù tìeoù rcpóacorca, x à x e ì v a 

4 rcpóacorca • TJ aÙTrj y à p èaTiv ùrcapi;ic " c'óare où Tpta rcpóacorca 

5 àXXà rcoXXà • u.à.XiaTa Se x a ì TcoXXaì o ò a i a i x a t §tà<popoi • x a ì 

6 T Ò e ì v a t y à p Xéyeic, T O Ù d s o ù TCpóctorcov ' e t r a r à T a ù r à T O Ù e ì v a t 

7 T O Ù 9-eoù xa t ùrcap5;ic T O Ù tìeoù Tcpóacorca • T o ù ©copia. 

8 "O&ev Tpìa rcpóacorcx e'tToov ùrcoaTàaeic, où Xéyoptèv èrcì T C Ò V de tcov 

9 Sicopiajxtvcog x a r à T I àrcoXeX'jptévov • à X X à x a r à u-óvac Tàc 

1 0 àvacpopàg a i ' r i v e ; e x TTJC, rcpoóSou T O Ù Xóyou x a ì T T J ? à y à r c r j c 

1 1 . TcpoépyovTai • x a ì O T I T T J V —póoSov T O Ù Xóyou , yévvrjcjiV òvou.àc^oj>iev ? 

1 2 e x T T J C yevvrjcrecùs Sè i r p o e p / o v r a i a i à v a o o p a ì T T J C 

1 3 T C X T D Ó T T J T O C x a ì TTJC, U Ì O T T J T O C , • T Ò rcpóacorcov y à p T O Ù u ioù arcò T O Ù 

1 4 rcpoccórcou T O Ù rcaTpòc, Stopi^ea&ai Xéyou.ev rcaTpÓTTjTi x a ì U Ì Ó T T J T I 

1.5 M-óvov . r ' à X X à xoivcoc, x a ì àSiacpópcoc; xrjpÙTTOVTeg * óSarcep y à p , 

1 6 oa jxèv T O V à e ò v x'ÌSiov àXrj&tvòv TcaVTo8ùvau.ov rcaTepa, x a ì òcra S T J -

T C O T O Ù V 

1 7 ÓLtoicoc; X é y e T a t , O U T C O x a ì T O V u t ò v ' x a ì ó a ù r ò c Xóyoc 

1 8 è a r l x a ì rcepì T O Ù à y i o u rcveóu-aTOg • 'AvTÌ&eaic . ' 

1 9 i v a T Ì T O V tòv SoXicoc. èjxéaac; x a ì a u y x a X ù y a g , àrcTJX-Sec. rccòc 

2 0 ò aÙTÒc, Xóyoc. èo"TÌ x a ì rcepì T O Ù à y i o u rcveùptaTOc, x a ì où Xéyeic. à v a x e -

xaXujx |jiév6ig 

2 1 óxjrcep Srj x a t rcepì T O Ù u ioù Icprjc. " à X X à (Aixpòv 

2 2 à v c o d e v àvxXa|3óvTec T Ò V Xóyov, yuu .vaaou . ev T Ò aTorcov, 

2 3 x à v aù à o a x t à ^ r j g • a i à v a g - o p a ì cpTjc. è x TTJC. rcpoóSou T O Ù X ó y o u 

2 4 x a ì TTJC, àyàrcTji;, rcpoépyov cai • rcpóoSov Sè T O Ù Xóyou Xéyeic 

2 5 T T J V yevvTjaiv • T T J V Sè T O Ù rcveùptaTOC aicorcàc ' eaTi Sè TJ èxrcópeuaic . 

2 6 x à v a ù M.rj Xeyeic. • . r a c à v a c p o p à e Sè Taùrac rag rcpoep /ou-évac 

2 7 è x T T J C yevvTjaecoc x a ì T T J C èxrcopeùaecoc, où Xeyeic, TJU . IV • 
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11 T C Ò V Tpitòv TcpoCTcÓTtcov, TÒ T O U u i o ù i'Siov x a i T Ò T O U rcvsóu.aTo; tSiov • x a i 
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rcpocrcórcou 

1 9 T O Ù rcaTpò; xai T O Ù rcpoCTcórcoo T O Ù u ioù , recò; Siopìcrcopisv, O T I 
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LO « STATO DI MAIDA » 
i.1 - ; 

D A L L A R I C O N Q U I S T A AL D E C E N N I O 

I l grave omicidio perpe t ra to ai danni di u n fedele par t i ­

giano del Card. Ruffo, dal vicario m a n d a t o in missione 

nello « Sta to » di Maida, può dimostrare a sufficienza che 

i gravi fa t t i successi duran te la permanenza del Ruffo in 

queste terre avevano lasciato la bocca amara a buona pa r t e 

dei m a i d e s i t . I « galantuomini » oltre ad aver subito l 'onta 

della fustigazione erano r imast i g rava t i dalla tassa di 3.000 

ducat i e na tu ra lmen te cercavano solidarietà nel loro malu­

more e anche.. . nell 'obbligo del pagamento . Parecchi del 

ceto medio, già imbevut i di spirito — come allora si 

diceva — giacobino non erano molto soddisfatti di come si 

erano concluse le cose ; e con essi erano molt i del popolo. 

I l delegato del Ruffo era pa r t i to dopo aver esa t t a solo una 

pa r t e della taglia, lasciando il compito di o t tenerne il saldo 

al tesoriere interino D. Saverio Lacquani t i , che vediamo 

sovente sollecitare il sindaco a provvedere . A seguito di u n 

suo in tervento finalmente, il 28 o t tobre 1800, il Pa r l amen to , 

1 Arch. Parr. S. Pietro a Maida : Att. Mori. : 1799, 23 marzo : 
« Anno 1799 die trigesima martii D.nus d. Lactantius Magisani 
Regius Signifer huius terrae 8. Retri ad Mayden, vir D.nae Mariae 
Elisabeth Magisani supersitis, huiusmet terrae, dum reveriebatur in 
hane patriam a epmitatu Emin.mi D.ni Fabritii Card.. Ruffo regii 
Viearii, ob aliquas eommissiones ipsius emin.mi Domini prope terram 
Oirifalci a sicariis aggressoribus lethalibus vulneribus saueiatus, inde 
Oirifalei translatus, paueas post horas animam Deo reddit in eommu-
nione 8. matris Ecclesiae... Eius eadaver seguenti die, expletis exequiis, 
fuit in Ma paroeehiali ecclesia... sepultus. Dominus Ang. abbas 
Mancusius ». . 



presenziato dal governatore do t t . Giuseppe Andres, elegge 

a depu ta t i per la tassa « d e t t a mi l i ta re» D. Fabiano Fab ian i 

e Gius. Antonio Barone- (segno che i ga lantuomini erano riu­

sciti ad aggregare neh'obbligo del pagairrento anche i «pos­

sidenti » del ceto medio) ; insieme a loro vengono elet t i depu­

t a t i alle bonifiche : D . Pietro Antonio Farao e Greg. Cefali ; 

depu ta t i alla cedola nuova : D.. Salvatore Barone e D . Dome­

nico Linardi ; scrivano alla numerazione : il magnibco Ma­

riano Linardi ; numera to re : mas t ro Giuseppe Caligiure e mas­

saro Giuseppe Arrenna 1 . 

Come se le tasse consuete e la sovratassa del Ruffo non 

fossero già molto gravi, verso la hne dell 'anno, giunge 

l 'ordine di «fare un compito di ciò che VUniversità deve con­

tribuire per gli schioppi, mucciglie e deposito per la paga a 

ciascheduno individuo nella quota di questa Università, per 

un mese, alla ragione di grani dodici al giorno ; e questi [gli 

esat tori] dopo eletti, in presenza delle istesse persone faran la 

tassa secondo le sostanze che ciascheduno possiede sull'onciario 

e sulle industrie lucrose dei commercianti, esclusi coloro che 

vivono colle industrie personali, cioè il basso popolo e gli artisti, 

dovendo entrare in detta tassa puranche i Conventi, Luoghi 

Pii, e sacerdoti benistanti, tenendo presente Vonciario della 

decima come dall'Istruzioni alligate »' 2. P u r t r o p p o non esiste 

nell 'Archivio Comunale b prospet to dei pagament i , né 

l 'elenco dei. pagan t i e neanche le « Is t ruzioni alligate ». La 

« quo ta » di persone che Maida doveva fornire per la for­

mazione dei reggimenti provinciali era di 25 persone e su 

questo da to il contr ibuto che doveva pagare la c i t tad ina 

non è difficile calcolarlo. I D e p u t a t i e let t i (il parroco D. Tom­

maso, Circhiaro ed il canonico D. Giuseppe Bianca, il dr. 

Gregorio Vitale e D. Vincenzo d'Amico ; il depositario D . 

Gius. Ant . Perr is e l 'esat tore M.ro Gius. Anania) per l'esa-

1 A. P., [ = Atti Parlamento di Maida, in Archivio Comunale], 
1800, 28 ottobre. 

2 A. P., 1800, 24 dicembre. 



zione non ebbero cer tamente v i ta facile. Del resto du ran te 

l 'elezione dei depu ta t i prepost i all 'esazione della cedola per 

il 1802, F o r t u n a t o Fab ian i p ro tes t ava con energia perchè già 

si facevano «imposizioni che non vi erano nelVanno passato, 

come sono le imposizioni per ogni fuoco..., il debito delVUni­

versità col dott. Ciriaco di Ciriaco... la carta bollata... » 

Anche duran te il Pa r l amen to t enu to per l 'esazione della 

tassa degli « espositi » e pe r l ' a rmamento mili tare, si riscon­

t rano difficoltà e sa t t o r i a l i 2 . Le condizioni finanziarie ed 

economiche r isul tano ancor più aggravate a causa degli 

scarsi raccolti agricoli degli anni 1800 e 1801. Nell 'agosto 

1800, avendo cons ta ta to che « la raccolta del grano bianco è 

alquanto scarsa », i depu ta t i annonar i fanno presente l 'ut i­

l i tà di provvedere l ' annona c i t tadina di « tumuli seicento di 

grano bianco e tumoli cinquecento di grano d'india » 3 . I l Par ­

lamento accoglie la domanda anche se la quan t i t à sembra 

eccessiva, ma, non avendo in cassa i fondi necessari, è co­

s t re t to a contrarre «un mutuo in città pagando VS% d'inte­

resse » 4 . La scarsezza del raccolto ci viene ind i re t t amente 

confermata dall 'elevato indice del prezzo r ispet to al 1798. 

I n questo anno i prezzi del grano vecchio, di quello nuovo, 

del granturco e dell 'orzo erano r i spe t t ivamente : 1:80 ; 1:75 ; 

0:90 ; 0:80 ; nel 1800 abbiamo : 2:60 ; 2:40 ; 2:00 ; 1:20. Buona 

pa r t e della scorta del grano l 'Universi tà l 'acquista a Cor-

ta le , pagandola, compreso il t raspor to , 25 carlini il tomolo. 

Ma siccome le disgrazie non vengono ma i sole, causa le con­

t inue piogge, in quell ' inverno si verificarono infiltrazioni 

d 'acqua in parecchi serbatoi di grano, fra i quali uno della 

capaci tà di 50 tomoli sito nel magazzino del sindaco 5 . Si 

1 A. P., 1802, 17 gennaio. 
2 A. P., 1802, 8 dicembre.* 
3 A. P., 1800, 6 luglio. Gli eletti erano d. Cesare Squitti, d. 

Tommaso Ciriaco, m.ro Domenico Antonio Barone, e m.ro Frane. 
Cervadoro. 
- . 4 A. P., 1800, 3 agosto. 

5 A. P., 1801, 25 gennaio : ebbero pure serbatoi danneggiati, 
il dottor Pietro A. Farao, il dott. Pietro Palermo ed il dott. Vitale. 



cercò di l imitare il danno « panizzando tutto il pane dell''an­

nona a carlini 28 al colmo » e, per compensare le perdi te , 

di aumenta re di 2 carlini il tomolo il prezzo del grano 

d ' India . Tale rimedio era però par t ig iano ; infat t i men t re il 

grano bianco veniva vendu to per lo stesso prezzo, al quale 

era s ta to compra to a Cortale (da notare che non t u t t o b 

grano del l 'annona era danneggiato, e che vi erano da calco­

lare le spese di magazzino e infossamento) b grano d ' Ind ia 

veniva aumen ta to di prezzo. Tenendo presente che b pr imo 

era consumato preva len temente dalle pr ime classi della popo­

lazione, si avrà idea da chi fosse s ta to favorito. E non solo si 

provvide per i cereali : misure s traordinarie vennero prese 

per sorvegliare i prezzi degb a l t r i generi creando « due gras-

sieri, affinché in mancanza del sig. Sindaco del Popolo, potes­

sero invigilare su i commestibili che si vendono in piazza e 

sulle assise ohe si debbono dare, ai pesi e misure... essendo in 

questo anno per le circostanze il sindacato faticoso »-. Ancora 

più difficoltosi si presentano gli inverni del 1801 e del 1802. 

I raccolt i erano s ta t i ancora scarsi ed b prezzo ancor più 

cresciuto. Per il pr imo anno il Pa r lamento aveva, stabili to 

l 'acquisto di tom. 600 di grano ed a l t r e t t an to di granturco , 

m a non si era t r o v a t a persona che se ne assumesse l ' appal to ; 

il Comune non aveva il denaro sufficiente per acquistarlo ed 

aveva chiesto al preside deba provincia l 'autorizzazione a 

contrarre un m u t u o a b ' 8 % d'interesse. I l preside Antonio 

Winspeare con l e t t e ra del 19 agosto lascia ampia facoltà al 

Pa r l amen to c i t tadino, che vo t a il m u t u o per l 'acquisto del 

grano bianco, men t r e per quello d ' India stabbisce di fare 

« il ratizzo » 2 . E d anche in questo frangente, come si vede, 

è evidente la volontà di assicurare il necessario ai consuma­

tor i del grano bianco di fronte ai consumatori , più poveri, 

1 A. P., 1801, 15 febbraio : eletti furono Francesco Eiceio e 
Tom. Cusconà. 

2 A. P., 1801, 3 ottobre (ed anche 1802, 8 ag.), nel quale si 
delibera il solito acquisto del « bianco », mentre si diminuisce il 
quantitativo del granturco. 



del granturco . Tu t t av i a gli acquist i furono difficoltosi e dob­

biamo registrare una petizione dei c i t tadini di Curinga, sot­

toscr i t t a dal sindaco, ten. Domenico Senese, e dagli elet t i 

De Sando e Sestito, nella quale si chiede, da t a la scarsezza 

del p rodot to , d ' impedire la vend i t a di cereali affinché i ci t ta­

dini non « vengano a morir di fame » 1. 

Nel 1803 la situazione d iventa critica anche per il mo­

tivo che il frequente passaggio e le lunghe soste di t r uppe 

in Maida cagionano u n rarefarsi dei viveri ed u n notevole 

r incaro della v i t a ; cosa che si verificherà anche negli anni 

immedia tamen te s e g u e n t i 2 . 

Come se t u t t o ciò non fosse sufficiente, in quest i anni 

l 'Amministrazione pubbl ica risultò p iu t tos to confusa. I l sin­

daco d. Francesco Saverio Eomeo (1802) molte volte a t t inse 

alle sue finanze p r iva te per bisogni p u b b l i c i 3 , men t re il 

successore d. Cesare Squi t t i (1803) ebbe fama di aver fa t to 

il contrario ; così il p r imo, con delibera del 18 die. 1813, dal 

Consiglio di In tendenza venne acclarato creditore del Comune 

nella somma di due. 50, pagatigl i solo nel 1826 ; il secondo 

venne messo sotto inchiesta. E vale la pena di spendere 

qualche parola, sulla stessa, per most ra re con quan t a facilità 

impor t an t i document i di pubblico interesse potevano essere 

manomessi impunemente . Lo « s ta to discusso », cioè il bilancio 

prevent ivo sull 'Università, prevedeva per il 1903 soli 40 

ducati per li preeiudicj che avrebbe soppor ta to l 'ammini­

strazione. Invece sin dal principio dell'esercizio della carica 

il Sindaco ebbe a soffrire moltissime ed ingenti spese a rag-

gione di una continua numerosissima scorreria per i frequenti 

passaggi, con la lunga dimora di tante truppe, e di tanti cor­

rieri, di gran lunga superiori ai 40 ducat i dello « s ta to 

discusso » 4 . I n considerazione di quan to sopra il Par la-

1 Arch. Brunini : Lettera al Capo dell'Erario, in data 13 ott. 
1802. 

2 A. P., 1803, luglio 24. 
5 A. P., 1825, die. 4. 
4 A. P., 1803, luglio 24. 



mento deliberò il r imborso, subordinandolo però al responso 

della Camera della Sommaria . Ma questa t a rdò t a n t o che, 

coll 'arrivo delle t r uppe francesi, lo stesso Squi t t i r i tenne 

oppor tuno accantonare ogni pretesa. La pra t ica r imase cosi 

giacente per var i anni , fino a t a n t o che, forse per seguire 

l 'esempio del Eomeo , lo Squi t t i non ne richiese il r imborso. 

Si era negli u l t imi anni del decennio francese ed il sindaco 

e i nuovi decurioni risposero picche, non vedendo chiaro nei 

conti . Si giunse così al 27 luglio 1820 quando l ' In tendente , 

sollecitato dallo Squi t t i , richiese il fascicolo relat ivo : allora 

gli amminis t ra tor i maidesi si accorsero che lo Squi t t i aveva 

levato dal fascicolo i 4 fogli che r iguardavano le mot iva­

zioni delle risposte negat ive dei precedent i sindaci. L ' In ten­

dente , con ordine del 4 giugno 1821, to rna a richiedere i docu­

men t i della gestione del 1803 e gli antecedenti ordinativi 

riguardanti il conto suddetto, ma il sindaco ff. Vitale ed i 

decurioni obbie t tano che non possono dar seguito alla 

r ichiesta se p r ima non si fosse obbligato lo Squi t t i a resti­

tu i re i fogli s t rappa t i con atto criminoso ; facevano inoltre 

no ta re come proprio in seguito alle contestazioni dei predeces­

sori, i cui fogli lo Squ i t t i aveva soppresso dal fascicolo, lo stesso 

aveva accantonato le pretese e che, considerando le opposi­

zioni suddet te , lo Squi t t i non solamente non arriva a risul­

tare creditore, ma più tosto debitore e ciò, malgrado innume­

revoli falsità scoperte nel suo conto morale e conosciute dal 

Consigliere d ' In tendenza , commissario del conto sudde t to . 

F u allora che l ' In t enden te de t t e ordine di r ipetere l ' inchiesta, 

col r i su l ta to che il Comune non dove t te effettuare alcun 

rimborso 1 . 

La confusione ed il disordine non r iguardavano soltanto 

la pa r t e amminis t ra t iva ; toccavano pure quella finanziaria 

vera e propria : abbiamo visto, in d a t a 17 gennaio 18,02, For­

t u n a t o Fabian i lamentars i delle nuove imposizioni e, indi-

1 A. P., 1821, luglio 4 (ma forse si t ra t ta di « 14 luglio », la deli­
bera infatti segue altra di tal data). 



r e t t amen te , del modo come venivano esattej; ma ben al tro 

s t a v a bollendo in pentola. In fa t t i il 26 maggio dello stesso 

anno, a seguito di vive istanze, la Commissione economica 

provinciale inviò al Governatore dello « S ta to di Maida » 

un rappor to reda t to dal suo delegato, d. Tommaso Chiriaco, 

in cui si faceva presente che molt i c i t tadini « vogliono un 

nuovo catasto e di convocarsi Parlamento per tal fine, perché 

l'antico è tutto viziato dall'altrui malizia, troppo mancante e 

difettoso, perché dalla formazione dello stesso, che fu fatta da 

éirca cinquantanni, l'aspetto dei fondi è mutato, e con tal 

nuova forma si verrebbe a caricare i ricchi e benestanti. Come 

pure [si diceva] che in detto antico catasto vi sono descritti 

molti fondi, che non si sanno (!) in mano di chi stanno, perché 

[risultano] mutati i nomi dei med.mi, e dei possessori o per 

malizia o incuria di chi l'hanno (!) formato ». I n seguito a 

ciò, il Preside Winspeare ordina al Governatore Lucisani 

che faccia riunire il Pa r lamento per far conoscere la sua 

volontà 1 . I l Pa r lamento si r aduna il 17 giugno. Par la dap­

pr ima il Sindaco per informare i vo tan t i delle lamentele circa 

il ca tas to e dell 'ordine del Winspeare ; poi prende la parola 

il mas t ro giurato d. Nicola Marini per dichiarare che un 

nuovo catasto sarebbe s ta to giovevole, ma che si. doveva 

fare a spese dell 'Universi tà ; dopo il Marini parla d. Antonio 

Scordovillo per esprimere lo stesso parere : e ad essi seguono 

molt i altri che concordemente dichiarano la stessa c o s a 2 . 

Vi erano proprietar i e vi erano anche mas t r i ar t igiani e t u t t i 

sono concordi : se ne dovrebbe arguire che la riforma era 

veramente senti ta. Del resto nessuno t rovò da ridire quando 

lo stesso mastro giurato Marini propose che nella tassa da 

imporre per la ricostruzione delle fontane si usasse il cri­

terio di calcolarla «pe r tes te o per famiglia » e non a seconda 

dei b e n i 3 . Ma che questi t en ta t iv i di favorire i maggiori 

1 Lettera del governatore di Maida del 12 giugno 1802, in : 
A. P., 1802, giugno. 

2 A. P., 1802, giugno 17. 
3 A. P., 1804, aprile 29. 

io. 



proprietari non fossero sempre unan imamen te gradit i lo rile­

v iamo da una denunzia presen ta ta d i r e t t amen te alla Camera 

della Sommaria , e dalla discussione tenutas i al Pa r lamento 1 . 

Avvenne che, forse a causa della pra t ica in corso per il rifa­

cimento del catasto , i depu ta t i alla compilazione della cedola 

dei fiscali e delle decime, d. Giuseppe Brunini e d. Salva­

tore Barone, jjensarono di non tener conto del catasto ancora 

vigente, né della rivista catas ta le dell 'anno precedente, e d i 

applicar le tasse secondo quanto loro effettivamente con­

s tava che ogni singolo contr ibuente realmente possedeva. A. 

pa r t e le buone intenzioni dei due deputa t i , era questo un me­

todo che pres tava il fianco "a parecchie critiche e ad un numero 

maggiore di insinuazioni. Tan to più che non pochi, fìn'allora 

esenti da imposte, ne sarebbero s ta t i ce r tamente colpiti e 

qualche al tro sarebbe s ta to indubbiamente seccato di non 

poterla far franca. Perciò pa r t ì da Maida, d i re t ta alla Camera 

della Sommaria , una denunzia sot toscr i t ta da Domenico e 

Tommaso Carchedi, Antonio Bona, Bruno Conistabile e 

Saverio Spa tuna , nella quale i due depu ta t i venivano espli­

c i tamente accusati di arbì t r i e di aver dedot to niente meno 

che 2000 onde di beni in pregiudizio della Università ed in 

danno e discapito di alcuni possidenti e delVindustrianti e 

detti semplici cittadini, i quali vanno tassati per la sola testa 

ed industria personale ; impercioché minorando le onde cata­

stali, naturalmente Ce onde d'industria personale vengono a 

crescere di peso in danno della povera gente. La, denunzia pro­

segue dicendo che i due deputa t i hanno agito di loro inizia­

t iva , senza consultazione o approvazione dei sindaci, per 

favorire se stessi e gli aderent i , coll 'esentarsi dal pagamento 

delle imposte der ivant i dall 'acquisto dei fondi, e conclude : 

E perche simile procedere ha prodotto una gravezza insoppor­

tabile per li poveri e per tutti gli altri semplici industrianti né 

vi è ragione per cui si potesse (!) tollerare, perciò ricorrono alla 

li. Camera e fanno istanza darsene la provvidenza di Oiu-

1 A. P., 1804, sett. 2. 



stizia... per riformare nelle debite forme le suddette cedole, con 

inculcare di eseguirsi esattamente il Catasto e le riviste catastali 

dall'anno 1801 all'anno 1803, quando furono tali cedole rifor­

mate e discusse giusta il Catasto in esecuzione di providenza 

del passato Visitatore Economico. Alla Camera della Som­

maria dovevano essere giunte nel f ra t tempo altre protes te , 

oltre questa p resen ta ta da c i t tadini che erano, si not i bene, 

analfabeti (per la stesura erano ricorsi all 'opera del notaio 

Palermo). 

I l Pro-Fiscale della Sommaria senza perdere t empo 

inviò al Governatore di Maida (dr. Bruno Arrozzolo di Cin-

quefronde) l 'ordine di far nominare dal Pa r lamento al tr i 

due depu ta t i per la revisione delle cedole fiscalare e decimale, 

« auditis recurrentibus praedictis, aliisque civibus » e ne rese 

edot to il Pro-Fiscale della Calabria Ultra, il sig. Luigi 

Càlenda, il quale a sua volta si affrettò a sollecitare il Gover­

na tore ad eseguire le disposizioni venu te da Napoli l . Con­

t ra r i amente al solito, il Par lamento non prende nessuna deci­

sione in meri to, né provvede nelle riunioni tenutesi subito 

dopo. Eviden temente si cercava di perder tempo per non 

modificare quanto era s ta to fa t to . Ma il pro-fiscale di Catan­

zaro vigila e r innova al nuovo Governatore l 'ordine di prov­

vedere. Depu ta t i per la revisione vengono così elet t i 

d. Michele Vitale e d. Domenico Fabiani , della cui opera 

nulla sappiamo. Certo di correzione non se ne parlò più ; 

m a è da tener conto che l 'occupazione francese fu, per molte 

prat iche, come un colpo di spugna sulla lavagna 2 . 

Vi erano altri seri mot ivi di disagio. Abbiamo avan t i 

esaminato le lu t tuose rovine del terremoto e nello stesso 

t empo visto la lentezza del Governo nel lenire le piaghe e nel 

provvedere sulla s t rada della ricostruzione. Molti provve­

diment i finirono per aggravare i mali, ed in realtà, all 'arrivo 

1 La lettera del Pro-Fiscale risulta datata : Catanzaro 17 
giugno 1804 ; l'ordine da Napoli risulta in data 1° giugno. 

2 A. P., 1805, apr. 2. 



delle t ruppe francesi, i segni del grande disastro saranno 

ancora ben vivi e mol te famiglie cont inueranno ad abi tare 

in baracche e pagliai. Credere che il popolo non si aspet tasse 

dei migl ioramenti sarebbe pazzesco ; ed in effetti i document i 

ce lo confermano. 

I l clero di Maida si era rivoltò al card. Ruffo, per doman­

dargli la ricostituzione dei monas ter i soppressi e dei corpi 

morali , e la ricostruzione delle chiese. Nonos tan te il patrocinio 

del Ruffo le cose erano r imaste quasi al pun to di pr ima, 

eccetto la ricostruzione della chiesa di S. Francesco d'Assisi ; 

maggior p r emura il Governo centrale mostrò nell 'ordinare 

alle Universi tà la nomina di una te rna di propost i a predi­

catori du ran te la quaresima 1 . Ma la popolazione chiedeva 

acqua e chiedeva strade, l 'una per vivere, l 'a l t ra per com­

merciare. A Maida se ne comincia a discutere nel Parla­

mento del 22 gennaio 1804 quando appare all 'ordine del 

giorno che ha bisogno questa città dell'accommodo di molte 

strade per le quali non si può tragittare né con vacche né con 

carri, per cui viene molto danno a questa popolazione sì per il 

commercio che per introdursi de' viveri 2. 

Per il momento non se ne fa nulla . Ma il mas t ro giurato 

Nicola Marini, in te rpre tando il desiderio universale, risolleva 

l 'annoso problema nel Pa r lamento e « vota che si reinte­

grino le fontane [che vi erano in c i t tà] e si riattino le strade 

1 A. P., 180°, gennaio 5 : si designa un missionario ; A. P., 
1800, luglio 6 : si nomina... il reverendo sac. d. Nicola Lamanna, 
predicatore miss, nel ritiro di Mesuraca » ; 1802, mar. 14 : si dispone 
una cedola perché tra giorni deve venire un p. missionario a fare le 
S.te Missioni ; 1803, marzo 20 : dato incarico come predicatore al 
p. Paradiso... si è fatta una cedoletta per l'esazione di ducati 57 e 
gr. 34 (p. Paradiso era forse un parroco locale); 1804, genn. 22 : 
poiché il sindaco Squitti non aveva curato di procedere alla nomina, 
neanche il Parlamento prende una decisione in merito ; 1804, 
sett. 2, e 1805, sett. 1 : « come a tenore degli ordini reali ogni Uni­
versità è tenuta a provvedersi di predicatore... nei giorni di quare­
sima », il Parlamento vota una cedola da esigersi in novembre. 

2 A. P., loc. cit. 



interne » anche se poi conclude con una proposta faziosa : 

« Per rapporto alle spese, siccome per le medesime si deve deve­

nire ad imposizione sopra li cittadini, stante V Università non 

have peculio o altra risorsa, è voto che l'imposizione facienda si 

caricasse per teste o per famiglie e non già su l'ordine dei beni... 

perché, come il vantaggio di tali opere ridonda a vantaggio di 

tutti i cittadini come persone e non in rapporto atti beni, così 

la giustizia vuole che la imposizione per tali spese ricada sopra 

tutti li cittadini come persone, e dietro l'approvazione della 

R. Camera ». E d è da notare che t u t t i i presenti , nobili, ma­

gnifici e mast r i , vo tano unan imi la propos ta 1 . 

Come pure è molto sentito fi bisogno di r icostruire il 

sedile o innalzare un nuovo edificio per ivi conservare l 'ar­

chivio del Comune, senza dover fare cont inuamente la spola 

fra le rovine dell 'antico e il lastr icato della matr ice chiesa. 

Ma avranno da aspe t t a re ancora per parecchio t empo pr ima 

di poter avere s t rade discrete, e molt i anni per r io t tenere le 

fontane nel l 'abi tato ed un decente « Palazzo Municipale ». 

# # # 

Poco tempo dopo la r iconquista del Pegno da pa r t e del 

card, Ruffo, com'è noto, il nuovo Governo ordinò la costi­

tuzione di 44 reggimenti di fanteria e 16 di cavalleria, stabi­

lendo, per poter raccogliere i 67000 uomini prevent iva t i , che 

da ogni mille ab i t an t i si traessero 10 soldati, e per soppe­

rire alle spese relat ive, che sulle Universi tà gravasse il peso 

del l ' a rmamento loro, e, parzia lmente anche il manten imento 

della cavalleria. Tale ordine giunse in Maida verso la fine del 

1800, e, come abbiamo visto ebbe p ron ta esecuzione. Un 

altro ordine era giunto qualche mese pr ima, a me tà anno. 

ISTe fa fede il seguente laconico e sgrammat ica to verbale del 

par lamento , t enu to il 29 luglio 1800 : « ... in presenza del 

dr. d, Giuseppe Andres, governatore e giudice di questa città 

1 A. P., 1804, apr. 29. 



e stato di Maida, e con l'intervento del rev.do Arciprete e'F'ar­

rochì insieme, nonché del Sindaco attuale... in pubblico Parla­

mento nel luogo del dìruto sedile, more solito, dai medesimi 

si propone come, essendo pervenuto a questa suddetta città di 

Maida Real Dispaccio che si avessero (!) eletto tre deputati li 

più onesti, probbi ed attaccati alla corona per aggire (!) e visi­

tare le Marine e lettorati, per non succedere qualche furtivo 

disbarco, di gente nemica, quale dispaccio è del tenor 

seguente » l . 

F i r m a t a la pace di Luneville e poi il t r a t t a t o di Firenze, 

il Regno gode un breve periodo di pace, du ran te b quale non 

r isul ta che il nostro « S ta to » sia s ta to dest inatario di par t i ­

colari p rovvediment i di cara t te re mhi ta re . Ma come, verso 

la fine del 1804, Francia ed Inghh te r r a ricominciano le osti­

l i tà , anche gli ordini to rnano a giungere. Per pr ima perviene 

u n a le t te ra del Preside della provincia, il quale sollecita l 'Uni­

versità a non lasciar più oltre sguarni ta Torre Amato (ove 

u n anno più t a rd i gli inglesi effettuarono il celebre sbarco) 

che dipendeva ed era terri torio di Maida. A seguito di ta le 

le t te ra , il Pa r lamento assume alle dipendenze dell 'Università, 

in quali tà di cavallari , Pasquale Vitale e Giacomo Pbeggi : 

ed in quali tà di torrieri Vincenzo Sarcone (o Zaccone f) ed 

Antonio Vitale, il quale era l 'unico che prestasse da qualche 

t empo servizio 2 . Ma verso la fine dell 'anno, in forza del 

R. Decreto 4 dicembre 1805, b Par lamento , cob ' in tervento 

del Governatore dr. Francesco Mazza, dell 'Arciprete e 4 par­

roci, deve scegliere i 25 giovani cost i tuent i la quo ta di 

reclute che l 'Universi tà deve far partire alla volta di Napoli 

per tutto dimani ed inoltre un 26° elemento, in luogo del diser­

to re Giuseppe Loscavo del quondam Felice, che dovrà partire 

entro 20 giorni dalla data di diserzione ed al posto del predetto. 

1 A. P., loc. cit.: il dispaccio reale non risulta trascritto, né 
allegato ; i deputati scelti furono : d. Nicola Ciriaco, d. Bonaven­
tura C(h)iriaeo e d. P. Sav. Romeo. 

2 A. P., 1805, apr. 2. 



L'Univers i tà inoltre deve stabilire loro la paga di un carlino 
al giorno e carlini 4 per il cundottiere al giorno 1 . I nomi­
nativi dei giovani di leva sono i seguenti : Nicola Gir chiaro -
Vincenzo Eevivino di Bonaventura - Nicola Gervadoro - Ma­
riano Serraó- Vincenzo Anania - Vincenzo Marasco di Tom­
maso - Fortunato L'Ar renna - Giuseppe Binello di Francesco -
Francesco Coppola - Pasquale 'Bevivino - Giuseppe Fileggi 
di Ani. - T). Michele Serratore - Matteo Anania - Luigi Bocca -
di Ani. - I). Michele Berratore - Matteo Anania - Luiggi 
Bocca - I). Luiggi (.') Fabiani - Vincenzo Marra - Domenico 
Fileggi di Michele - Faolo Pileggi di Fran. - Giovanni Pulii 
di Vinc. - T>. Nicola Squitti di Frane. - Salvatore Gatto -
Gregorio Fiozzo - Chiriaco Rocca - Carmelo Bocca, - Antonio 

• Maiolo - Ferdinando Varano - Giuseppe Cusconà di Dom. -
Vincenzo Pandolfo di Gaspare - Pasquale De Pasquale di 
Bruno - Francesco Pulii - Nicola Sinopoli - Antonio Faro 
di Frane. - Bosario Pasceri - Nicola Quattrocchi-Malonca -
Nicola Cuce di Domenico- - Giuseppe De Vito di Tommaso -
Antonio Bevilacqua - Romeo Serrao di Antonio - Antonio 
Giuliano - Giuseppe de Sando Torquato - Antonio Anania di 
Giuseppe - Bruno Cuce di Salvatore - Domenico Bova di 
Nicola - Antonio Benincasa - Andrea Isabella - Giuseppe 
Pileggi di Francesco - Pasquale Pileggi di Antonio - Vincenzo 
Maiorana - Giuseppe Gurcola Bomano - Domenico Cuce di 
Bernardo - Antonio Giliberto - Fortunato Gemelli - Salva­
tore d'Ambrosio - Domenico Marra 2. - [Notamento degli indi­
vidui... che sono stati esclusi dall''allistamento] : Paolo Scoz­
zatavi - Vincenzo Marasco - Domenico Curdo - Pietro Gatozza -
Mariano Maiolo - Francesco Mauro - Vitaliano Bocca -
Antonio Marincola - Vincenzo Curdo - Tommaso Diaco -
Domenico De Vito - Nicola Marincola - Vincenzo Pileggi 

• 1 A. P„ 1805, die. 22. 
2 I D . , i 26 nomi successivi ai 54 allistati, sono di giovani dichia­

rati « mancanti di misura », i 9 seguenti corrispondono agli esclusi 
per malattie e deformità. 



Nasca - Bruno Scalfaro di Francescantonio - Domenico. Cili­

berto sargente - Domenico Licastro - Tommaso De Nardo -

Giuseppe Nicastro - Vincenzo lo Scavo di Nicola - Domenico 

Garchidi - Domenico Bova di Giuseppe - Francesco Fileggi di 

Domenico - Paolo Fileggi di Giuseppe - Giuseppe Ghiriaco 

di Natale - Francesco Scordovillo - Nicola Barone - D. Bona­

ventura Ghiriaco - Bruno Barone - Antonio Piacente - Tom­

maso Bevivino di Natale - Giuseppe Jeradi di Pietro - Dome­

nico Mannello - Bruno Paladino - Bruno Giliberto di Giu­

seppe - D. Giansimone Brunini - Giovanni Gervadoro -

D. Paolo Adilardi - Nicola Gasadonte - D. Giuseppe, D. Pa­

squale e D. Vincenzo Adorno - Pasquale De Pasquale di 

Domenico. 

Dei p rede t t i solo i pr imi 54 r isul tano « allistati » cioè 

abili alle a rmi ed in grado di essere sorteggiati per partire» 

U n a commissione formata dal l 'arciprete, dai parroci e dal 

medico dell 'Università, do t t . Valente, dopo u n prevent ivo 

esame di t u t t i i giovani, procede alla esclusione di 35 coscrit t i 

non r isul ta t i t isicamente idonei e di a l t r i 7 esonerati per cause 

diverse. Per potersi fare un ' idea delle condizioni sanitarie 

della popolazione in quegli anni, è senz'al tro interessante 

conoscere le cause dichiarate dell ' inidoneità prevent iva di 

una così a l ta percentuale di all istati , poco meno della metà . 

26 giovani vengono esonerati per « mancanza di misura », 

e questa mi sembra r iguardi , a termini del R. Decreto del 

4 dicembre s.a., l 'al tezza, s tabi l i ta « della taglia di palmi 

6 ad un'oncia mesurato scalzo » ; 4 coscritti sono scartat i 

per ernia, 3 per « t igna » (scabbia), uno perché zoppo ed 

un al t ro perché pazzo. Accanto ai nomi di quest i non idonei 

r i t roviamo quelli di a l t r i 4 giovani non disponibili in quan to 

custodit i nelle carceri e a disposizione del R. Tribunale, un 

quinto r isulta già sotto le a rmi (Nicola Casadonte), un sesto 

è quel d. Paolo Adilardi, del quale abbiamo par la to a pro­

posito della sommossa repubblicana) inquisito ed assente 

da più anni, ed infine un altro (Giovanni Cervadoro, del 

quale parleremo t r a qualche capitolo) viene escluso sia perché 



r isul ta prossimo ad essere sacerdote, sia perché mancan t e 

di misura '. 

Qualche giorno dopo giunge un al tro Eea l Decreto por­

t a n t e la da t a del 14 dicembre, col quale si stabilisce « che 

rindividui, o siano reclute... siano ben esaminati... e della 

taglia di palmi sei, ed un oncia mesurato scalzo giusta Parti-

colo 1° del B. Decreto », e perciò i due sindaci dr. Piet ro 

Palermo e mast ro Francesco Oervadoro, presente il Gover­

na tore dr. Francesco Mazza, e l 'arciprete, ed ancora « col-

Vassistenza de' medici e cirusici, dr. Giuseppe Partitario e 

dr. Giuseppe Valente » esaminano a t t e n t a m e n t e le reclute, 

le quali ev identemente non avevano avuto t a n t a f ret ta di 

met ters i in viaggio per Napoli, q u a n t a ne aveva most ra to il 

Governo nel chiedere la loro immedia ta par tenza 2 . 

Ben al t r i 8 individui vengono scar ta t i : 2 « per piaghe 

vecchie alle gambe », uno per principio d'idropisia, 3 pe r 

en t r ambi i mot ivi e , l 'ul t imo « per piaghe invecchiate alle 

gambe e scorbuto sulla bocca ». Nonos tan te il prevent ivo 

giuramento pres ta to dai component i la commissione esa­

minatr ice, non sono del t u t t o convinto che t u t t i costoro 

fossero effett ivamente non idonei, t an to più che la lunga lista 

non finisce qui. Vengono infat t i vis i ta t i gli a l t r i al l is tat i 

fra i quali scegliere coloro che debbono sostituire i prece­

dent i esclusi e si r iscontra : 3 non sono idonei per piaghe 

abe gambe (ciò forse anche per la consuetudine di andar 

scalzi), uno per u n noto difetto al braccio destro, uno ten­

dente all ' idropisia, uno mancan te di misura e uno, Antonio 

Giliberto, perché così concedono consigli in virtù del rescritto 

de « Ill.mo Sig. Preside », cioè raccomandato di ferro. 

Può darsi anche che ta l i disastrose condizioni di salute 

siano s ta te effettive ; del resto esse sono in relazione colla 

1 II procedimento era però abbastanza confusionario e 3 gio­
vani debbono dimostrare di essere già sotto le armi : Giovanni Mo­
relli, Antonio Bova e Vincenzo Bevivino. Di essi però uno solo 
risulta in lista. 

2 A. P., 1806, genn. 1°. 



solerzia d imos t ra ta in occasione della notizia che vi era 

pericolo di contagio del « morbo giallo », come apprendiamo 

dal Pa r lamento del 28 novembre 1804. 

« Questa mattina è pervenuto ordine circolare delVIll.mo 

Sig. Preside in data 25 corrente novembre, col quale, tra l'altre 

cose, viene disposto ed ordinato che ciascheduna Università 

debba guarnire il littorale di sua custodia di una ronda com­

posta d'individui, scelti tra i benestanti e civili, colla facoltà 

ai medesimi di surrogare altra persona in loro luogo a loro 

spese, affinché, di unita alle custodie ordinarie, allontanassero 

10 sbarco di qualunque legno proveniente da luoghi sospetti, o 

attaccati dal morbo contagioso detto la febbre gialla ». I l Par la­

mento , tenendo presente che il peso ordinario del posto della 

Torre d'Amato alla Torre di Mezza Praja è di carico dell'Uni­

versità di Maida, Jacurso, ,8. Pietro e Véna, giacché Guringa 

porta solo il carico della Torre di Mezza Praja, delibera i 

t u rn i secondo i quali ogni Universi tà dello « S ta to » dovrà 

manda re la sua ronda « composta di otto individui armati, la 

quale di unita olii cavallari et aggiunti messi alla guardia del 

littorale » dovrà espletare il servizio 1 . 

Maida, Cortale e S. Pie t ro dovevano effettuare un tu rno 

di 4 giorni ciascuna, Vena e Jacurso di 3 giorni. La ronda 

di Maida avrebbe iniziato il turno dal l ' indomani ma t t ina . 

11 Governatore era pregato di t r a smet te re la delibera alle 

a l t re Universi tà dello « S ta to ». 

Tra gli al tr i avveniment i accadut i nella c i t tadina e degni 

di no ta è doveroso ricordare il r i torno dei P P . Cappuccini 

nel convento sul l 'omonima collina, ove nel 1804 si tenne per 

la p r ima vol ta un Capitolo dal quale uscì eletto « provin­

ciale » P. Fedele da Castel Monardo. I n quell 'anno il Visita­

tore , Marchese di Fuscaldo, cancellò dallo « s ta to-discusso » 

ogni spesa relat iva ai festeggiamenti in onore di S. Fran­

cesco di Paola. I maidesi non furono affatto content i di 

questa riduzione di spesa e per po ter fare una convenevole 

1 A. P., 1804, nov. 28. Il servizio era previsto fino tutto 
dicembre. 



jesta al loro P ro te t to re elessero 4 D e p u t a t i per ques tuare 

nella c i t tà e nelle campagne la necessaria s o m m a } . Nel 

campo religioso è pure da segnalare la controversia sorta 

fra il clero di S. Maria Cattolica ed i parroci di S. Mcola . 

E r a in quegli anni arciprete d. Vincenzo Bongiovanni, i l , 

quale nel 1783 era successo, in quali tà di parroco, a d. Gae­

tano Tavano, e che dal 17 agosto del 1795 risulta onorato 

del ti tolo arcipretale in S. Maria Cattolica. I n S. Mcola de 

Latinis noi t roviamo quali parroci d. Girolamo de Pascale, 

d. Domenico Mungo ed il molto a t t ivo d. Giuseppe Trovato , 

insieme ad un quar to del quale non conosciamo il nome. 

Questi ul t imi avevano iniziato le pra t iche per essere am­

messi nel numero dei canonici della chiesa collegiata, por­

t ando la loro pretesa dinanzi alla regia Camera di S. Chiara. 

I canonici di S. Maria, per poter evi tare il danno conseguente 

(avrebbero dovuto suddividere alcuni proventi) , immedia­

t a m e n t e reagirono con un altro ricorso, cui seguì un nuovo 

controricorso dell 'economo di S. Maria, che però era distac­

cato a S. Nicola e solidale con quei parroci, che provocò la 

seguente le t tera del vescovo mons. Carlo Pellegrini al sindaco 

di Maida, allora il notaio d. Vincenzo D'Amico : 

IU.mo Sig.re Preg.mo Col.mo 

a ricorso deWEconomo di cotesto: Chiesa insignita mi 

rescrive per appuntamento di quella Beai Camera di S.ta Chiara 

il di Lei Secretano coWincarico di sentire Gotesta Università 

in Pubblico Parlamento, per mezzo del Governatore locale, sulla 

pretenzione dei Barroci della Chiesa di S. Nicola de' Latinis 

di essere ammessi nel numero de' canonici, quante volte si erig-

gesse in Collegiata la prenomata Chiesa insignita. Quindi 

partecipo tutto ciò alla V. S. Ill.ma affinché nella cennata forma 

sentisse Cotesto pubblico, ed indi mi respingesse copia legale 

della conclusione parlamentaria, mentre con tutta stima passo 

a raffermarmi, di V. Sig.ria Ill.ma, Serv.re obbl.mo 

Il vesc. di Nicastro 
Nicastro 9 luglio 1805. 

1 A. P., 1804, geim. 22 e sett. 2. 



Il Pa r l amen to aduna to per deliberare sull 'oggetto si 

most rò favorevole alla richiesta dei parroci di S. Mcola , ma 

volle nello stesso t empo chiarire che l 'eventuale compar te­

cipazione dei parroci alla Collegiata non avrebbe dovuto 

al terare, in nessun caso, lo s ta to delle parrocchie e il numero 

dei pre t i in servizio, e neanche pregiudicare « i prei t i » della 

Collegiata s t e s s a 1 . È pure di questi tempi , forse anzi in 

funzione della pretesa dei parroci di S. Nicola, un pro­

spet to delle « annue rendite, pesi e spese » delle Chiese di 

S. Maria Cattolica e di S. Nicola de Latinis 2 . Ne ricaviamo 

j seguenti dat i : « P A R R O C C H I A D I 8. M A R I A DELLA CATTOLICA : 

parroco arciprete N. 1 ; ' economi N. 2 esecitati da un solo ; 

preti N. 9 ed un diacono. Il numero delle anime comprese nel 

suo recinto è di 1890 ». Le rendi te annue lorde erano : 221 

tomoli di granturco provenient i dalle ter re della Marina 

dat i in fìtto, -63 tomoli di grano bianco pure proveniente da 

fìtti, 25 tomoli di grano bianco al colmo e 10 di grano bianco 

al taglio, provenient i da censi, a l t r i 12 tomoli di grano misto 

al colmo e 15:20 duca t i per censi, r ido t t i a 12:60 per la 

sottrazione di 1/5 ed infine 10 ducat i per dir i t to di stola : 

in to ta le ducat i 462:05. 

I l to ta le delle spese sommava a duca t i 439:99. I n questi 

t roviamo segnati 36 due. all 'economo per la 2° porzione ed 

a l t r e t t an t i per la 3 a porzione del seminario ; 40 due. all 'ex 

arciprete Tavano, due. 12 per la festa di S. Maria, due. 25:20 

ai sacrestani e 4:20 all 'organista (pagato in na tura ) . 

PARROCCHIA D I S. N I C O L A D E L A T I N I S : sono alla stessa 

incardinati i seguenti ecclasiastici, cioè parrochi 3, economi 1, 

esercitato da quello di 8. Maria Cattolica ; sebbene il numero 

delle anime comprese nel suo recinto è 722 pure la cura delle 

medesime è promiscua non essendo divise Vanirne dalla matrice 

che per famiglie. Le rendi te lorde della parrocchia consiste­

vano : 162 tomoli di granone da affitti di terre nella mar ina , 

1 A. P., 1805, lugl. 14. 
2 Arch. Parr. S. Nicola de Latinis di Maida « Carte sparse ». 



li', fomoli di grano bianco al taglio provenient i da affitti di 

terre, 17 toni, di grano bianco al colmo (dai quali devesi 

dedurre 1/5), ducat i 17-56 (da dedurre 1/5) provenient i da 

censi ; 12 tomoli di grano bianco avrebbe dovuto darl i 

annua lmente D. Cesare Squi t t ì che da più anni non pagava ; 

poi la parrocchia possedeva delle continenze in S. Vito ed in 

Maida ma di poco conto ; per dir i t to di stola bianca due. 0:4. 

In to ta le gli introit i annui assommavano a ducat i 250. 

Le spese richiedevano ducat i 220:389, perciò l ' annua ren­

d i t a n e t t a era di soli ducat i 29:61:3. 

Riguardo agli avveniment i della v i ta c i t tadina nel 1805, 

è degna di segnalazione una singolare proposta di monopolio 

delle carni p resen ta ta da due macellai ; Giuseppe Panza-

rella e Gregorio Pbeggi. Con legale is tanza essi offrirono al 

sindaco di tener fornito il mercato di carne d'agnello, effet­

tuando due macellazioni nei giorni festivi ed una nei giorni 

feriali, e di vendere la carne alla ragione di grani dodici al 

rotolo da Pasqua per tutto il mese di maggio, e grana 11 per 

tutto gnigno, a condizione però che il sindaco garentisse la 

proibizione ad altri chianchieri (,= macellai) di far consimil 

carne. I l sindaco in base alla considerazione della certezza 

ferma della carne, non che la dulcezza del prezzo in una annata 

così scarsa ad aversi era d'avviso di doversi approvare la 

richiesta, ma il Pa r lamento giudicò conveniente dare ascolto 

alla contrar ia sottoscrizione di parecchi ci t tadini ant imo­

nopolistici Al contrario, esso si manifestò favorevole al 

monopobo di un genere volut tuar io : e infat t i i Padr i Coscritti 

maidesi riconfermarono al « nivaiolo del nostro Stato, Giuseppe 

Procopio » l 'esclusiva di rifornire per 3 anni la popolazione 

concedendogli 5 carlini per ogni salma di neve. In vero la 

pretesa del nivaiolo era di carlini 6 la salma per i 5 anni suc­

cessivi al l 'anno corrente, e senza alcun impegno in caso non 

cadesse neve 2 . 

1 A: P., 1805, marzo 24. 
" A. P., 1803, marzo 20. Ma liiso estivo della neve era una 



Nel campo musicale not iamo che du ran te il 1803 si 

provvide alla riorganizzazione della banda , per la quale si 

impose una colletta, nella stessa seduta in cui si procedet te 

a l l ' aumento dei cavallari ed alla 'Ruota degli esposti K 

Rela t ivamente a questo periodo, dobbiamo pure ricordare 

che venne in Maida (1803) e vi fece p ropaganda ant iborbo­

nica Guglielmo Pepe, U quale fu ospi tato in casa Pa rao . Con 

questa famiglia egli era imparen ta to , per pa r t e sua sfrut­

tando a tal fine la parente la che li univa nel r amo femminile. 

Egli raccontava che in Napoli si era già costi tuito un comi­

t a to centrale e che lui era s ta to manda to per indagare su 

quan t i pa t r io t i era lecito contare in Calabria 2 . L 'opera del 

futuro generale non sortì pel momento alcun effetto ; ma il 

seme da lui ge t t a to cadde in un terreno molto favorevole. 

A. F . P A R I S I . 

(Continua) 

preoccupazione antica. Nel Parlamento del 2 giugno 1798, tenuto 
sotto la presidenza del luogotenente Dr. Andrea Fabiani, il sindaco 
dichiara che, dopo aver fatto diligenti ricerche si è ritrovato non 
potersi avere altra neve ohe quella esistente nelle montagne del Riven­
tino la quale costava nelle niviere carlini 1 2 la salma, e che perciò 
bisognava indennizzare l'appaltatore. 

1 A. P . , 1803, ott . 2 3 . 
2 G. P E P E , Memorie, Parigi, Baudry, 1847, voi. 2°, pag. 107. 

Per inciso noto che il Lumbroso annotò sull'esemplare della Bibl. 
Nazionale di Torino che Le Memorie furono scritte da Giuseppe 
Massari. 



DIETRO LA GUERRA - CORRISPONDENZA DI 
MICHELE RIGILLO CON GIUSTINO FORTUNATO 

P a r t e I I a (Marzo 1917 - Febbraio .1919) 

Riprendiamo la pubblicazione della corrispondenza di 

guerra Bigillo-Fortunato, dalla lettera Gì II alla GXXVIII, 

con la quale ultima essa giunge sino alla vigilia della battaglia 

del Piave. Come già dicemmo presentando la prima puntata 

(fascicolo nn. 1-2, 1957, lettere LXXXI-GIItjj la pubblicazione 

della corrispondenza sarà completata in una terza puntata 

(lettere GXXIX-GL) nel corso del 1958. 

Il contenuto e il tono di questa seconda puntata sono in 

stretta, costante relazione col gravissimo fatto nuovo, appena 

annunciato nelle ultime lettere già da noi pubblicate, della 

catastrofe di Gaporetto : fatto nuovo, perché imprevisto, e impre­

vedibile, in tutta la sua gravità, ma presentito e quasi, non lie­

tamente, s'intende, augurato dal Rigillo come una liberazione 

fatalmente necessaria, temuto e deprecato dalla sensibilità acu­

tissima del Fortunato e da lui poi sofferto profondamente. 

Le lettere del R. sono ancora una critica, resa sempre più 

dura, talora più acre, dagli avvenimenti, di sistemi, di consue­

tudini, di disposizioni che gli paiono essersi risolti e continuare 

a risolversi quasi sempre a danno di chi, al fronte o a casa, 

soffre, sopportando, deluso e ingannato, pressoché tutto il peso 

della guerra ; ma forse non meno sono, o vogliono essere, una 

difesa del soldato combattente dall'accusa rivoltagli dai capi 

e da una parte dell'opinione pubblica, di avere « tradito » a 

Gaporetto. Le risposte ,del F., nelle quali la brevità dell'espres­

sione pare accentuarsi volutamente sino, spesso, ad una quasi 

sdegnosa secchezza di fronte alla immutata, se non accresciuta — 

e talora, evidentemente, anche compiaciuta — larghezza delle 



lettere del B., sono anch'esse dominate dal « fatto » Vaporetto, 

"ma, a differenza di quelle dell'amico, che discutono e distinguono, 

sono improntate ad un unico, piuttosto che pensiero, sentimento. 

E' un disperato senso di « vergogna », che rifiuta ogni offerta 

di attenuazione, di spiegazione, di conforto, nella amara insop­

portabile constatazione della caduta di una speranza troppo 

a lungo nutrita : quella che la guerra iniziatasi il la Maggio 

1915 —- da lui non voluta e deprecata prima, accettata poi come 

un impegno di onore per la Nazione e lo Stato — avesse potuto 

significare, pur con tutti i suoi sacrifici e i suoi dolori, un altro 

passo, e forse il decisivo, verso il completamento di quell'opera 

di unificazione nazionale, negli spiriti, cui egli ben sapeva di 

avere dedicato tutta la sua esistenza di studioso e di uomo poli­

tico, tutta la sua intelligenza e il suo cuore. Quale contrasto fra 

tanta disperata tristezza e l'esultanza, ad. es., di talune lettere 

del periodo 1915-16, una delie quali (Dietro la guerra, Parte 

I a , pag. 177, lettera di risposta alla LVIII del B., in data 7 

Sett. 1916') si chiude addirittura con queste parole : « lo mi 

esalto, io così poco ottimista, al pensiero che uno di Basilicata 

per tutto un anno è stato sulle Alpi tridentine a capo di un 

reparto di allobrogi. Ah, sì, sia quel che sia, l'Italia è fatta! 

Tre sole parole che valgono tutto un poema ! ». 

Il pessimismo — di cui tanto, e non sempre bene a pro­

posito, si è detto — del F. raggiunge in queste lettere del tardo 

'17 -e del primo '18 la sua più drammatica intensità, sino a 

coinvolgere tutta la vita, tutta la storia del nostro Paese, senza 

eccezione di avvenimenti, di uomini, di genti : storia, secondo 

lui, nergognosamente fatta, per quasi duemila anni, di compro­

messi, di patteggiamenti, di fughe, di rese a potenti oppressori, 

di cattivo costume, di miseria, infine, più, e peggio, morale 

ancora che materiale : duemila anni .la cui « vergogna » egli 

sperava segretamente di veder corretta, se non cancellata, da 

una azione dì guerra cui tutta l'Italia partecipasse, unifican­

dosi, finalmente, netta pena, nello sforzo doloroso dell' affermarsi 

di fronte ad un mondo diffidente e non benevolo di popoli più 

forti e più fortunati. Potrà sembrare, questo, ed è, un giudizio 

non di storico e nemmeno di politico, ma è certamente giudizio 



di una coscienza morale estremamente ed eccezionalmente sen­

sibile ed esigente, come fu quella del F., uomo alla cui straordi­

naria forza di sentimento ed alla cui non meno particolare 

vivezza néWesprimerla specialmente in giudìzi morali (lo scrit­

tore, quale fu sopratutto, ma anche Voratore parlamentare e lo 

stesso conversatore) è dovuto in molta parte il segreto del fasci­

no che esercitò così a lungo e così intensamente su tanti spiriti, 

anche assai diversi dal suo (si pensi, ad es., alla devozione che 

per il F., dichiaratamente avverso al socialismo, ebbe il « socia­

lista» Salvemini e la simpatia vivissima di cui sempre il F. lo 

ricambiò) sì da operare su di essi come uno stimolo continuo 

ed irresistibile, anche nella opposizione delle idee, a costruire 

nuovi pensieri utili alla storia ed alla stessa politica. 

La divergenza di opinioni fra i due corrispondenti, soprat­

tutto circa la questione (morale, per il F., che ne fa un caso 

senza pari di onore nazionale, intesa in senso più largo 

dal B.) della possibilità e della convenienza di una rapida 

conclusione della « interminabile guerra » (parole dello stesso 

F. in una sua lettera del 15 Sett. 1916), divergenza le cui prime 

avvisaglie possono già rilevarsi nelle ultime lettere della Parte 

prima (Nov. 1916-Marzo 1917) e che si delinea chiaramente 

in quelle da noi pubblicate nella prima puntata della Parte 

seconda, si accentua ora sino a farsi vero e proprio dissidio, 

espresso dal F. quasi sdegnosamente, dal B. con una tenace 

insistenza non priva di una punta, ben spiegabile, di risenti­

mento, pur nella conservata reverenza verso il grande amico 

anziano. Ma anche questo aspetto della corrispondenza ci sembra 

assai significativo, sia per una conoscenza internamente più 

sicura dell'animo del F. sia per la storia di quel periodo di 

tanta gravità e di così difficile complicatezza psicologica della 

nostra vita nazionale. Siamo di fronte a qualcosa come una 

cronaca (lo dice lo stesso B. nella lettera GXXII) di tutta la 

lunga guerra, una cronaca di singolare vivezza ipercritica, in 

cui si rispecchiano, attraverso due differenti tempre di umanità 

sensibile ed intelligente, attraverso due diverse esperienze di 

vita e di cultura, tanto di quello che fu la nostra esistenza di 

allora, con le sue incertezze, con le sue angosce, le sue contrad-



dizioni e i suoi contrasti, anche con le sue attese, le sue dispe­

razioni e le sue ancor male esprimibili speranze. Il fatto poi 

che i nostri corrispondenti siano tutti e due meridionali della 

stessa terra e dello stesso luogo di Basilicata, e Vuno di essi a 

contatto molto stretto con la vita settentrionale, non può non 

accrescere interesse — dal punto di vista del processo di quella 

« unificazione » che stava, per quanto diversamente, in cima 

ai loro pensieri — a questa cronaca, giustificandone in modo 

particolare Vapparizione sulle pagine della nostra rivista. 

L'A.S.C.L. 



C H I 

Torino, 6 Novembre . 

Mio carissimo Amico, 

I l mio viaggio di r i torno quassù non è s ta to lieto. D a 

Rimini a Bologna ed oltre, le stazioni erano ingombre di gente 

randagia , inebet i ta , sparsa u n po ' dappe r tu t t o , perfino sui 

binarii , fra invol t i d 'ogni dimensione e d 'ogni colore, e b a m ­

bini vociant i . E r a n o il t r i s te effetto della novissima sciagura 

nos t ra : i profughi. A Bologna il d i re t to delle Puglie giunse 

con t r e ore di r i t a rdo . P e r d u t a ogni uti le coincidenza, 

e r rammo per delle lunghe ore, nel recinto della stazione, 

alla ven tu ra . Non si circolava che a s tento : t u t t a la stazione, 

specie sot to la te t to ia , era u n informe caravanserraglio, 

in cui la no t a più sensibile era u n a ma l repressa manifesta-

zione di dolore disperato. E questo dolore ba lzava fuori da 

t u t t o quan to si riferiva ai poveri naufraghi della guerra : 

dalle lor facce sconsolate come dai loro por tament i , dalle 

loro povere cose so t t r a t t e al saccheggio in un 'o ra di sorpresa, 

di sconforto, d i angosciosa ansia, sul p u n t o di pa r t i r e verso 

l ' ignoto. 

Al solito, t u t t i quest i infelici, s t ipa t i nel più s t r idente 

disordine in u n lungo e lento t reno, che aveva messo cinque 

giorni a percorrere la l inea del basso Veneto e quella delle 

Romagne , e rovesciati nella stazione di Bologna che ne fu 

le t te ra lmente gremita fin nei suoi angoli più immondi , non 

t rovarono neanche qui, dopo t a n t o errare, u n a organizzazione 

qua lunque che disciplinasse i soccorsi alla loro miseria. Se 

vollero mangiare dovet tero farlo a loro spese, come duran te 

il viaggio. F u da to per ciò l 'assalto al r i s torante della stazione 

che in breve esaurì le sue poche risorse e fece affari d 'oro, 

con la crudele e incosciente avid i tà dei bo t tega i di fronte 



a qua lunque analoga pietósissima esigenza. E fecero affari 

t u t t i i negozi, t u t t e le osterie, t u t t i gli esercizi delle adiacenze 

della stazione, ove il movimento , nel t iepido pomeriggio 

au tunna le era impressionante . 

Come e dove passò la lunga e fredda n o t t e quella t u r b a 

dolorante e g ius tamente imprecan te io non so, perché ripresi 

il viaggio in u n t reno lumaca che mi por tò in cinque ore a 

Piacenza, ove pur t roppo dovet t i passare la no t t e , non essen-

- doci, da t a l 'ora t a r d a dell 'arrivo, a l t r i convogli per Alessan­

dria, ove giunsi l ' indomani per perdere ancora una coincidènza 

per Torino.. . Piccole miserie del nostro servizio ferroviario, 

che in tempi , normali , quando più si esigerebbe la migliore 

partecipazione, il più efficace cont r ibuto del personale (a che 

prò mil i tar izzato ? inuti le e pericoloso imboscamento) , non 

funziona affatto. 

I l t reno di Piacenza era s ta to add i r i t tu ra assal ta to da 

quella folla cui non pa rve vero di prendere posto in u n veicolo 

qualsiasi per l iberarsi dal to rmento dell ' immobil i tà che li 

faceva spettacolo, di curiosità agli oziosi ; e sopra tu t to per 

me t t e re quan to più spazio era possibile fra loro e il paese 

cui non po tevano pensare che con raccapriccio. Ma vennero 

finalmente degli ordini del l 'Autor i tà ferroviaria : ordini scia­

g u r a t a m e n t e negat ivi , che proibivano quel l ' innocente diver­

sivo : non c'erano disposizioni ufficiali circa l ' avv iamento 

dei profughi all 'ulteriore loro destinazione e b isognava 

a t t endere ancora, e accosciarsi nella ghiaia dei b inar i e assa­

porare fino alla feccia l 'amarissimo calice deU'umiliazione. 

Vi furono, da pa r t e di quegli sventura t i , delle resistenze, 

delle recriminazioni, e mol t i moccoli p r e t t a m e n t e veneziani 

che des tavano, per l 'accento carat ter is t ico, l ' i lari tà in t a n t a 

t r is tezza. E l 'esodo fu lento e il t reno pa r t ì con un 'o ra di 

r i t a rdo . 

Ma nel t r a m b u s t o seguì una scena interessant iss ima che 

attirò, l ' a t tenzione dei numerosi a s tan t i . 

I l t reno, al solito, era pieno di soldat i ( tu t t i i t reni , nel 

nostro dolce paese, sono pieni d i soldati , dacché la guerra 

h a t raves t i to da mil i tar i t a n t a gente che non ne ha ma i 



avu to né l 'abi to né l ' a t t i tud ine) , mol t i dei quali, e lo si vedeva 

da t a n t i segni, fuggivano, c o n o senza il consenso dei superiori, 

il ' t ea t ro della sciagurata invasione. E poiché fra essi, che 

sono f requentemente i de t r i t i sociali, non manca ma i qualche 

beffardo egoista, vi fu un g radua to che osò sorridere di 

scherno e rivolgere qualche parola equivoca di ga lan te 

ironia ad una prosperosa friulana che con le braccia cariche 

di fagott i e di bambin i du rava fatica a infilare lo sportello 

del t r eno . 

La donna, già esasperata dalla necessità e dalle modal i tà 

di quella discesa, non volle lasciar passare inosservate le 

parole t u t t ' a l t r o che cavalleresche del suo ammira tore , e 

lo rimbeccò : « T u t t o per voi : se voi foste r imas t i al vos t ro 

posto, questo non Succedeva, e noi non .saremmo qui, a 

ingombrarv i i t r en i con le nost re miserie ». 

I l caporale inghiot t ì amaro , m a non rinunziò a l l a . s u a 

galanter ia , che era t a n t o inoppor tuna , in quel luogo e in 

quell 'ora. « Con quelle belle forme osa par lare di miseria.. . 

Siamo qui noi ad a iu tar la ». E fece l ' a t to di volerle s taccare 

u n roseo paffuto bambino che s 'avvit icchiava, pauroso, al 

seno della m a m m a . 

« Vigliacchi — riprese con forza la donna, r i t raendosi da 

quel con ta t to e sa l tando a t e r ra dalla predella dello spor­

tello e p u n t a n d o l ' indice verso il suo interlocutore, che non 

ebbe l 'animo di mostrars i — vigliacchi, ah ! siete qui ora ad 

a iutarci ? Ma lassù voi siete fuggiti, lassù ove doveva te 

a iutarci a respingere il nemico-, a tenerlo lontano dalle nost re 

case, per non costringerci ad andare er rando qua e là per 

paesi sconosciuti. Siete fuggiti senza ri tegno per la vos t ra 

condizione di soldati , senza pie tà per noi povere donne, 

abbandona te sole con dei bambin i e dei- vecchi. Ma che 

pie tà ! Voi avete anche osato saccheggiare le nostre case, 

p r ima del nemico, e farci villanie ». 

L a scena impressionante aveva r ichiamato mol ta gente 

che. t r a t t e n e v a il respiro a quelle, parole, che u n a voce squil­

lante , argent ina e l 'accento vene to facevano spiccare nella 

loro solenne gravi tà . . Quella popo lana . era - magnifica, d ' i ra .e 



di dolore, e si accapar rava le s impatie degli as tan t i , mol t i 

dei quali le furono in torno ad aiutar la , ad offrirle dei servizi, 

a confortarla. E venne anche qualche impiegato ferroviario 

a invi tar la a lasciare quel marciapiedi intermedio della 

stazione, ove le sue creatur ine e le sue robe non erano sicure. 

E t r a una folla quasi p laudente la bella e coraggiosa friulana 

disparve, dopo avere da to quella mer i t a t a lezione. 

Salut i a voi e a D . Ernes to dal vost ro 

aff. M. 

Napoli , 11 Novembre 

Carissimo Michele, 
sono quindici giorni ch'io non vivo più, aUa le t tera . 

E come se fosse poca cosa la coscienza ch'io ho del l ' immane 

disastro, che non so se e come po t rà aUa men peggio essere 

alleviato, ecco ammalarmis i Ernes to , che t u sai sofferente 

di affezione nefritica, p r ima di ca tar ro , oggi di s tomaco. 

Non vivo più, e invidio F r a n c h e t t i ch 'è mor to di subito, 

se pure , come ( x) m i scrive, non s'è ucciso. T u t t o 

quello che la friulana h a de t to , è pe r fe t t amente vero ! E d 

io.. . , io, sì, paven tavo ! E perché paven tavo , a t e e a t u t t i 

non chiedevo che del nostro soldato, del nostro soldato ! 

Questo, ahimè, è quale il popolo da cui è cavato . . . 

Ti bacio e t i abbraccio. 
T u t t o tuo G. F o r t u n a t o 

( l) Illeggibile 

CIV 

Torino, 14 Novembre 

Mio carissimo Amico, 

sì, la friulana h a ragione, ed io non vi avevo par la to 

mol to entus ias t icamente della condot ta dei nostr i soldati 

in guerra , dove non si sono compor ta t i ma i da quei perfet t i 



eroi che magnificano i giornali nazionalisti , ciò che del resto 

comprovava la mia e terna tesi della poca popolar i tà e della 

nessuna necessità della guerra stessa, in I t a l i a ; ma , siamo 

giusti , v i pare che i l Paese h a da to esempio migliore ai suoi 

soldati , h a da to sopra tu t to loro quell ' incoraggiamento che 

era t a n t o necessario e che la gravezza del caso esigeva ? 

Dietro i soldati , immedia tamente , c'è s ta to sempre u n 

popolo di gaudent i , di àpat i , e bene spesso di mormora tor i , 

di denigratori , di calunniator i della guerra , del mili tarismo 

e di t u t t o ciò che concerne lo spirito, la disciplina, le fina­

l i tà del soldato. Bas t ava vol tars i e s ' incontravano di queste 

facce, di queste calunnie, d i queste scandalose orgie che si 

celebravano impunemen te dietro la guerra. 

Ancora oggi a Torino, a Boma , a Napol i si vive come in 

periodo di pace e di allegria. I t ea t r i , i cinematografi, i r i do t t i 

di var ie tà e di piacere r igurgi tano di gente , r isuonano di cant i 

e di balli . Mai come in questo periodo critico della nos t ra 

storia si è vissuto più carnevalescamente . 

Dio disperda il t r i s te auspizio : m a la mia an ima fero­

cemente pessimistica non sa vedere mn bar lume di luce in 

t a n t e sconfortant i t enebre ! 

I l paese, dunque , il popolo, non n a sostenuto, non h a 

incoraggiato il suo esercito : lo h a lasciato, anzi, demoraliz­

zare e lo h a lasciato sconfitto. I soldati del fronte non legge­

vano i p is tolot t i dell 'Ioga Nazionale, m a r icevevano le le t tere 

dolorant i e sconsolate delle loro famiglie, ove si pa r l ava d i 

miserie e ingiustizie, avevano t u t t o il giorno sot to gli occhi 

l 'esempio t u t t ' a l t r o che edificante dei loro ufficiali sconfor­

t a t i , s tanchi o peggio % dei compagni disertori , dei prigio­

nieri dolosi, degli autolesionisti : e se andavano in licenza 

(la famosa licenza invernale che ha fa t to più male al nostro 

esercito che una ba t tag l ia pe rdu ta ) t o rnavano disgusta t i , 

sfiduciati, t o rnavano ant imil i tar is t i , sabota tor i della guerra . 

Mi h a fa t to r idere il novissimo provvedimento che questo 

Comando di Corpo d ' A r m a t a h a emesso di quest i giorni : 

divieto assoluto e solenne di f requentare da p a r t e dei soldat i 

la modes ta e innocua birreria annessa alla Camera del 



Lavoro ! Ohi sa ohe diavoleria di potere sobillatorio av rà 

a t t r ibu i to il Comandante del Corpo d ' A r m a t a ai capipar t i to 

socialisti di Torino che, bada te , dalla fine di Agosto, epoca 

dei famosi mo t i rivoluzionari, sono ancora nascosti o fug­

giaschi, e uno solo, il Barberis (come abbiamo le t to non nei 

giornali di Torino, m a sul Giornale d'Italia : o ingenuo pudore 

deUa Censura torinese !), s'è lasciato sorprendere nel suo 

nascondiglio dell 'Alleanza Cooperat iva e me t t e re in pri­

gione ! 

Altro che birreria della Camera del lavoro ! I nos t r i 

Comandi si lasciano fuorviare dalla pagliuca, e non veggono 

la t r ave ! H a n n o esonerato, hanno imboscato, legalmente , 

quaran tami la giovani pseudooperai , in t u t t i gli s tabi l iment i 

più o meno ausiliarii, e osano meravigliarsi , e scrivono circo­

l a r i compunte , e si scandalizzano della condot ta «non perfet­

t a m e n t e eroica », come h a de t to testé in u n a acc lamata 

conferenza u n ufficiale superiore del Presidio, dei soldati 

i tal iani che, da te le circostanze, da t i quest i esempi demoraliz­

zant i , non possono agire a l t r iment i , non possono non ripie­

gare, se sono al fronte, contro un nemico forte, cosciente, 

agguerri to, non possono che diser tare se sono in paese, in 

procinto di pa r t i r e per la guerra , dove non vanno t a n t i dei 

loro compagni più giovani, più val idi e più abili nello scroc­

care raccomandazioni , esoneri, imboscament i comodi e ben 

re t r ibui t i . Ah ! la t r i s te , la vergognosa rea l tà che non si 

vuol vedere e che bisogna giustificare ! 

P a t e m i sapere notizie sulla salute di D . Ernes to , per 

cui faccio i migliori vot i . Salut i dal vostro 

aff. M. 

Napoli , il 16 a sera 

Caro Michele, 
questa vol ta m i è forza r isponder t i con cartolina, e breve : 

sono a le t to , dopo avere assistito Ernes to , che per cinque 

giorni h a guarda to il le t to , p r ima lu i , poi io colpiti 



dal cronico nostro catarro bronchiale. Ohe dir t i ! P u r ques ta 
vol ta non siamo d'accordo. M e n t e , assolutamente , giusti­
fica l ' accaduto . 

,". • Tuo G. F o r t u n a t o 

CV 

Torino, 22 Novembre 

Mio carissimo Amico, 

avete ragione : il contegno dei nostr i soldati della I I a 

A r m a t a è senza scusa ; ma credete che possa avere debe 

scuse b Comando Supremo responsabbe della loro v i ta e 

della loro mor t e ? I l soldato non è che quello che lo rende 

il Comando cui obbedisce, e a cui sono, volgarmente , defe­

r i te t u t t e le sue imprese. E perché, dunque , se questo Co­

mando si gloria delle sue prodezze e se ne avvan tagg ia (informi 

la medaglia d 'oro concessa al Pr incipe Gonzaga per la resi­

stenza dei suoi soldati ! ) non deve por ta re anche la sua pa r t e 

di colpa nel l 'avversa for tuna ì Si deve, dunque , vincere 

sempre S Anzi, oserei dire che neba disfat ta la responsabbi tà 

del Comando è più evidente, perché, specie quando si è suba 

semplice dbensiva, qua lunque deficienza è i m p u t a b b e aba 

sua imprevidenza. Diamine ! se non gua rdava aba porta, d i 

Tolmino, la più debole debe nost re por te di ingresso, dove 

gua rdava lo S ta to Maggiore I t a b a n o , il 24 Ot tobre , non 

ignorando la minaccia dell ' invasione che si p reparava , si 

organizzava (e i suoi aeroplani lo sapevano) da u n mese, 

da quando la frontiera svizzera era s t a t a chiusa ad 

ogni occhio profano ? Quest i s intomi ed al t r i più l ampan t i , 

che non riferisco, e che si leggevano nei giornali da v e n t i 

giorni, se sono t rasparen t i per u n profano, per il pubblico 

grosso, non dovevano dir nuba , non dovevano turbarli la 

buddis t ica t r anqu ib i t à del generale Cadorna, il quale da due 

mesi ci assicurava che era preparat iss imo a t u t t i gli e v e n t i ? 



Ora ecco, improvvisamente per u n Comando così pre­

pa ra to , produrs i quella deficienza, il 28 ot tobre , cui egli, 

il Cadorna, a t t r ibuisce t u t t a la colpa del disastro. Vogliamo 

credere alla ver i tà , anche eufemistica, di essa, da pa r t e dei 

r epa r t i della seconda A r m a t a : e non doveva egli prevederla 

e r imed ia re? Quei repar t i erano deficienti per numero"? 

M e n t e di più facile che rafforzarli, sulla soglia della debole 

por ta . Brano deficienti per qual i tà ? Neanche questo difficile 

a r imediare, sost i tuendovi al t r i e migliori elementi . Tu t to 

può e deve prevedere, in ta l caso, u n Comando Supremo. 

P a t t o s ta che egli perde la t e s t a e a t t r ibuisce ai soldati quello 

che era imputab i le a lui. E come lo a t t r ibuisce ! Bisogna 

proprio aver pe rdu to la tes ta ! E ce n ' e ra ben donde, del 

resto, coi nemici, dopo due anni e mezzo di inut i le guerra , 

finalmente spun t a t i sul sacro suolo della patria ! 

Perché ufficialmente non si conosce che il testo delle 

deficienze, che fu poi concordato con la Stefani per la divul­

gazione, m a io conosco ben al t ro ! Conosco il tes to genuino, 

la pr ima edizione del Comunicato cadorniano, che suonava 

ben a l t r iment i grave nell 'accusa di «ignobile t r ad imento» 

che il Cadorna rivolgeva ad alcuni repar t i della I P a rma ta . 

L' ignobile t r ad imento ! Ma la colpa non è dei soldati 

che, vedendosi pochi e soli, fuggono, per p a u r a di u n a giu­

stificata sopraffazione, ma del Comando responsabile che li 

h a lasciat i così, in balìa del nemico e della propr ia paura , 

che può essere debolezza, vi l tà , non u n t r ad imen to . U n a 

cessione delle a rmi vera e propr ia non c'è s t a t a : c'è s t a t a 

fuga, defezione, magar i abbandono di posto : ciò che certo 

non è bello, né mil i tare, ma , d a t a l ' imprevidenza del Co­

mando , per fe t tamente spiegabile. E poi, chi non sapeva che 

la I I a A r m a t a era composta dei peggiori e lement i , , che per 

g iun ta erano s tanchi delle precedent i azioni del l 'Altopiano, 

che avevano tes té essi soli conquis ta to a forza di inaudi t i 

sacrifiici, che al solito fecero • scoprire u n al tro grande uomo 

fin allora ignorato : il Capel lo? Dopo quei fa t t i mezza 

A.rmata era s t a t a d i s t ra t t a , a l lon tana ta dal luogo, in riposo, 

in licenza, d a p p e r t u t t o meno che sulla difficile e ape r t a 



frontiera. I l velo di t r uppe che r imaneva non po teva assolu­

t a m e n t e sostenere l 'ur to p repa ra to dal nemico, che non 

p repara ma i nulla invano. E poi è s t a to p rova to che, mal­

grado i nost r i sforzi eroici, anche se noi avessimo messo su 

quella por t a migliori e maggiori forze, sarebbe s ta to sacri­

ficio inuti le : b nemico voleva e doveva passare. E d è 

passa to . Ma per deficienza del Comando, non dei soldati . 

Salut i . M. 

P. 8. Godo nel sapervi r i s tabbi t i . F a t e m i sapere sempre 

b u o n e . n u o v e della vos t ra sa lute . 

Napoli , 25 Novembre 1917 

Caro Michele, 

no, Ernes to non sì è ancora r i s tabbi to ! Nuovamen te 

colpito dalla febbre, è s ta to al t r i t r e giorni a le t to ; ne è fuori 

da s t amane : m a così pabido, così d imagri to ! Dice b medico 

sia s t a t a quest ione di infiuenza addominale . E , per me, 

è così t r i s te , così t r i s te l'inizio di questo inverno ! 

Sono s ta to il più risoluto avversario del Cadorna, e, 

certo, la responsabil i tà morale del disastro è sua. Ma non so 

proprio in tendere , t u perdonami, come t u ma i possa, meno­

mamen te , t rova r modo di..., ' non so, giustificare o, se non 

giustificare, e compat i re! , spiegare l 'obbrobriosa condot ta delle 

sei Brigate (i cui nomi io conoscevo) ! che ignobbmente si die­

dero al nemico, il quale, a buon dir i t to, sputò loro in viso 

e b prese a calci e molt i lì lì fucbò. Per Iddio, se non arros­

siamo di essere il vi tuperio della gente, di che mai arrossi­

remo % È o no vero che seicentomba uomini (eran tan t i , 

que ' della I I a A r m a t a ) si son da t i a s e t t an t amba tedeschi 

che ne fecero prigionieri duecentomba, ca t tu rando duemba 

e cinquecento cannoni 1 È o no vero che il nemico in venti­

qua t t ro ore h a r iguadagnato quebo che noi s t en t ammo 

ad occupare in due anni e mezzo a prezzo di 400 m b a mor t i ? 

È o no vero che il nostro Paese minaccia soggiacere a una 

condanna di inferiorità morale per lungo t e m p o indelebbe ? 



E t u ci ragioni su, e t u t i rassegni ! Io , no. Invidio F r a n c h e t t i 

che, non soppor tando l 'onta , ebbe i l coraggio di bruciars i 

il cervello. 

Aff.mo. G. F o r t u n a t o : 

CVI 

Torino, 4 Dicembre 

Mio carissimo Amico, 

dopo circa t re anni di guerra Torino h a senti to Anal­

m en te il pudore di velare di una opaca penombra bleu le sue 

orgie no t tu rne . T u t t e le c i t tà del l 'a l ta I ta l ia hanno sacri­

ficate le loro no t t i al dio della guerra fin dai p r imi mesi della 

mobili tazione o almeno fin da quando cominciò ad affermarsi 

a lquan to ser iamente la minaccia degli aeroplani : Torino, 

come non ha senti to t u t t i gli a l t r i pudori , le esigenze, le 

necessità del momento , non aveva pensato neanche a questo 

e le sue no t t i furono più i l luminate che mai . Ma ora i Frances i 

e gli Inglesi che vi passano cont inuamente , scandalizzat i 

da t a n t a indifferenza, da t a n t o s t rano disinteresse, hanno 

dovuto imporre — come t a n t e al t re non gradi te neces­

sità — la novissima disposizione che ci felicita da dodici 

giorni. O è s ta to il sentore del pericolo vicino, quando — 

r icordate 1 — dei Zeppelin furono s b a t t u t i t r a le Alpi e le 

coste . del Mediterraneo francesi ì Quei mas todont ic i s t ru­

m e n t i di mor te , dopo il fallito u l t imo raid nelle contee meri­

dionali del l ' Inghi l terra , avevano nel r i torno a t t r ave r sa t a 

t u t t a la F r anc i a e non si sa ma i come avessero la s t r avagan t e 

intenzione di fare una capa t ina nel P iemonte , p r ima di tor­

nare per cielo svizzero — indulgente come t u t t i i cieli neu­

t ra l i a ques te audac i scorrerie del nemico, che non si ha la 

forza di tenere a d is tanza con la medes ima — sulle r ive del 

bel Lago di Ginevra.; : . . . . 

I n t u t t i i .mod i , ora , nelle no t t i brumose, fredde da far 

accapponare , la -poca pelle che non può s tare , coperta, le 



t enebre più nere incombono sulla c i t tà che resiste, recal­

ci tra, imprecando, al silenzio, al lu t to che le si vuol imporre 

per forza. 

Più nere : ve ramente dovrebbero essere del più cupo 

violetto che abbia ma i sognato u n esagerato ar t i s ta del divi­

sionismo : ma con la concorrenza della nebbia anche il 

beh'effetto del colore è venu to sc iagura tamente a mancare 

nel buio più fitto. 

Ecco come si fa la guerra in I ta l ia , e sopra tu t to come; 

ci si p repara , economicamente, ad essa. Velare con l 'ignobile 

colore del fosfato di r ame una l ampada di mille candele 

per far economia di forza elet tr ica ! Non vi pa re la più mo­

struosa ironia 1 Ah ! il buon senso dei nostr i t u to r i ! E bas te­

rebbe seguire il consiglio dell 'ult imo garzone di u n qua lunque 

gazista, che a quel costoso arco voltaico non si per i terebbe 

di sosti tuire una modes ta l ampadina di 25 candele che col 

suo bravo opaco pa ra lume di smalto non avrebbe bisogno 

di velare, con alcun colore, la sua pallida luce che non a t t i re rà 

certo l 'a t tenzione degli Zeppelin e sopra tu t to non provocherà 

né i con t r a t t empi dei bel l imbusti , né le giustificate escande­

scenze del pacifico c i t tadino che non ha fret ta e che al solito 

protes ta . . . Pe rdona temi queste malinconie invernal i é abbia­

t emi sempre con D . Ernes to che mi compiaccio' di sentir 

guar i to pel vostro dev.mo M. 

Napoli , 7 Dicembre , a sera 

caro M., Ernes to — grazie a Dio — v a meglio. Ma io, 

ieri ed oggi, ho dovuto nuovamen te guardare il le t to , perché 

raffreddato ; eppure, non esco di casa, da t empo ! 

Eicevo la t u a del 4. Noi, qui , da gran t empo subiamo — 

e non ce ne duole — la quasi to ta le oscurità no t tu rna . Come 

più composta e raccolta, la buona Napol i ! 

Aff. G. F o r t u n a t o 



CVII 

Boma , 12 Dicembre 

Mio carissimo Amico, 

v i meraviglierete nel vedere questa mia CVII d a t a t a 

da E o m a . F ino a t r e giorni fa me ne sarei meravigl ia to 

anch ' io , se me lo avessero de t to . H o dovuto pa r t i r e precipi­

tosamente , e perché ì Pe r subire un ' a l t r a visi ta medica. 

E d è la qua r t a , in brevissimo volgere di t empo . 

Continua, raccontando di tre precedenti visite subite, con 
esiti contraddittorii, delle quali le due prime riferentisi ad una 
insufficienza visiva di cui la terza quasi non tenne conto. La 
quarta, quella di Boma, confermò pienamente il giudicato 
della terza, « passata » dal generale medico Selicorni, Direttore 
di Sanità del Corpo d'Armata territoriale di Torino. 

E d eccomi qua. H o subito s t aman i ques ta visi ta. E 

sapete quale ne è s ta to l 'esito 1 Conferma pu re e semplice 

della precedente del Selicorni. Valeva dunque la pena di 

d i s tu rbarmi u l te r iormente e far spendere al Governo u n a 

c inquant ina di lire ? Mah ! Siamo in t e m p i di guerra e sono 

giustificate t u t t e le possibili bizant inerie della burocrazia 

sani tar ia del nostro Ministero della guerra. 

B ipa r to s tasera stessa, e v i dirò in u n ' a l t r a le t tera le 

miaimpressioni romane di questa mia gi ta impensa ta . Salut i 

e voi e a D . Ernes to dal vost ro . 

Napol i 14 Dicembre 1917 

Caro Michele, 

quel che è capi ta to a t e , capi ta a me, nell ' interesse di 

pa ren t i e di conterranei , u n a vol ta a lmeno ogni mese che Dio 

h a creato ! Che io, fra l 'a l t ro, ho « la missione » di assistere 

i povere t t i r ichiamat i , non si sa quan te vol te , alla vis i ta 

medica. . . Peggiore di t u t t i i servizi mil i tar i è s ta to ed è 

quello della Sani tà ; indubb iamente il peggiore ! E , se Dio 



vorrà , pot rò io dirne e scriverne qualche cosa. Tu t i duoli. . . 

Dio buono, da t e t u t t e le condizioni passa te e presenti , non 

sei, no, t r a ' più sfor tunat i ! Se sfilassi io, io, la corona ! Ma 

sai t u che c'è u n povero cafone di Rionero il quale, ferito alla 

mano destra, e fa t to prigioniero sub Trent ino, venne r iman­

da to dal l 'Austr ia col pr imo convoglio, perché permanente ­

men te inabile. Ebbene , questo è s ta to ed è qui da dieci mesi, 
e i signori medici non vogliono riconoscerne il dir i t to alla 

quiete della povera sua casupola ! Un nostro dipendente , 

t racomatoso, è s ta to costret to &• fare il viaggio di Puglia, 

a sue spese, per qua t t ro volte ! I l richiamo de ' r iformati di 

t u t t e le 26 classi è s ta to , assolutamente, una p rova di follìa. 

10 protes ta i non so più quan te volte col Boselli ; e si deve 

a me se finalmente furono esclusi i t racomatosi . Via, caro 

Michele, il male è assai maggiore di quel t a n t o che è toccato 

a ognuno di noi, personalmente, così che noi, dopo t u t t o , 

possiamo e dobbiamo considerarci t r a gli eletti . Che dovreb­

bero dire quel povero Pasqual ino Giannat tas io , a 39 anni, 
per lunghi due anni in Albania ? Che Peppino Viggiani, 

per 24 mesi in tr incea, ed oggi di nuovo in linea a Marostica ? 

11 vero è che la bo t t e dà del vino che ha, ed è miracolo che 

un Paese così marcio come il nostro abbia fa t to pur quel 

t a n t o che h a fat to e che fa, data la sciagura della guerra, che 

io non volevo. Ora come ora, plaudo alle nobili parole di 

B . Croce sul « Giornale d ' I ta l ia » di ieri. E fo vot i per un 

domani risolutivo, che non sia di e terna vergogna a' ven tur i . 

Tuo G. F o r t u n a t o 

CVII I 

Torino 2 Dicembre 

Mio carissimo Amico, 

no, non mi dolgo per me, per la mia a t tua le condizione, 

che è migliore di t a n t e a l t re ; ormai mi ci sono rassegnato e 

subisco la guerra con quella filosofìa che l 'esperienza m' in-



segna essere il migliore an t ido to contro qua lunque u m a n a 

miseria. Ma mi dolgo, per la dignità del Paese , di cert i me­

todi , sopra tu t to di cert i spet tacoli che la guerra, comunque 

concepita e fat ta, , non deve autorizzare. 

Vedete : le mie impressioni romane risentono a p p u n t o 

di ques ta mia doglianza. Che cosa mi vanno can tando che 

sol tanto Torino col suo contegno di ci t tà allegra e chiassosa 

s'inflschia della guerra ed è una sfida beffarda contro la 

solennità del momen to 1 Non è vero : o per lo meno non è 

la sola c i t tà ad essere allegra, ad essere beffarda. 

H o t rova to a P o m a lo stesso spirito, la stessa a t t i tud ine 

vo lu t tuar ia indegna del momento storico che a t t ravers iamo. 

Le s t rade , i caffè, i cinematografi, i t ea t r i pieni di gente che 

si diverte , che ride, che è lon tana le mille miglia dal dolore, 

dal sangue, dal p ian to che inonda t a n t a pa r t e in t ima della 

Pa t r i a . Già il romano è s ta to sempre ol impicamente beffardo, 

superiore a t u t t e le miserie della v i ta e del mondo, anche 

quando esse gli salgono alla gola : m a in ques ta occasione 

dà uno spettacolo add i r i t tu ra nauseante . Spettacolo del 

resto che io vedevo a Milano, quando venivo dal campo della 

t r is te guerra e mi fermavo, disgustato, qualche ora di indi­

cibile malinconia ; che ho visto tes té a Napoli , più chiassosa, 

più gaia, più spensierata che mai , che ho in t r avvedu to a 

Genova, dal l ' anima più impen i ten temente mercant i le . 

Che cosa dunque vanno gr idando da t u t t e le t r ibune, i 

vari i Pirolini della commedia pa r l amenta re e mondana , che 

Torino è la sola a dare di quest i spettacoli « Almeno Torino 

h a u n ' a t t e n u a n t e : quella di essere s t a t a sempre così irr idu­

cibile nel suo neutral ismo, nella sua avversione alla guerra , 

che non ha voluto e che non h a sent i to . Perché ment i re ? 

Come il coraggio di D. Abbondio, la passione della guerra 

u n a ci t tà , u n popolo non se la può creare, se non la sen te . 

Ma Milano, la « capitale morale » che h a da to t a n t i mi­

lioni alle v i t t ime di t u t t i i te r remot i , di t u t t e le inondazioni, 

gli incendi, le miserie della guerra, e che va famosa pel suo 

raccoglimento dignitoso e solenne, che legge il Corriere della 
Sera e il Popolo d'Italia, che non h a neut ra l i s t i né giolit t iani, 



che fa assertori della guerra perfino i giornalisti clericali e 

socialisti, e vende a prezzi favolosi i suoi bigliet t i d'ingresso 

alla Scala quando par la u n depu ta to belga o u n comme-

mora to re di Oberdan. . . m a Genova, che h a condanna ta p r ima 

la grande guerra, quando non prevedeva la guerra dei sot­

tomar in i e l 'assottigliarsi disastroso dei suoi doclcs di car­

b o n e ? . . . m a Roma , la sede delle due podestà e di t u t t i i 

minister i responsabili, e irresponsabili , che h a applaudi to a 

Sa landra e a Boselli nelle loro t i r a te re t tor iche in t u t t i i Cam­

pidogli del l 'a lata lirica pa t r io t t a rda . . . m a Napoli . . . 

Sopra t tu t to , quello che più mi h a impressionato a B o m a 

è s ta to lo spreco della luce elettrica, di no t t e . Ma non la 

pagano, dunque , i bot tegai romani , la loro luce ? Dalle 

tenebre profonde di Torino io mi svegliai in piena orgia orien­

ta le , nella no t t e romana . Quella luce prepoten te mi stupi­

diva, m i schiaffeggiava. E pensai al riflettore del Po r t e 

Pohr , nelle Giudicane, quando la sera, dopo il vano canno­

neggiamento dei nostr i pezzet t ini da mon tagna che non 

giungevano a scalfirgli le radici, apr iva superbamente il ven­

taglio luminoso del suo obiett ivo e colpiva e ingiuriava san­

guinosamente, indagandone, denudandone le in t ime cavi tà , 

t u t t a la verde va l la ta del Chiese. I l Cinematografo Moderno, 

sotto i port ici di piazza Termini, era i l luminato da t a n t e 

po ten t i l ampadine che sarebbero bas ta t e a i l luminare t u t t a 

Torino a giorno. Quale insolente sciupìo ! 

E quelle bandiere , di t u t t i i colori, alle finestre ? Ban­

diere di t u t t e le forme, di t u t t e le nazionali tà del l ' Intesa 

Bell igerante. F igura tev i ! U n a ostentazione più carnevalesca 

non l 'ho v is ta a l t rove. E perché ? Le nost re linee del Per­

tica, del Ber re t t a , di Castelgomberto r ipiegavano ; il paese 

viveva l 'ansia delle grandi aspet ta t ive , t u t t i gli animi erano 

rivolt i al tragico Altopiano, t u t t i i cuori aggrappa t i al 

Grappa , da cui pendono le sorti del vecchio Lombardo-Veneto 

del '59 e del '66, che l 'aquila grifagna non h a voluto cedere 

al l ' I ta l ia , m a alla F ranc ia che se ne pent ì poco dopo, e alla 

Pruss ia che ora se lo r iprende. . . 

Ma che impor t a ì Le bandiere sventolavano alla luce pio-

vorna perché degli s tudent i , dei nazionalisti , dei le t tor i del­

ia . 



Videa e del Piccolo facevano una passeggiata, una ques tua , 

nelle vie storiche di Boma, dal Gianicolo garibaldino al 

Vat icano papale , dal Quirinale reale al Campidogho popo­

lare, per raccogliere offerte per non so che a l t ra opera pia e 

pa t r io t t ica . Passeggiate e ques tue : non vi pare l ' emblema 

della R o m a nuova ed ant ica ? 

Da Piazza di Spagna — la piazza più aristocrat ica del 

mondo — a Piazza Barber ini — la più civettuola — il t r a m 

dei P r a t i s'ingolfava, l en tamente , in una scìa luminosa, di 

effetto fantastico. Le aristocrat iche vie dei Condott i , del 

Tri tone erano assiepate di gente comoda, lieta, elegante. 

Come vestono elegantemente i romani e le romane ! Un 

figurino ! E pioveva a rovesci. Ma ciò non t u r b a v a la passeg­

giata romana, sui microscopici marciapiedi delle belle vie 

aristocratiche. 

Al Corso andare a piedi era u n problema : era l 'ora 

della passeggiata, anche qui. Quando po te t t i sbucare in 

Piazza Colonna, t rass i u n respiro di soddisfazione. Final­

men te un po ' di spazio libero ! Ma sot to i por t ica t i del caffè, 

a l t ra folla s tazionante . E guardie, carabinieri , soldati in 

numero impressionante. Cos'era successo ? U n defitto ? u n a 

disgrazia ? u n incontro disastroso di t r a m 1 M e n t e : a Mon­

tecitorio c 'era la p r ima seduta, e c'è sempre t a n t a gente che 

prende sul serio le riprese par lamentar i , anche quando deb­

bono dare delle prove così miserabili di dignità nazionale 

come quella a cui s t iamo assistendo in quest i giorni. Orlando, 

m o n t a t o sul cavallo del medesimo, faceva la sua prolusione, 

e R o m a se ne commoveva. . . 

S ta t e sano e fate buon Nata le , con D . Ernes to , cui 

mando i migliori salut i ed augurii . E voi abbia temi sempre 

per il vostro dev.mo M. 

Napoli 24 Dicembre 

Caro Michele, 

m a non t i sei ma i domanda to se non t i accade, invo­

lontar iamente , di fare d 'una visione u n a impressione, e di 

questa u n giudizio ? Caro Michele, io sono assai più dubbioso, 



assai più diffidente di te , e, forse, per ques t ' appun to sono, 

in t a n t o mio connatura le pessimismo, meno pessimista di 

t e . Certo, le grandi ci t tà , oggi più che mai , du ran te questa 

odiosa guerra — fanno schifo. Ma è bene non esagerare. 

Roma, pur t roppo , si avvia ad essere una delle maggiori mi­

nacce della nuova I ta l ia , se la nuova I ta l ia , come ci augu­

r iamo, vorrà resistere alle imman i conseguenze di un così 

immane turb ine : sì, una delle maggiori minacce poiché sarà 

nelle man i dei figli degli impiegati , e degli impiegat i stessi, 

interminabile esercito di spostat i , e in quello dei giornalisti 

e di t u t t i gli avventur ier i della Penisola, che si danno quoti­

d ianamente convegno al l 'Aragno. Milano, anch'essa, m a per 

u n al t ro verso, poiché raccoglie t u t t o il fìorfìore dell'affa­

rismo nazionale ed estero, e, di contro ad esso, il rifiuto di 

t u t t a la classe operaia e non della sola I ta l ia : pure, non 

bisogna dimenticare che Milano ha da to essa più volontarii 
che t u t t a insieme l 'a l ta e la media I ta l ia (la bassa non ne h a 

da t i p u n t i ! ) . Comunque, la p ie t ra di scandalo — oggi 

come oggi — è s t a t a e r imane Torino. Ad ogni modo, non 

io — certo — le gr ida la croce addosso ; già, sono così restio, 

non che a condannare , a giudicare ! Caro Michele, nessuno 

più di me — t u credimi — sa ed ha coscienza di t u t t o il 

t r i s te dietroscena, di t u t t o il doloroso sottosuolo del pre­

sente nostro periodo di v i ta nazionale ; nessuno ! Ma pen­

sando a t u t t o quel marcio, a t u t t o quel sozzo, a t u t t a la 

infinita bassezza del nostro paese di sessant 'anni addietro, io, 

pure dolorandomi dell'oggi, benedico Iddio di quel moltis­

simo di bene, di cui ci è s ta to largo in ques t 'u l t imo mezzo 

secolo, — il più degno che l ' I ta l ia abbia mai avuto , dopo 

R o m a imperiale, dacché è sot to i cieli e nelle acque del mare . 

Ma a che questa cicalata ! Avevo u n momento l ibero, 

e t u mi ha i indot to , con ques ta t u a CVI I I le t tera , a dedi­

carlo a te . Perdonami . 

A t e e ai tuo i buon Na ta le e buon anno. Tuo aff. 

G. F o r t u n a t o 



C I X 

Torino 31 Dicembre 

Mio carissimo Amico, 

il bilancio di questo nostro terzo anno (nominale) di 

guerra non è lieto. Qualche insignificante progresso nel Tren­

t ino occidentale e a nord del Garda, un sensibile ar re t ra­

mento della l inea di difesa negli al t ipiani vicentini, perd i ta 

completa del Veneto orientale e n a tu r a lmen te dei nostr i 

laboriosi possessi isontini e d 'oltre Isonzo. Peggio di così 

le cose nostre in questo terzo anno di guerra non po tevano 

andare . 

Né t u t t a la colpa è s t a t a del soldato. Le sedute pub ­

bliche e segrete della nos t ra accademia pa r l amenta re hanno 

avu to questo di soddisfacente : che hanno scagionato quasi 

comple tamente il soldato della taccia così leggermente a t t r i ­

bui tagl i di imbelle v i l tà che i nemici di dentro e di fuori ave­

vano crea ta quasi di sana p ian ta . E non fu t u t t a retor ica 

pietosa, quella del nostro Pa r l amen to , che pu r fra t a n t e 

colpevoli o vuo te declamazioni, seppe t rovare , per difendere 

il soldato i tal iano da ques ta t u rpe accusa, degli accenti d i 

a l t a e nobile ver i tà . 

No : la giovane friulana della stazione di Bologna non 

aveva t u t t e le ragioni di inveire contro t u t t o l 'esercito ; ella 

era sol tanto g ius tamente esasperata contro qualche branco 

di villani (ce ne sono in t u t t i i ceti) che le avevano man­

cato di r i spet to . U m a n a e giustificabile esasperazione, che, 

dunque , non ragiona e non può essere t e n u t a come unica base 

di u n giudizio così preciso e severo. 

I l soldato non h a t r ad i to : è s ta to , anzi, t r ad i to . O 

meglio, lasciamo queste grosse parole che non sono appro­

pr ia te al fa t to ; di t r ad imen to non si può par lare : è s t a to 

frainteso. Fra in teso quando rec lamava u n migliore e . p iù 

equo t r a t t a m e n t o , frainteso quando si mos t rò imprepa ra to 

o stanco, frainteso quando cede t te ad u n impulso esterno e 



formidabile come la nuova organizzazione tedesca d i e ancora 

non conosceva davvicino, e che gli si annunz iava mor ta l ­

men t e minacciosa. Ma a che r ivangare queste ormai vecchie 

e dolorose circostanze che hanno p repara to , accompagna ta 

e seguita la nos t ra débàcle ? 

I l bilancio non deve che cons ta tare lo s ta to presente, 

e noi, al lume della nuova situazione, non dobbiamo, non 

abbiamo alcun dir i t to di essere abba t t u t i , sfiduciati, dispe­

ra t i . I n questa nuova e, certo, t r i s te piega degli avveniment i , 

in questa improvvisa e minacciosa svolta delia storia della 

guerra, noi, popolo lat ino d ' I ta l ia , abbiamo t rova to in noi 

stessi u n a forza, una prerogat iva nuova, di cui avevamo 

perdu to ogni t raccia, di cui non ci r i t enevamo capaci . I 

la t in i sono proclivi a queste disperazioni, a queste auto­

disillusioni. Abbiamo t rova to uno spirito di resistenza che 

resterà memorabi le nella storia di questa e delle al t re sven­

tu r e che il t empo e la nos t ra leggerezza, la nos t ra inavvedu­

tezza politica e mil i tare ci p reparano . È la forza della dispe­

razione quella che ci t iene aggrappa t i al Grappa e ci fa 

tenere, ancora, dopo due mesi di logoramento continuo, la 

l inea del P iave : m a è una forza che ma i abbiamo sent i ta e 

sopra tu t to manifes ta ta . Ci voleva questa sciagura, che è 

sempre maes t ra di resistenza, ad apprendercela, ad impri­

mercela nel cuore e nel sangue. 

La linea del P iave ! Quan t i d i quelli che si r epu tano 

conoscitori, si vociferano tecnici della nos t ra guerra (e sono 

t a n t i ! ) non avevano sorriso all ' inane t en ta t ivo del nostro 

S ta to Maggiore di arret rars i , come estrema risorsa, dietro 

questo fragile ba luardo ? Dal la Lega Santa , quando Venezia 

si t rovò schierati contro gli eserciti di mezzo mondo , fino 

a l l ' avventura napoleonica, quando i marescialli austr iaci 

dovet tero sper imentare le linee successive, quella del P iave 

non fu ma i p o t u t a considerare come una linea vitale, dura­

tu ra , specie in u n estremo au tunno così arido e tepido come 

questo in cui si son m a t u r a t i i destini della nos t ra t ragica 

guerra. Eppu re , contro gli assiomi della storia, il soldato 

i tal iano h a t enu to la l inea del P iave : e la t iene magnifica-



mente , lui solo, con poca o niente artiglieria, in ter reno 

t u t t o scoperto, coi semplici r ipar i che fa e può fare la sua 

piccozza, la sua vanghe t t a . E non bas t a : egli t iene anche, 

coli superba e sanguinosa audacia , la linea m o n t a n a del­

l 'orlo inferiore del l 'a l topiano, l ' acc identa ta cornice della bella 

p ianura veneta , mira delle ambizioni poli t iche e mil i tar i 

tedesche. Bombarda to giorno e no t t e , fa t to segno a t u t t e 

le possibili sevizie che sa escogitare la guerra austr iaca, 

pressoché accerchiato, senza bas i stabil i di resistenza orga­

nizzata , egli si mant iene t u t t o r a , su quell 'orlo di precipizio, 

con u n a serena e indomi ta possanza. 

Chi aveva mai va t ic ina to t a n t a forza nel soldato i ta­

liano ? Neanche il nostro nazionalismo enfatico e declama­

tore , che non lo conosce, il nostro soldato, come non lo cono­

scono t u t t i i nos t r i declamator i guerrafondai, a cui la novis­

sima sciagura non h a insegnato che a inveire, a lamentars i . 

Ma la sciagura al soldato i tal iano h a appreso nuove vi r tù , 

nuove forze. E sia benede t t a la no t t e di Caporet to che ci h a 

appreso, finalmente, a conoscere noi stessi ! 

Non vi faccia sorridere questo mio paradosso : pensa te , 

p iu t tos to , che è la p r ima vol ta che una grande e tangibile 

rea l tà m ' induce a scrivervi del nost ro soldato cose che in 

quest i t r e anni non erano solite di uscirmi dal cervello e dalla 

penna. E come t u t t e le conversioni, questa mia resipiscenza 

è s t a t a improvvisa ta da un 'acc idente impreveduto , da cui 

a l t r i avrebbe t r a t t o dei giudizi catastrofici, una vera con­

d a n n a pel nost ro soldato. No : non t u t t i i mal i vengono per 

nuocere. I l male de l l ' a r re t ramento di Caporet to è venuto 

— alla buon 'o ra ! — per giovarci. Vedrete : Conrad po t r à 

accanirsi contro il Grappa , spalleggiato da i suoi Kroba t in , 

da i Krauss e da i Below che gli m a n d e r à la Germania , finché 

po t rà mandargliel i : la barbar ie aust r iaca po t rà ancora, al 

solito, accanirsi contro P a d o v a e le a l t re indifese c i t tà della 

p iana veneta , agent i tedeschi e tedescofili seminerano ancora 

la zizzania t r a le incoscienti folle socialiste e l 'uditorio rurale 

di qualche parroco re t rogrado : m a la nuova forza dell'eser­

cito i tal iano, appresa alla scuola di t a n t a sciagura, p rodur rà 



la riscossa e la vi t tor ia . Con questa speranza vi . faccio gli 

auguri i del nuovo anno, a voi e a D. Ernes to , con sempre 

migliore salute. 

Vostro aff. M. 

Napoli il 3 del 918 

Caro Michele, 

sono nuovamen te reumat izza to , e piego il capo sot to il 

quot idiano diluvio della corrispondenza, che mi uccide. 

Perciò mi è forza esser b reve con te , r ispondendo a questa 

t ua , che vorrebbe essere « il bilancio di questo terzo anno di 

guerra », del 31 Dicembre. 

Dio santo , siam proprio agli an t ipodi ! Se fossimo vicini, 

ci accapiglieremmo. E , davvero, non è proprio il caso di 

venire a diverbio, quel che è peggio, per l e t t e ra ! Lasciamo 

andare . Credo anch ' io , che dal '60 ad oggi il mondo è mu­

t a t o , e che la presente I ta l ia sia e valga inf ini tamente più 

e meglio della sudicia I ta l ia anter iore al '60. Ma da questo 

a levare u n inno, e che inno !, a t u t t a la nos t ra azione bel­

lica, a fare del nostro soldato poco meno che u n idilbo, e a 

pensare e a dir corna dello sciagurato Pa r l amen to , — no, 

caro Michele, no : sono t r e « mot iv i », t re argoment i , in torno 

a' quali pensiamo assolu tamente ' uno in opposizione del­

l 'a l t ro. Ci unisca u n sol vo to , u n solo augurio : che il nuovo 

anno sia meno t r is te di quello che è mor to , e che noi si 

giunga a lavare il disonore, là, sull 'Altopiano di Asiago, 

ove mio nipote Peppino Viggiani, per la ventes ima vol ta , 

rischia la vi ta . 

Cordialmente tuo G. F o r t u n a t o 



CX 

Torino 10 Gennaio 1918 

Mio carissimo amico, 

anno nuovo v i t a nuova . D a non dubbi s intomi di resi­

piscenza (meglio t a rd i che mai) le cose pare che si m e t t a n o 

u n po ' meglio. L 'orizzonte politico si r ischiara e la luce 

— ancora u n debole bar lume, m a è u n a buona speranza — 

si riflette anche su quello economico. Anche se l ' In tesa non 

avesse dichiarat i — finalmente ! — i suoi fini di guerra per 

bocca del più spregiudicato dei suoi Ministri , ciò che h a 

suscitato dape r tu t t o una impressione di sollievo, a t tesa e 

desiderata, bas tò aver ro t to il ghiaccio con le vane scher­

maglie russo-tedesche di Brest-Litowski . È t a n t o il biso­

gno di pace che assilla l 'Europa , che qua lunque accenno 

ad essa, anche interessato e tendenzioso, vale a far 

germogliare delle speranze nei cuori più apparen temente 

diffidenti. 

Siamo al principio della fine. L a quale non può, non 

deve affermarsi per le armi, che si sono r ivelate insufficienti 

allo scopo, m a con una intesa diplomatica che è uno stru­

men to di civiltà. I l pugno di ferro è s t rumen to di barbar ie 

e non v ' è popolo, anche debole, che non vi si ribeUi. Le vio­

lenze non generano che violenze, e ormai dopo t r e anni l 'espe­

rienza deUa guerra ci h a insegnato a diffidare del valore di 

certe sorprese, di certi colpi di mano , di certe avanza te , che 

provocano necessarie reazioni, p ron t i r ipar i e si r iducono ad 

u n inuti le spargimento di sangue. T u t t e le avanza te si arre­

s tano, m a le avances d iplomatiche, i pourparlers politici, 

quando sono serii e colgono il momen to oppor tuno, lasciano 

u n solco, nelle anime come nella storia. I l messaggio di 

Wilson, l ' invi to del P a p a , il discorso di Lloyd George sono 

t r e t appe , nella storia di ques ta tr is t issima guerra , che, anche 

per la loro analogia intenzionale, sono des t ina te ad avere 

una influenza decisiva suda d u r a t a ulteriore e sulla pros­

sima fine della guerra . 



Gli imperi central i sanno ormai che non po t ranno più 

vincere. Lo S ta to Maggiore tedesco, il cat t ivo genio della 

guerra ad oltranza, se ne v a : abdica in favore di principii 

meno intransigent i . I l mili tarismo prussiano, è colpito, sente 

il suo anacronismo e cede all ' incalzare dei di r i t t i democrat ic i 

del popolo lungamente repressi. Ci volevano t re anni di 

s trage per p rodur re in Germania quello che a l t rove ha pro­

dot to la semplice promulgazione di una legge. 

Né la defezione russa ha provocato quel catastrofico 

gravi ta re della potenza imperiale che la Mit te leuropa spe­

rava . • Ormai da oltre u n anno non si con tava più, dalla 

nos t ra pa r t e , sull 'aiuto russo. Si t r a t t a v a di sapere quan te 

divisioni la Germania e l 'Austr ia avrebbero po tu to dis t rarre 

dal fronte russo per rafforzare le loro scosse posizioni occiden­

tal i . E da u n anno queste divisioni, menò lo sfondamento 

di Tolmino, non hanno generato alcuna decisiva catastrofe. 

E questo è più grave, per le speranze tedesche, di una ba t ­

tagl ia pe rdu ta . E non parlo dell 'a l t ro scacco dei sot tomarini , 

cui la Germania aveva solennemente affidato il compito di 

vincere la. guerra, o per lo meno di affamare l ' Inghi l ter ra . 

Ma si rasserena anche l 'orizzonte economico. Dal l ' Inghi l ­

t e r ra non ci vengono sol tanto lodi e incoraggiamenti : viene 

anche qualche carico di carbone. F r o n t e unico mili tare, va 

bene : m a non bisogna diment icare anche quello economico, 

non meno unico e non meno interessante . Coi cannoni e coi 

proiet t i l i sol tanto non si fa né si vince u n a guerra : bisogna 

sostenerla, a l imentar la con a l t re munizioni . Perché il popolo 

h a il pregiudizio dell 'egoismo inglese, dell 'unico paese che 

ci guadagna dalla guerra, che h a interesse a non farla m a i 

finire ? perché finora non avevamo avu to che delle belle 

parole e noli fantastici . Che la gi ta del nostro ineffabile mi­

nistro del tesoro a Par igi sia s t a t a f rut tuosa di qualche posi­

t ivo beneficio, di qualche positivo contr ibuto inglese, alla 

nos t ra guerra, che pure h a reso loro t a n t i servizi ? Perché 

solo a noi la guerra non h a reso che dei disastri . . . 

E cadono al t r i pregiudizi non meno nocivi. Pe r esempio 

quello del divieto delle esportazioni da provincia a provincia. 



Chi aveva fa t to la peregrina proposta % I l socialismo acca­

par ra to re dell 'onorevole Canepa ì Pe r esso t u t t e le provincie 

d ' I ta l ia mancarono g r ada t amen te di t u t t e le der ra te di p r ima 

necessità. Nessuna provincia produce t u t t o ciò che è neces­

sario alla v i ta . Bisogna compensare le deficienze con gli 

scambi. Bella novi tà ! Ci voleva proprio l 'economismo del 

Crespi a farla valere in u n discorso al Pa r l amen to ! Napoli 

che h a da to la pa s t a a t u t t o il mondo, in t empo di pace, 

quando se ne consumava di più, ora non bas ta neanche a 

se stessa. Quale profonda impressione mi fece la lunga coda 

di gente ur lan te dinanzi agli spacci di quel genere così 

comune e al t re volte così abbondan te ! E p p u r e gli stabili­

ment i di Torre Annunz ia ta e di Gragnano lavorano sempre. 

Dove andava a finire quel p rodot to nuovo ed antico ? I n 

Germania ì Perché a Torino sono mesi che non si vede la 

pa s t a di Napoli . Come non si vede l'olio ligure. E mi dice 

chi viene di là che la P iv ie ra è r iboccante di fusti d'olio, cui 

il prefet to di Po r to Maurizio non concede il permesso di 

esportazione. Quando dunque Torino coltiverà ad ulivi le 

r ive del P o e la collina di Superga ? 

Speriamo, dunque , in queste t a rde resipiscenze, in 

questo nuovo anno non solo di vincere la guerra , m a anche 

di non morir di fame. 

Salut i ed auguri dal vostro aff. M. 

Napoli il 13 del 918 

Caro Michele, 

è d e s t i n o ! non c'è da to intenderci . . . Neppure ques ta 

ot t imist ica ant igermanica t u a le t te ra CX collima con le mie 

opinioni, o semplici impressioni che siano (io, t u sai, dubi to 

delle mie stesse opinioni, na to fa t to appos ta a dubi ta re di 

m e per il pr imo !). Io credo vit toriosi gli Imper i Centrali , vi t­

toriosissima la Germania , e nulla spero dal l ' Inghi l ter ra e 

dagli S t a t i Uni t i , dopo che Lloyd George e Wilson h a n t r a t -



t a t o l ' I ta l ia , nei loro messaggi, che peggio non si po teva . 

« Speriamo », t u dici. Sì, speriamo. La speranza è l 'u l t ima dea. 

Tuo Giustino F o r t u n a t o 

C X I 

Torino 21 Gennaio 

Mio carissimo Amico, 

una delle cause del profondo e irreducibile malcontento 

delle masse specialmente mil i tar i (malcontento che genera, 

in u l t ima analisi, le sollevazioni di Torino e le defezioni di 

Caporetto) è quella ingiustificata disposizione dei nostr i 

Comandi di inviare nella zona delle operazioni soldati più 

o meno anziani, t o rna t i una o più volte al fronte, mala t i o 

crivellati di ferite. 

Non po te te immaginare come ciò sia depr imente per lo 

spirito nonché dei soldati , del paese. Quest i povere t t i hanno 

fat to ormai il loro dovere, hanno da to a l l ' ingrata Pa t r i a t u t t o 

quello che po tevano darle, in salute, in sangue, in sacrifici 

d 'ogni genere. Ebbene , bas ta : che si riposino finalmente, che 

non tornino più in quelle plaghe fatali ove hanno visto sfio­

r i re la loro giovinezza, la loro salute !. Ma che ! t u t t o il 

dovere è per quest i infelici, che debbono bere il calice fino 

alla feccia ! Li si deve sfrut tare fino all ' impossibile. Altro 

che l imoni spremut i ! Si me t tono allo s tret toio anche le bucce. 

Ora ciò è semplicemente scandaloso, se si pensi alla copia 

vergognosa di gente val ida e giovine che s ' imbosca un po ' 

dappe r tu t to , e riesce in mille modi a negare il suo contri­

b u t o , a eludere il suo sacro dovere verso la Pa t r i a . 

E d è immorale . Quando si assiste a certe par tenze, e si 

vede che razza di soldati si r imanda ancora al fronte, ove 

c'è bisogno di t a n t a forza di resistenza, qualche cosa ci cade, 

nel cuore : quel poco di fiducia che si aveva nella floridezza 



del nostro esercito. Si po t rà vincere la guerra, questa t r i s te 

e difficile guerra che d iventa per noi ogni giorno più grave, 

con quest i vaci l lant i puntel l i , con quest i vergognosi ripieghi ? 

E dire che quest i sciancati , quest i ar tr i t ici , quest i snervat i 

debbono colmare i vuo t i che si fanno, t u t t i i giorni, neUe file 

della nost ra p r ima linea, debbono cioè servire a rinforzare 

la già p rova t a resistenza, e r insaldarla, e compierla. E non 

si riesce che a demoralizzare il Paese e a indebolire il nostro 

fronte. 

E pure , da quan t e p a r t i non si grida neUe orecchie che 

l ' I ta l ia è ricca di uomini , che ha mol t i soldati , mol te braccia, 

mol ta carne da macello ! Non so chi m i scriveva poco fa 

(un ufficiale, certo, dal fronte) che noi abbiamo in linea, 

meglio che t r e milioni di soldati di classi più giovani che 

non in Francia , in Austr ia , in Germania. Non posso credere 

a queste voci ot t imist iche di cui indovino il recondito fine 

nazionalistico, che produce pera l t ro il bel r isul ta to di farci 

richiedere t ruppe , sempre nuove t r uppe dal l 'esausta Francia 

(questa sera pa r tono dalla stazione di P o r t a Nuova 900 com­

plement i d'Artiglieria per la Franc ia , ove, dicono, vanno a 

lavorare) . Se avessimo quest i t r e milioni, e con l 'a l t ro che s ta 

in paese a p ian tonare le stazioni e gli uffici terri torial i , e con 

quell 'al tro fluttuante fra l e ' nos t re c i t tà e le nost re campagne, 

se avessimo quest i cinque milioni di soldati, non da remmo 

10 spettacolo crudele di r imandare al fronte delle ombre, 

deUe pallide larve di soldati . 

Una di queste appun to mi s ta nel cuore, pungen te come 

un rimorso : il mio capi tano della 2 a Compagnia del VI B a t t . 

di M.T. Ve ne ho par la to a l t ra volta, poco r iverentemente . 

Allora non sapevo delle sue sventure , che me l 'hanno nobi­

l i ta to , me l 'hanno reso grande e sacro. Sent i te . 

Quest'infelice, non giovane, di 42 anni, il più vecchio 

dei capi tani del Bat tagl ione , perché non aveva fa t to a t empo 

domanda di passare nella M.T. era r imasto sempre, l 'unico, 

di complemento. 

E r a v a m o sul Pasubio . Una b r u t t a no t te , fredda come 

11 cuor di Gennaio (ed e ravamo in Giugno) u n breve fono-



g r a m m a t e lo r ichiama e t e lo scaraventa nelle t r incee di 

p r ima linea, nel l 'a l ta Vallarsa. Mancava u n capi tano nel 

79° F a n t . , che s tava agli avampost i , dopo l ' indietreggia-

mento della linea del medio Trent ino, e si pensò di met ­

te rv i lui, di complemento. P a r t ì pallido come u n cencio 

lava to , dopo avermi da to affret ta tamente le consegne della 

Compagnia. 

Dopo pochi giorni t u t t o il Reggimento era sbalzato alle 

pendici t ragiche del Monte Maggio, ove ebbe un t remendo 

colpo di dissoluzione. F u lì che il disgraziato fu ferito al capo 

da una scheggia di g rana ta , che gli spaccò il cranio come una 

mela grana ta , e lo fece cadere in un burrone, donde fu es t ra t to 

semivivo. T u t t o il suo corpo era una ecchimosi. Faceva pie tà . 

E la t es ta poi, u n orrore. F u da to per mor to , all 'Ospedale 

di Schio, ove r imase degente per circa u n mese. Si t r a t t a v a 

di perd i ta di mate r ia cerebrale. Po i si r iebbe. F u t raspor­

t a t o a Milano, poi qui, al Mauriziano, ove r icadde in u n tor­

pore di m o r t e che durò quindici lunghi giorni. I n questo 

Ospedale r imase cinque mesi, e ne uscì scheletri to, con sen­

sibile afasia, senza memoria , senza g ran p a r t e del sensorio. 

S tentò a r imet ters i . Bisognava vederlo, curvo, r a t t r app i to , 

per le vie, al braccio della sua signora p iangente (una fiorente 

giovinet ta sfiorita dal dolore !). Chi l 'ha visto non po teva 

pensare che alla sua irreparabile rovina. Ma che ! Cessati 

i due mesi di convalescenza, u n medico del suo reggimento 

ebbe l ' inaudi ta sfrontatezza di dichiararlo idoneo. U n a com­

missione di controllo confermò il giudizio e quindici giorni 

dopo eccotelo in zona di guerra, a capo di u n a compagnia 

di mitraglieri . Lo raccomandai allo zio Mennella, a Brescia, 

s t a n t e la p ie tà del caso. Escluso dai mitraglieri , fu inqua­

d ra to in u n a compagnia del 77° F a n t . E dove me l 'hanno 

r imanda to ! Sull 'Altopiano, dove era s ta to ferito la p r ima 

vol ta . Non è enorme ? Salut i dal vostro M. 



Napoli il 28 del 18 

Caro Michele, 

non ho bisogno — io — del tuo povero Capi tano, per 

pensare assai peggio di quan to ho pensa to e penso : ho il 

caso di mio nipote Viggiani, per lunghi 29 mesi d i seguito 

nelle tr incee, due vol te ferito e, Dio non voglia, minacciato 

di tisi pu lmonare ; e, insieme con esso, il caso del povero 

Giannat tas io , a 40 anni terr i toriale in Albania , quando ter­

r i torial i t a n t o meno anziani di lui fanno il corno daccio loro 

ne i milioni d i unici disseminati per l ' i talo Eegno . E non è 

giusto, no, gr idar la croce contro il signor Governo, o chi 

per lui ! È u n paese fradicio il nostro , ove t u t t i , t u t t i , non 

mirano se ' non a bur lars i deUa legge, salvo a predicar morale 

e a gr idare contro Governi e Governant i . Sì, un paese fradicio. 

Cordialmente tuo 

G. F o r t u n a t o 

Come puoi rassegnar t i alla vergogna, senza pa r i nella 

u m a n a storia, di Caporet to ì Io ci morrò dal dolore. 

C X I I 

Torino 30 Gennaio 

Mio carissimo amico, 

v i accludo l 'u l t ima curiosità ministeriale ( 1 ) . A che cosa, 

ormai , non si cerca di a t t r ibui re la causa del malessere che 

invade la nos t ra v i t a pubbl ica e p r iva ta , da ogni pa r t e ? 

(') É la copia di una circolare, in data 1 6 Gennaio 1917 , con 
la quale il Ministero della Guerra invita i Comandi Territoriali a 
vigilare affinché «non si insinui fra le truppe dipendenti» l'opuscolo 
di Leone Tolstoi Ai soldati - Agli Operai (nella edizione popolare 
n° 3 3 1 della Biblioteca Universale Sonzogno) «inteso chiaramente 
a minare le basi morali e disciplinari degli eserciti». 



Perfino a quell ' innocuo l ibret to del Tolstoi cbe t u t t i 

abbiamo le t to , quando il pat r iarcale autore di Resurrezione 
era di moda ed al quale non abbiamo a t t r ibu i to niente più 

valore di quello — perfe t tamente ideologico — che per 

avven tu ra avva e che non po t r à m a i — come t eme il nostro 

Vittorio Alfieri (come ahimè ! diverso dal vero e maggiore 

suo grande omonimo !) — produr re le barr ica te . 

Anche la Sonata a Kreutzer abbiamo le t to del terribile 

Tolstoi ; e non per questo siamo d iventa t i più cast i o più 

maltusiani . Non generare, non giudicare, non fare il soldato... 
ed al tr i tolstoiani impera t iv i più o meno categorici non 

hanno ma i « mina to » alcuna base morale o disciplinare : 
hanno sollevato qualche discussione, qualche dubbio nelle 

coscienze scrupolose, m a poi, come t u t t e le audacie pura­

men te let terarie , hanno finito con l'essere relegate nella sof­

fitta delle u m a n e illusioni, dove, de'l resto, si t rovano in 

buona e numerosa compagnia. Giolitti, fra le pro tes te dei 

socialisti ufficiali o non, v i ha osato relegare perfino il Capi­
tale di Carlo Marx ! 

A pa r t e lo scherzo :' forse neanche lui, il catastrofico 

autore dell 'opuscolo incriminato dal Ministero, pensava con le 

sue calme, paca te parole di sovvertire l 'ordine mil i tare. A quei 

t empi era assurdo il concepirlo. Tra lo czarismo imperan te 

e il prussianismo invadente , anche l ' an ima fervida d 'apo­

stolo del Tolstoi doveva essere ortodossa, ben pensante . Meno 

qualche scritto giovanile che nella vecchiaia egli dovet te 

rifiutare o sconfessare o per lo meno molto a t t enuare , egli, 

del resto, non è così sovversivo come par rebbe leggendo 

l 'accorata prosa ministeriale,. E t u t t o lascia credere che egli 

non fosse che mediocremente convinto di quello che scriveva, 

anche nella m a t u r i t à delle sue opinioni e dei suoi anni , se egli, 

malgrado l 'opuscolo Ai soldati, militò e raggiunse nell'eser­

cito russo, che non era allora come quello di adesso in cui 

bolscevisti e cadet t i fanno a gara per seminarvi l ' anarchia 

e la dissoluzione, dei gradi che erano e sono frut to di co­

s t an te e cieca disciplina, se, malgrado la Sonata a Kreutzer 
si sposò ed ebbe t a n t i figliuoli, e se, malgrado t u t t e le sue 



in temperanze verbal i , egb visse, neba Russia S a n t a dei 

Romanoff, t ranqui l lo e sicuro, anzi onora to e venera to come 

u n profeta. 

I l fa t to è che neanche in Russia le sue idee non furono 

mai prese sul serio come mos t ra di prender le ora il Ministro 

deba G-uerra i ta l iano. Egli crede (come, r icordate? credeva Te­

renzio Agnet t i una sera di questo passa to au tunno nel vostro 

salotto) che i bb r i abbiano una influenza sub 'ordine delle 

cose sociali, che le possano inver t i re e sovvert i re o per lo 

meno modificare. Io non conosco che u n solo libro del genere, 

e non è umano : il Vangelo. E b a d a t e : non è neanche del 

t u t t o nuovo, e non ha p rodo t to poi nessuna rivoluzione vio­

lenta , come si legge che abbia fa t to il Contratto Sociale del 

Rousseau, la m o n t a t u r a più colossale che la storia ricordi. 

Ci vuol a l t ro per p rodur re le rivoluzioni ! Ci vuole il 
gesto di Mar t in Lutero o l ' audacia sanguinosa di Mara t ; 

ci vogliono cen toc inquan t ' ann i di terror ismo nihibstico per 

m a n d a r e in aria-un. t rono su cui pera l t ro s 'era seduto P ie t ro 

il Grande. E il disordine cagionato da ques ta c ad u t a è così 

vasto , così dbagante , così i r reparabhe che non ci sono libri 

di Tolstoi, di Dostojewski, di Turghenieff e dei var i i Gorki 

deba s t ravagan te l e t t e r a tu ra russa d'oggidì che v i possano 

recar r imedio. Pover i un to reb i della l e t t e r a tu ra universale ! 

T u t t e le nostre più celebrate idee non valgono a dare più 

prudenza a Kerenski , e più buon-senso a Lenin, né ad impe­

dire al bolscevismo di aggrappars i al potere , ai Cosacchi di 

Kaledin di giungere a Mosca, né a d a l lontanare i giapponesi 

da Wladivostock. 

Ma to rn iamo a Tolstoi. I l Ministro ha u n to r to , quello 

di dare t r o p p a impor tanza ab 'opuscolet to retorico Ai Soldati 
e di non aver considerato u n altro l ibre t to di lui che mer i ta 

t u t t a l ' a t tenzione degb osservatori e dei giudici della nos t ra 

guerra. Par lo di Sebastopoli. 

Credo di avervi già de t to , nella mia breve permanenza 

costà l ' impressione in me p r o d o t t a da ques ta l e t tu ra . Neba 

guerra con t a n t o accani ta ed infebee resistenza condot ta 

da i Russi contro l 'Eu ropa occidentale nel 55, io ho visto la 



nos t ra guerra. Come siamo vicini a quei soldati , sopra tu t to 

a quegli ufficiali russi, noi I t a l i an i di questa grande e terr i ­

bile guerra ! Concetti , pensieri, giudizi, sent iment i : t u t t o 

noi, oggi, abbiamo di comune con quei comba t t en t i di set­

t a n t a n n i fa. Pa re impossibi le! P icordo sopra tu t to quei 

giuocatori della seconda pa r t e : quan t i ne ho visti , io, nelle 

retrovie della nos t ra guerra , nelle baracche di a l ta mon­

t agna immed ia t amen te dopo le tr incee, nei Comandi, nelle 

Tappe , nelle piccole e malsicure guarnigioni dei paesi to l t i 

al nemico ! Tali e quali i giuocatori di Sebastopoli : sopra­

t u t t o i subalterni . Venivano, quest i imberbi ragazzoni, 

ancora t u t t i impil laccherat i del fango della t r incea, con le 

tasche gonfie m a coi cervelli ancor più gonfi di insoddisfat te 

vo lu t t à . Nella baracca non c'erano cene succulente, né 

donne, né al t r i squisiti piaceri . Ma c'era u n mazzo di carte . . . 

Bisognava vedere quelle facce, quegli occhi, quelle mani . . . 

Una sera, uno di quest i ragazzoni (un capi tano di 23 anni) 

in Val Dorizzo, • a 2000 metr i , men t re fuori infuriava la tor­

m e n t a e dentro l ' angus ta baracca u n a stufa fumosa ci arros­

sava le guance, ebbe ia sfrontatezza di vincere mille e set­

tecento lire ai suoi disgraziati compagni di giuoco : u n 

so t to tenente e due tenent i , e agli al tr i , un maresciallo, il 

cuoco, il p iantone , che p u n t a v a n o di so t tomano. I l sot to­

tenente , uno smilzo g iovanet to romano, non aveva più un 

soldo. Tirò fuori una cartolina vaglia, r icevuta quel giorno 

stesso da casa, che rappresen tava i dolorosi r i sparmi di una 

persona cara (chi sa, forse, che sacrifici!) e la p u n t ò sopra 

u n a car ta . I l Molok del giuoco divorò anche la povera car to­

lina.. . I l disgraziato si alzò barcollando e sparì. . . Nessuno 

gli badò : il giuoco proseguì con un accanimento feroce, fino 

aU'alba. Io , che ero presente e che, na tu ra lmen te , non 

avevo denaro da b u t t a r e in queUa voragine, m'ero r i t i ra to , 

alle due dopo mezzanot te , disgustato, neUa mia cuccet ta , 

ove il giuoco e i giuocatori m i perseguitarono anche nel­

l 'agi ta to sonno. Pe rdona temi questa l e t t e ra to ls toiana — voi 

t a n t o ammira tore del pa t r ia rca — ed abbia temi per vostro 

aff. M.-



Napoli 2 Febbra io 

Caro Michele, 

ricevo la C X I I t u a le t tera . Sì, il mio « pa t r i a rca » ! E più 

mi approssimo al t e rmine di mia v i ta , e più sento di amarlo 

come non ho a m a t o nessun al t ro scri t tore al mondo. E t u ha i 

per fe t tamente ragione a r icordare il magnifico suo Seba­
stopoli, e a dire che i t ip i veri , i m m u t a t i ed immutabi l i , 

delle present i t r incee, son quelli che egli, maes t ro , pe r 

pr imo rilevò. C'è però una differenza. Gli uomini delle t r incee 

di mezzo secolo fa non sapevano, no, quel che ora sanno gli 

uomini delle nost re trincee.. . , i quali dicono come il « poilu » 

di quel vero recente capolavoro, che è Le feu di Henr i Bar -

busse : « il ne faut plus qu'i l y ai t de guerre après celle-là » ! 

Aspe t t a t i fra giorni la mia piccola s t ampa fuori di 

commercio 1 . 

Tuo G. F o r t u n a t o 

C X I I I 

Torino 12 Febbra io 

Mio carissimo amico, 

le occupazioni d'ufficio che si sono improvvisamente 

intensificate in ques t 'u l t imo periodo mi hanno mate r ia lmente 

impedi to di r ingraziarvi della vos t ra elegante pubblicazione 

delle le t tere del Goethe e di dirvene qualcosa in meri to : 

ciò che faccio ora col r i ta rdo che mi vorre te perdonare . 

La vos t ra pubblicazione è sopra tu t to oppor tuna . F r a 

t a n t o ingiusto boicottaggio di tu t toc iò che è tedesco, nel-

1 La traduzione delle Lettere da Napoli (1787) del Viaggio in 
Italia del Goethe edita dal Eiceiardi, Napoli 1917. 



l ' a r te e nella vi ta , bisogna pur ardire di most rare , con la 

pa lmare evidenza cbe viene dalla real tà , ciò cbe v ' è ancora 

di buono e di non ostile, per noi i tal iani, nel l 'a r te tedesca, di 

cui è balordo voler fare u n fascio solo con le pretese dei mi­

l i tar is t i prussiani e con le s tentoree affermazioni annessio­

nist iche del conte Her th ing . No : a prescindere dalle facili­

tazioni commerciali di ogni sorta, di cui ci ha sempre grat i ­

ficato (anche perché ci t r ovava il suo interesse a farlo in 

u n paese eminentemente consumatore come il nostro) , la 

Germania non ci h a ma i voluto, non ci ha ma i desiderato 

quel male, sopra t tu t to politico, che vogliono vedervi e gri­

dare a gran voce ora i nost r i nazionalist i : almeno sino alla 

conquista di Tripoli, che danneggiando l 'amica Turchia la 

toccava un po ' di riflesso. 

Questo lo si seppe, lo si celebrò fino a ieri : oggi è d i 

moda proclamare il contrario : m a ciò non toglie che fra i 

due popoli, il tedesco e l ' i tal iano fossero corsi ma i dei serii 

dissapori politici, che non ebbero ma i né motivo, né occasione 

di essere. H a n n o r ivangato , è vero, i nostr i impeni ten t i impe­

rialisti , le vecchie storie di . Arminio e di Federico B t arba-

rossa (e perché non anche del Vostro Federico I I , il bef­

fardo cacciatore di Lagopésole che — ricordate ? — udiva 

senza scomporsi i l ament i del popolo oppresso dei nostr i 

paesi di Vitalba, ment re cavalcava in compagnia di falconieri 

e di giullari alla vol ta dei massiccio castello ? Un tèu tone 

per fe t tamente in cara t tere , che ha t an t i pun t i di con ta t to 

con l ' a t tua le Hohenzollern) . Ma forseché i Carolingi e i 

Francesi di Carlo V i l i ci hanno t r a t t a t i meglio ? 

Ma lasciamo s tare le vecchie storie che non servono, per 

comprendere la terribile storia odierna. I sovrani nemici che 

venivano in I ta l ia da conquis ta tor i non ci poterono t r a t t a r e 

che da conquistat i , fossero francesi o tedeschi o spagnuoli, 

anche perché dal disgraziato popolo i tal iano, sempre diviso 

e sempre servile di animo, di sangue, di educazione, di t u t t o , 

non c'era da temere quello spirito nazionale di riscossa che 

non abbiamo saputo t rovare , nei t ravagl ia t i e s tanchi 

nos t r i cuori, neanche adesso. 



• Ma, vivaddio ! Ci t r a t t a r o n o come tali , come dei mendi­

cant i e peggio, oltre i sovrani, anche i viaggiatori più o meno 

il lustri che ci vennero a visi tare, e ci diedero il calcio del­

l 'asino anche quando, sempre per quel congenito servilismo 

che ci distingue, li facemmo segno ad ovazioni ed onori. Ora, 

fra la t u r b a di quest i i l lustri nos t r i g ra tu i t i insul ta tor i , non 

è u n bel l 'argomento da lanciare ai botol i del nostro imperia­

lismo guerrafondaio il nome e le Lettere del Goethe ? 

È l 'unico che non ci t r a t t i da volgari pezzenti , che dica 

bene di Napoli civitas e non sol tanto urbs e dei napole tani , 

che non sono t u t t i ladri , sporcaccioni e mandolinis t i . Ora 

nel 1787 questa era un ' audace novi tà , audace quasi quan to 

nel 1918, p r ima e dopo di t a n t e immer i t a t e contumelie che 

ci vennero specialmente dalla nos t ra cara sorella maggiore : 

la F ranc ia . 

È vero che egli viene ad ammirare sopra tu t to la n a t u r a 

e l ' a r te , come t u t t i gli intel le t tual i che ci piovono da i paesi 

della v i r tù e della ricchezza, che viene assai più per le rovine 

di Pompei e per le lave del Vesuvio (tre ascensioni in u n 

mese ! e pensare che io in t a n t i anni di pe rmanenza a Napoli 

non ho pensato ma i di ascendervi una vol ta sola), m a è vero 

pure che se, fra un'ascensione e l 'a l t ra , fra un viaggio a 

Pompe i e un al t ro ad Ercolano, si degna di guardare u n po ' 

la ' turba che gli si affolla dintorno, siano gli aristocrat ici d i 

casa Filangeri o i lazzaroni di basso porto, egli non è ingiusto, 

non è sprezzante per i napole tani di cen to t ren t ' ann i fa. E 

gliene dobbiamo essere grat i , se a l t r i viaggiatori (e non sol­

t an to stranieri al l ' I ta l ia) non hanno voluto vedervi , nella 

nost ra bella Napoli, che del lur idume, dell'ozio, della 

corruzione. 

Anch'egli , certo, ha le sue ubbìe scientifiche, le sue 

fìsime art ist iche, i suoi capricci le t te rar i ; anch'egli par la 

volentieri e spesso assai più delle sue spese che di quello che 

sente e legge, in I ta l ia , che ammira sopra tu t to nel bel pae­

saggio, così diverso da i suoi : guarda con l 'ohinpico sorriso 

che g b è abi tuale le cose dell 'aristocrazia napole tana , su cui 

s ' indugia volentieri a fare dello spirito (compreso il R e ) ; 



m a io sono disposto a perdonargl i t u t t e le sue mancanze , 

t u t t i i difetti del superuomo e. t u t t i gli isterismi àelV enfant 

gite della l e t t e r a tu ra internazionale per il cenno lusinghiero 

del Vico, per l ' apprezzamento sulla p i t t u r a della Scuola 

napole tana , per la disamina giusta e sincera dell 'operosità 

del nostro popolo e per quella pagina di mirabile psicologia 

pedagogica che h a scri t to su S. Fil ippo N'eri K 

E d ora... ora dovrei par lare della vos t ra prefazione. Ma 

che volete che v i dica 1 Sono c e n t o t r e d i c i let tere, dal Maggio 

1915 ad oggi, in cui io dissento da voi, dal vostro pensiero, dal 

vostro a t teggiamento, pur ammirandovi , pur riconoscendo 

la vos t ra incorrut t ibi le coerenza. Abbiamo sempre dissen­

t i to : sulla necessità della guerra, sull 'ost ibtà della Germania, 

sulla riduzione del nostro p rogramma, massimo o minimo 

che sia : ora dissentiamo anche su Oaporetto, che forse sarà 

la nos t ra salvezza... Laudo vosf come diceva l 'Apos to lo : 

in hoc non laudo 2. 
Ma la vost ra pubblicazione delle le t tere del Goethe è 

bella e sopra tu t to oppor tuna , ed io ve ne faccio le mie sincere 

congratulazioni. T u t t i i mesi u n a di queste eleganti r iesuma­

zioni (anche con una prefazione prò guerra) ed io sarei feli­

cissimo. E voi % t a n t i saluti a voi e a D. Ernes to dal vostro 

aff. M. 

. Napol i 16 Febbra io 

Caro Michele, 

« son centotredici le t tere , dal Maggio 915 ad oggi, in cui 

noi abbiamo sempre dissentito » : sì, è vero ; meno che in 

u n pun to , — il principale : « la necessità del nostro inter­

vento nello immane conflitto ». Perché, caro Michele, io fui 

per l a negat iva molto prima e molto più ape r t amen te di t e : 

1 Lettera del 26 Maggio, pp. 67-70. 
2 S. Paolo, ad Gorinthios I, 11,56. 



diamine ! ; diedi il nome, nel 914, alla « I ta l ia nos t ra », fau­

trice della neut ra l i t à assoluta. È dopo che noi ci siamo net­

t a m e n t e distaccati . E ci dis tacchiamo più n e t t a m e n t e che 

mai ora, nel sent imento, assai più doloroso in me che in t e , 

in torno al nostro popolo, - — secondo me, pur t roppo , « senza 

morale e senza pa t r i a » ! E che Iddio compia il miracolo di 

salvarci, in pa r t e almeno, nell 'onore ! 

Cordialmente tuo Giustino F o r t u n a t o 

C X I V 

Torino 22 Febbra io 1918 

Mio carissimo amico, 

quest 'anno il carnevale civile, quello del Calendario, è 

durato poco, ed è passa to quasi inosservato, m a il carne­

vale par lamentare , che è cominciato subito dopo, minaccia 

di essere più lungo e più diver tente , e non passerà, certa­

mente , senza la mer i t a t a infamia. 

T u t t a v i a è significante che nei r iguardi di Caporet to il 
chiassoso dibat t i to m i dà ragione. Ve lo siete ma i doman­

dato , leggendo il resoconto debe sedute di quest i giorni, anche 

duran te la pallida e impruden te difesa del Pis toia ? Si cerca 

di salvare Cadorna per ge t ta re t u t t a la colpa sui soldati, che 

non sono responsabbi che sol tanto dei disastri . U n a vo l ta 

non si faceva così, in I taUa. I processi Persano, Bara t ier i , 

Pecori Giraldi informino. 

Che triste evoluzione ! E non si pensa che a condannare 

u n generale si condanna t u t t o al più u n sistema, m a a con­

dannare u n esercito si condanna t u t t o u n popolo ! 

Sul disastro, che prende nome (e non si sa perché) da 

Caporetto, che non è s ta to ma i caposaldo di fortificazioni 

contro il nemico ed è molto d is tan te dal fatale gomito di 

Tolmino, dove fu aperto la p r ima breccia, corrono mol te leg­

gende, che u n depu ta to del Fascio chiamerebbe disfattìste. 



Si dice che su quel fronte, con una imprevidenza sciagu­

ra ta , siano s ta te messe delle reclute appena giunte al fronte 

da quest i Dis t re t t i p iemontesi : t u t t a gente esonerata Ano 

a pochi giorni p r ima e che in effetto della sollevazione di 

Agosto furono arruolate e dai var i i s tabi l imenti ausiliari spe­

dite d i re t t amente sull 'Isonzo. Con quel morale, e con negli 

occhi ancora le sanguinose vicende delle t ragiche giornate di 

vandal ica bru ta l i tà , figuratevi quale resistenza po tevano 

opporre queste canaglie t raves t i t e da soldati , proprio su quel 

debole e pericoloso ba luardo del nostro fronte ! È u n a leg­

genda, m a per fe t tamente giustificata dal disinteresse e dalla 

indifferenza del Comando Supremo per le cose del dietro 
fronte. 

Ma anche senza ricorrere a questa t r o v a t a delle masse 

torinesi esonerate e invia te per punizione (anche questo u n 

sistema per fe t tamente ministeriale e i tal iano, nella presente 

guerra, in cui si mandano a combat tere , in p r ima fila, dei 

delinquenti , disertori, condanna t i al carcere mil i tare ecc., 

come nelle guerre delle compagnie di ven tu ra del medio evo 

e del principio dell 'evo moderno, con che salutare contrac­

colpo sulle masse, pensatelo voi : ecco la morale della guerra, 

della nostra guerra !) al fronte, s ta il fa t to che in quei paraggi 

fra le al tre br iga te c'era la Br iga ta P a r m a , il 49° e il 50° di 

Fan te r ia , i due reggimenti torinesi .per eccedenza, da anni , 

rifusi da continui complement i di quest i Deposit i . 

Ve ne accludo u n documento ca ra t t e r i s t i co , 1 che depone 

anche circa la superla t iva insipienza dei nostr i comandi , 

1 Biporta, nel testo della lettera, una relazione stesa dall'Uf­
ficiale di magazzino del Deposito 49° Fanteria iutitolata « Perdita 
di materiali per causa di forza maggiore » in cui si racconta ' come 
andò perduta, per abbandono da parte del militare di scorta sor­
preso da bombardamento nemico, una quantità di materiale .(armi 
da fuoco ed accessorii) per l'ammontare di L. 1157,15. inviato da 
Torino al Reggimento mobilitato quando già doveva essere nota 
al Deposito la situazione caotica prodotta nelle retrovie dallo 
sfondamento di Tolmino. 



sopra tu t to del l ' In tendenza, che du ran te il disastroso ripie­

gamento m a n d a v a contro il nemico i soliti t reni , i soliti rifor­

niment i , come se nulla sapesse. Lo faceva forse per p a u r a 

della Censura e perché non trapelasse neUe popolazioni del 

Veneto occidentale la notizia dell ' invasione ga loppante ! 

E o b a ve ramen te da leggenda, e da s tupida leggenda. Perché 

ci sono delle leggende più giudiziose. 

I l 49° e il 50°, dunque , erano reggimenti che tenevano 

u n a p a r t e deUa p r ima linea di Tolmino : si t r ovavano alla 

po r t a dell ' invasione, e certo furono di quelli che non resistet­

tero se proprio non fuggirono per p a u r a o per pa r t i to preso. 

È edificante vedere come i comandan t i di quest i due 

depositi , che fanno del pa t r io t t i smo a molto buon merca to , 

si sono sbracciat i a difendere il misterioso operato dei loro 

reggimenti . Nessuno li aveva inv i ta t i a farlo : m a specie 

quello del 49° — il reggimento di destra della Br iga ta —, 

van tando uno s t rano dir i t to di precedenza t u t t o spagnuolo, 

egli che è u n romano che si dà del sussiego in mate r ia pa t r io t ­

t ica, si fece in qua t t ro per far appar i re il 49° come u n mar­

t i re dell ' invasione, che, a suo modo di vedere e di far appa­

rire, t r a t t e n n e e contenne, r ipiegando in ul t imo e coprendo 

le spalle di a l t r i reggimenti più rap idamente r ipieganti . Così 

si volle rifare ai reggimenti torinesi quasi una vergini tà che 

non avevano più, da quando, almeno, i complement i disfat­

t i s t i ne avevano a l te ra ta t u t t a la compagine cost i tu t iva . 

Al t re leggende su Caporet to , non meno edificanti, v i dirò 

un ' a l t r a volta . E ment re dura il carnevale pa r l amen ta re e 

la nos t ra quaresima di ansie, non si può dire che non sia 

oppor tuno . 

Sa lu t i da l vos t ro M. 

Napol i 25 Febbra io 

Caro Michele, 

una « leggenda », dunque , Caporet to % Oh come t i 

invidio ! Se pensassi anche io così, se anche io avessi il dono 



di consolarmi così facilmente, giudicando con t a n t a sere­

ni tà e con t a n t a prontezza un così enorme groviglio di t ragici 

fa t t i quali la u m a n a storia non ebbe il simile, io, t i giuro, 

sarei assai felice ! Pe r me, Comando ed esercito furono e 

r imarranno quella spaventevole cosa a' danni del povero 

nostro paese, cbe la storia registrerà con un solo nome : 

Caporet to. E al tro, t i confesso, non so vedere. Cordiali saluti . 

Tuo G. F o r t u n a t o 

cxv 
Torino 25 Febbra io 

Mio carissimo amico, 

ho conosciuto qui, per ragioni di ufficio, due dame del­

l 'a l ta aristocrazia che si sono fat te accanite so l lec i ta t ic i di 

esoneri e riforme p e r . gente che le compensa e non mo­

des tamente . 

Una , la marchesa X , che os ten ta pomposamente i suoi 

t i tol i di ant ica feudabtà sul suo elegante e s t emmato b igbet to 

da visi ta in cartoncino a mano, m a n d a ogni giorno qualcuno, 

con calde esortazioni a far del bene, a fare a t t i di , giustizia e 

di pietà . Ier i ha manda to il s u o negoziante di legna che, ella 

dice, « m a n d a t a n t a benedizione di combustibi le ai suoi 

poverelli », men t re è r i saputo che la legna, in grandi carri, 

la m a n d a a lei, nel suo palazzo, donde ta lora p a r t e qualche 

modesto fascio per destinazione ignota che po t rebbe essere 

anche un 'opera di misericordia. Questo legnaiuolo — u n 

omaccione panciu to e ba rbu to da far p a u r a ai bambin i — 

che non ha più di 35 anni, che h a una bella for tuna ed ha 

perfino un ' aman te , non vuole na tu ra lmen te fare il soldato, 

e sopra t tu t to non vuole anda r via da Torino. P re tendeva 

dunque che si facessero car te false per lui. E bisognava 

vedere come ro teava gli occhi t r emendi e come alzava la 



V Ì I , - , - . Egli era u n ex r iformato, di quindici anni fa, e voleva 

esserlo per t u t t a la vi ta , o almeno per t u t t a la d u r a t a della 

guerra. E r a mala to , lui, ...e non voleva andare a dormire 

in caserma. E sapete perché era s ta to r i formato 15 anni fa ? 

Pe r debolezza di costituzione.. . Gli facemmo osservare, 

r idendo, che ormai non po teva più accampare quel pre tes to . 

Ma che ! Egl i sbra i tava sempre e gr idava il suo dir i t to , vili­

pendendo i medici che l 'avevano vis i ta to e fa t to idoneo, e 

inveiendo contro la guerra. . . A questo p u n t o bisognò met ­

terlo quasi alla por ta , per non sentir di peggio. I l mascal­

zone! Chi sa q u a n t a legna aveva fornito alla sua marchesa, 

e chi sa che cosa credeva che la marchesa avesse offerto al 

nostro Generale perché la sua pra t ica di riforma trionfasse 

di t u t t i gli ostacoli ! 

Oggi ci ha m a n d a t o il suo negoziante di stoffe, che rac­

comanda al nostro gentil consiglio. .Un pendant perfet ta­

m e n te in contras to con l 'al tro : una faccia glabra, compunta , 

con degli occhiett i sfuggenti e il collo to r to . Sorrideva di com­

piacimento neh ' enumera re i suoi difetti e i suoi t i tol i alla 

riforma. Anche lui, chissà q u a n t a stoffa h a dovuto fornire 

ai poveri della Marchesa ! 

Talora, e non di rado, né a caso, capi ta anche lei, la 

Marchesa, nel nostro ufficio. Viene apparen temente , a causer 
del più e del meno, del t empo e della guerra . 

Pa r l a con voce commossa e t e n t a di impietosirci con 

ogni sorta di raccont i dolorosi. Quan te miserie ella conosce ! 

Quan t i ma la t i visita, ogni giorno, negli ospedali, quan te 

famiglie orbate del loro sostegno consola, a l imenta , a iu ta 

a soppor tare in t u t t i i modi ques ta terribile guerra ! Perché 

della guerra non dice bene, la signora Marchesa, che pu re 

ne t r a e vantaggio . Anzi, e non di rado , ha, anche lei, le sue 

b rave inve t t ive contro il Ministero, il Comando Supremo, 

le Autor i t à Terri torial i e specialmente le Sani tar ie . Perché 

i medici mi l i tar i sono il suo incubo . Ce l 'ha a mor t e contro 

di essi perché non riformano t u t t i i suoi p ro te t t i , che sono 

i suoi fornitori, i suoi chent i neUa novissima indust r ia che 

h a inaugura to a l l 'ombra della guerra ! 



Uno dei suoi più v i tupe ra t i babau è il Colonnello medico 

L., Di re t tore dell 'Ospedale Eegina Margheri ta , reo di aver 

sorpreso e convinto di autolesionismo il figlio di una sua 

carissima amica. Quando par la di lui, la Marchesa d iventa 

furiosa. Gli occhi le sfavillano, le t r e m a la voce, il suq 

gesto d iventa t ragico. E poi, abbassando la voce, ci confida 

t u t t e le sue piccole malignazioni, i suoi sospetti , le confidenze 

s t r appa te alle infermiere del « Margher i ta » sue amiche (ella 

è dama emerita, onoraria della C E . ) sulle scandalose abi tu­

dini del L., sulla sua avarizia, sulle sue malversazioni. . . 

E così passa il suo t empo , così passa la sua guerra, la 

Marchesa, quando non va al caffè a tagl iare i pann i addosso 

alle sue amiche, nei salot t i della ci t tà , o a visi tare i suoi 
poveri, i suoi malat i , scambiando il nostro (siamo in due 

ufficiali subal terni a subire le sue visite e i suoi raccoman­

dati) per u n ufficio di collocamento. Del l 'a l t ra nobile dama, 

la contessa Y, v i parlerò u n ' a l t r a vol ta . 

Salut i dal vostro aff.mo M. 

Napoli 25 Febbra io 918 

Caro M., e ancora u n a volta : quale maravigl ia , se la 

bo t t e dà del vino che h a ? Questo il nos t ro paese, dopo 

t a n t i secoli di storia, che a t an t i , non a me, è sembra ta e 

sembra « gloriosa » e « superba » ! 

Tuo G. F o r t u n a t o 

CXVI 

Torino 28 Febbra io 

Mio carissimo amico, 

«È s t a t a segnalata al Ministero l 'es t rema pover tà che 

ta lora accompagna g b onori funebri resi a mil i tar i di t r uppa , 



così da der ivarne nel pubblico una penosa impressione di 

t rascura tezza e di abbandono ». 

Così il Ministero della Guerra in d a t a 8 Febbra io n. 2510. 

Ora non c'è n iente di più dolorosamente vero. Questi 

funerali di soldati sono lo spettacolo più pietoso che si possa 

vede re , i n una grande e spensierata c i t tà come Torino, che 

è quella in cui si muore meno, in I ta l ia (non vi paia s t rana 

questa mia affermazione che si fonda su esper imentate ragioni 

di s tat is t ica. Vi sono giorni in cui, su 450.000 ab. muoiono 

otto persone. Questo il minimo, e il massimo non ol trepassa 

che r a r amen te i 40, nell ' inverno e nei giorni più rigidi e più 

variabili) . 

« Questa es t rema pover tà », che dice il Ministero, str inge 

il cuore. E pur t roppo non può passare inosservata . Sono i 

funerab più carat ter is t ic i e più poveri . La gente, al pas­

saggio della t r i s te bara , seguita da qua t t ro , da o t to soldati 

dal fucile a b i lanc 'a rm, res ta sorpresa, indignata . Come ? 

Si lasciano andare così, a l l 'u l t ima dimora, i nostr i soldati , 

i nos t r i sacrificati, i nos t r i eroi % Venut i dal fronte, o da a l t r i 

ospedab avanzat i , feriti o mala t i , quest i povere t t i , lontani 

dalla famiglia, senza l 'u l t ima carezza, l 'ul t imo bacio ma te rno , 

muoiono nella solitudine, nel r impianto del giovine breve 

passa to , nella disperazione del vuoto , del nulla, sopra tu t to 

dell 'amore e della riconoscenza della -patria ! 

Gli eroi di ieri, del cui nome abbiamo fregiate le colonne 

dei nostr i giornali, le pagine dei bollet t ini ministeriali , a cui 

spesso si son t r i b u t a t i encomi e medaglie, gradi e decorazioni, 

muoiono quasi t u t t i così, nelle fredde corsìe di queste im­

mense caserme improvvisa te ad ospedab, fra l ' ignoranza di 

medici che ne affrettano ta lora la fine dolorosa i m m a t u r a , e 

l'indifferenza, l ' incuria di dame infermiere. 

Davvero che vale la pena g i t t a re il sangue, la salute, la 

v i ta , per rischiare, ma la t i o feriti, di subire ques t ' ingra to 

t r a t t a m e n t o . E l'indifferenza pel ferito, pel ma la to cont inua 

al di là dell 'Ospedale, al di là della mor te , nella s t rada , al 

Cimitero. I l povero feretro, dopo la frettolosa assoluzione 

del Cappellano,, che deve sbrigare u n gran numero di simili 



cerimonie, al ma t t i no , fra la Messa e la colazione, esce nel 

suo carro di te rza classe, dalla por ta , dal cortile dell 'Ospedale, 

seguito solo dall 'esiguo numero di soldati che il Regolamento 

prescrive (il Regolamento , no ta te , avaro e crudele, che è 

s ta to fat to con gli infelicissimi criteri burocrat ici di t u t t i i 

regolamenti , e pei t empi di pace, che in I ta l ia t u t t o era 

s ta to stabili to a non tu rba re mai) . 

F igura tev i il t r i s te spettacolo di desolazione che deve 

percorrere t u t t a la c i t tà (gli Ospedali Mbitar i , t u t t i , quasi, 

r iuni t i in un luogo eccentrico, sono nella pa r t e opposta al 

Cimitero) offendere la pietà , l ' umani t à degli as tan t i , provo­

carne il compianto , il r i sent imento. Anche questa è opera 

disfattista. Ma la Censura ha al tro da fare : deve correggere 

i t i tol i degli articoli politici deba Stampa e deve sorprendere 

neba corrispondenza p r iva ta dei l iberi c i t tadini i sospiri 

verso una pace vicina e il malcontento per l 'opera del 

Governo. 

I qua t t ro , i sei soldati che seguono il povero feretro, col 

capo e le braccia ciondoloni, nel placido a t teggiamento del 

bìlanc'arm, es tenuat i dal lungo cammino suba i r t a ghiaia 

debe vie ci t tadine, mortificati dal glaciale senso di indiffe­

renza da cui sono circondati , umb ia t i dabo spettacolo che 

offrono, eseguiscono il ferale incarico con u n mal celato 

dispet to , e, appena fuori del centro, sul pun to ove di solito 

si sciolgono i cortei funebri, oltre il P o n t e Rossini, me t tono 

il fucbe a bracc-arm, si raggruppano, si met tono a chiac­

chierare, per rifarsi del lungo sbenzio, per consolarsi del-

l 'umbiazione pa t i t a . 

Anzi, quando sono giunt i nel viale che mena al Cimi­

tero, (ma sempre in città) si distanziano, quasi per me t t e re 

t r a loro e il t r i s te veicolo quanto più spazio è possibbe, per 

non parere , quasi, di eseguire una cerimonia funebre, si fer­

mano , qualcuno accende la pipa. . . I l feretro in tan to prosegue 

per conto suo, oltrepassa la soglia fatale, s 'avvia, sempre più 

solo, alla fossa. I bei viali fioriti dell 'elegante Cimitero, t u t t o 

croci marmoree , monument i , figure, fanno col tr ist issimo 

spettacolo un contrasto s t raziante . I soldati , più filosofi del 



becchino di Amleto, si sono fermat i sulla ro tonda , vedono, 

p lac idamente , dilungarsi la rozza cassa, che i servent i hanno 

to l t a dal carro, e avviarsi al t umulo comune, chiacchierando 

e fumando. . . Pace a te , e che la t e r ra t i sia lieve, più dello 

sciagurato t u o funerale, o buon soldato, che ha i da to il 

sangue, la giovinezza, la vi ta , alla pa t r i a ! 

Salut i dal vostro M. 

Napol i 2 Marzo 

Caro M., credevo questa sollecita nuova t u a le t te ra 

parlasse del l 'a l t ra delle due Signore sollecitatrici, e, secondo 

te , interessante . Essa invece, m i par la di più doloroso 

argomento , che t rova v iva eco nel mio animo. 

G. F o r t u n a t o 

C X V I I 

Torino 3 marzo 1918 

Mio carissimo amico, 

gli ufficiali che cominciano a venire dal fronte, in licenza 

invernale, sostando per ragioni di servizio o d'amicizia in 

quest i nos t r i uffici, ne raccontano delle belle, sul conto del 

vecchio e del nuovo Comando Supremo. 

Del vecchio, ormai, non c'è che da dire del male, quan to 

più male si può, con la solita versipelle leggerezza, t u t t a mili­

ta re , di conspuer il Superiore, il Comando cessato e dirne 

corna. I l solenne conforto del parce sepulto non è conosciuto, 

non è ammesso, nel mondo mil i tare. Non c'è nessuno, qui, 

degli al t i e bassi ufficiali, che difenda il povero Cadorna. 

L 'a l t ro giorno il generale Porro è venuto qui, alla Scuola 

di Guerra, a insediarsi in non so che ufficio sedentario, u n a 



qualunque sinecura che gli hanno da to per tenerlo ancora, 

finché sarà possibile, a posto. Ebbene , non ci fu u n cane che 

gli facesse ala, in quest i eleganti e capaci, corridoi : i gene-

r à b si chiusero ermet icamente nei loro uffici, gli ufficiali, 

superiori ed inferiori, affettarono u n affaccendamento, una 

a t t iv i t à burocra t ica che non avevano mai avu ta , per sfuggire 

alla presentazione, al saluto. 

I l sot tocapo dello S ta to Maggiore del Comando Supremo 

era umil iato. Dal la faccia, dal po r t amen to stanco, la pic­

cola e nervosa persona pa reva volesse nascondersi, scom­

parire nella vas t i t à di quest i immensi locali che gli davano, 

invece, una sconcertante evidenza, che lo met tevano come 

in u n a berlina. E nessuno l 'ha p iù-vis to . Viene ì Non viene 

più ? Passa inosservato ? Dove si r inchiude ? T u t t e domande 

a cui si cercherebbero invano u n a risposta. 

Ora il vecchio Comando Supremo è a disposizione, 

dicono, della Commissione d ' Inchies ta pres ieduta da u n col­

lega, Caneva il Temporeggiatore, che non po t rà , che non 

vorrà, che non dovrà r ivedere le bucce al suo amico Cadorna, 

che, più for tunato di Barat ier i , si godrà il suo r i t i ro, la sua 

pensione senza neanche là facile noia di u n processo per 

ridere, quando Vazione sarà prescritta e la causa passata in 
giudicato. Ahimè, i t recentomila mor t i dell 'arido Carso 

po t ranno dormire il loro sonno tranquil lo : nessuna pos tuma 

maledizione, lancia ta nelle aule dei nostr i t r ibunal i , andrà 

a t u rba re il loro Illacrimato riposo ! 

Ma del nuovo Comando non si dice bene. Sarà lo scet­

ticismo del passato , l'indifferenza del presente, la diffidenza 

dell 'avvenire : certo è che quest i ufficiali che vengono dal 

fronte non ne dicono bene. Mi dispiace pel nostro corregio­

nale Diaz : ma egli, e i suoi, hanno un vizio originale : sono 

creature di Cadorna. E perciò, se è cambiato il maest ro di 

cappella, la musica è sempre quella. 

Porse il genti luomo napoletano, discendente dagli Ara­

gonesi, non è così tac i turno , così sonniniano come il maest ro , 

né così autocrat ico : egli non farà il vuoto , intorno a sé, non 

si confiderà solo con se stesso. Anzi mi dicono che ha intorno 



fin t roppi confidenti. Questa è una delle colpe che gli si 

fanno, anche perché sono tu t t i , quest i confidenti, della stessa 

scuola, della stessa cappella. 

Questo S ta to Maggiore della nos t ra guerra è impeni­

tente , è incorreggibile nella sua cecità. Non evi ta gli errori, 

v a loro incontro, li provoca, e quando deve subirli non sa 

uscirne nemmeno con l 'onore delle armi. 

L a sua presenza è una i e t t a tu ra , per le povere, randagie 

popolazioni del Veneto, Sapete perché P a d o v a è continua­

men te b o m b a r d a t a dagli aviator i austr iaci ? Perché è sede 

del Comando Supremo, che h a voluto insediarsi t r a il Caffè 

Pedrocchi e la Basilica del Santo, e os t ina tamente si rifiuta 

di t r aspor ta re al t rove le ve l lu ta te pol t rone dei suoi ricchi 

unici. La popolazione fugge, cade, intorno al bel palazzo 

dalla sventolante bandiera , che non para , m a a t t i r a i ful­

mini, e il Comando Supremo resta , solo, impavido, a sfidare 

l 'Austr ia , le bombe, il destino ! Come, a Udine, Cadorna : 

l 'ostrica allo scoglio. E non sono ma i colpiti, quest i supremi 

comandant i : sarebbe almeno u n conforto per le loro povere 

v i t t ime : no, i j e t t a to r i non sono ma i colpiti daUe sciagure 

che minacciano, che provocano, che ispirano. 

E la guerra, in tan to , prosegue, con la solita cadorniana 

lungimirante preveggenza. Si accumulano, sul nuovo fronte, 

viveri e munizioni, come s'era fa t to nel Friuli , per farli cadere 

neUe man i del nemico, alla p r ima spal lata che ci darà , sulle 

pendici del Grappa, la nuova pa t r i a dei bambin i di Fonzaso 

— come s'ispira, commovendosi , il nostro Pres idente del 

Consiglio — e del socialismo italiano ! Anche la Camera, a 

carnevale finito t iene bordone, con la sua impagabi le com­

mozione — le lagrime del coccodrillo ! — agli errori dei 

Comandi, piccoli e grandi , che si succedono, m a non migbo-

rano, neanche dopo Caporet to , che h a insegnato molto ai 

soldati, nulla ai generali. 

Qualche scaramuccia, qualche assalto negli avampost i , 

qualche irruzione nei post i avanza t i e mol te scorrerie di aero­

plani , che fanno sempre cadere tonnel la te di esplosivi sui 

campi d 'aviazione nemici e non ne riescono a paral izzare, 



mai, la terribile potenzial i tà : m a a Bassano, m a a Vicenza 

si incontrano montagne di proiet t i l i che non avremo tempo 

di t i rare , enormi congerie di vesti , di viveri, che non avremo 

modo di consumare. E in tan to il paese soffre la fame, il 

freddo, l 'ansia nervosa dell 'ora. Qui da dieci giorni mangiamo 

pane di mèliga ! Chi vivrà, ne vedrà ancora di peggio. 

Salut i a voi e a D . Ernes to dal 

vostro M. 

Napoli 5 Marzo 

Caro Michele, 

proprio t i invidio ; t e bea to , che ha i t an to t empo a t u a 

disposizione : se fossi nel forzato mio posto di... « depu ta to », 

anche dopo ,un decennio daUa mor te politica elettorale, anche 

dopo t u t t o quello che di porco mi avvenne, nonché da pa r t e 

del Collegio, da pa r t e del civh borgo nat io ! 

E non mi parl i ancora dell 'a l t ra Signora, che t i viene a 

impor tunare , bensì del nuovo Comando. I l nuovo ? Quale 

che sia, non po t rà u m a n a m e n t e esser peggiore di quello che 

fu ; uno e l 'a l t ro, del resto, espressione di quel «groviglio di 

serpi », che fu e r imane il Corpo di S ta to Maggiore, primis­

simo responsabile della guerra. 

Cordiali salut i 

G. F o r t u n a t o 

C X V I I I 

Torino 12 Marzo 

Mio carissimo amico, 

ieri è venuto in ufficio, a raccomandare u n suo figlio 

so t to tenente che passa nei Mitraglieri (quanta gente passa 

nei Mitraglieri ! Pa re — e non è, certo — u n covo di imbo­

scati come l'Aviazione) il colonnello C , il d i re t tore deUa 



censura, alla pos ta mil i tare della Zona di Guerra, in Treviso, 

quando questa ci t tà non era ancora s t a t a sgombrata , ed era 

il g ran centro di smis tamento di t u t t a la pos ta mil i tare. Lo 

abbiamo fat to cantare : u n personaggio così cospicuo, e 

coprente una carica t a n t o delicata e impor tan te , doveva 

poterne dare, di r iservate informazioni ! E infat t i ne abbiamo 

senti te di bebé ! 

I l disastro di Caporet to (no, non è una leggenda, come 

voi m i fate dire : io r iporto semplicemente le leggende su 

Capo-retto : ed è molto diverso) egli l ' aveva le t to neUe le t tere 

dei soldati ed ai soldati, da un mese pr ima. Ogni sera egli 

p rendeva nuovi appun t i sopra u n taccuino (cbe mi fece 

vedere e che diverrebbe e forse diverrà, se pubbl icato , u n 

irrefutabile documento storico) e ogni se t t imana ne faceva 

una minu ta relazione al Comando Supremo. Ma chi ha le t to 

mai , nello S ta to Maggiore di Cadorna, questi impor tant i s ­

simi referti, o, se li ha let t i , h a da to quel peso che meri ta­

vano alle parole di uno che aveva modo di vedere più lon­

t ano e meglio di loro f 

I soldati erano espliciti, fin t roppo ingenui nelle loro 

confessioni di stanchezza, di abbandono, di dedizione ! E d 

egli osò con parole precise, parecchio dure, r ichiamare l ' a t ten­

zione del Comando su quei certi s intomi del gravissimo fat to 

che si ma tu rava , dabe pendici del Monte Nero al gomito di 

Tolmino. Ma che ? in t u t t ' a l t r e faccende affaccendate, le 

orecchie dello Sta to Maggiore erano sorde per quegli urgent i 

richiami. Se fosse s t a t a una le t te ra anonima o qualche bega 

personale di colonnello stizzoso, le si sarebbe dato .subi to 

corso. Ma u n rappor to del Capo della Censura Militare ! 

Ohibò ! La Censura, si sa, non è che un vano spauracchio 

pei clericali e i socialisti (ed ora pei disfattisti) e .n ient ' a l t ro , 

e le le t tere pr iva te ormai non si aprono che per scoprire dei 

pettegolezzi, e per divertirsi . E ta lora anche per guadagnarvi 

qualche cosa. Non so se vi ho de t to che quando ero a P o n t e 

Caffaro ho m a n d a t o un giorno per mezzo della pos ta mili­

t a re una le t te ra raccomandata con 5 • lire ai miei bambini . 

La le t tera fu aperta , censurata, e le 5 Ine sparirono. Sarà 



s ta ta , certo, una distrazione del Censore o forse un dispet to 

per non avere t rova to nella lunga le t te ra nemmeno un rigo 

da cancellare : m a io ne fui, quando lo seppi, a lquanto con­

t ra r ia to , ed ebbi l ' ingenuità di manda re la notizia &IV Avanti, 

senza commento. Non so che cosa ne fece il giornale socia­

lista e se la Censura non in tervenne anche questa vol ta , 

perché il giornale non giungeva in zona di guerra. Questo 

per darv i un ' idea di cert i metodi della Censura, sconfessata 

anche dal suo na tura le tu tore , il Presidente del Consiglio 

e. Ministro del l ' Interno, che, mater ia to com'è di a l t isonante 

retorica (avete no ta to come i ministr i siciliani siano in 

genere nient 'a l t ro che dei retori politici ?,), se fa dei bei 

discorsi, non bada sempre alla loro coerenza ; ma voglio 

credere che il mio colonnello non aprisse le le t tere dei soldati 

per carpirvi segreti di famiglia o modest i bigliett i di banca . 

Egli p ro tes ta che faceva il suo ingrato mestiere sul serio, e 

che disgrazia tamente non era preso nel medesimo modo dai 

suoi superiori. 

I quali, egli mi disse, furono edot t i del disastro qualche 

giorno pr ima, per a l t ra via. Degli ufficiali romeni, che ave­

vano scoperto, da illecite e segrete relazioni di nostr i coi 

soldati austr iaci il vergognoso mistero, fecero sapere al 

Comando italiano anche la d a t a alla quale il nemico si 

sarebbe presenta to alle por t e di Tolmino per forzare il passo. 

E r a la d a t a esat ta . Ma allo S ta to Maggiore ne risero, al 

solito, e van ta rono la resistenza che avremmo opposto. Così 

si b l a t e rava da due mesi, e la s t ampa nazionalista teneva 

compiacente bordone alle vanter ie cadorniane, che dove­

vano, a fine di Ot tobre , così miseramente naufragare nella 

r o t t a disastrosa. 

Questa r o t t a il C , che ne fu spe t ta tore e in pa r t e a t tore , 

descrive a colori vivaci. F u la più vile fuga, la débàcle più 

vergognosa. I soldati avevano ge t t a to t u t t o , specialmente 

le a rmi e le munizioni, di cui oltre gli immensi depositi, accu­

mula t i con t a n t a . imprevidenza ed abbandona t i pressoché 

interi , il nemico t rovò colme t u t t e le depressioni deba lunga 

via, dalle Alpi al mare . Get tavano t u t t o e saccheggiavano 



ogni paese ohe incontravano. Pa reva una nuova e più s t rana 

inconcepibile invasione. I soldati austr iaci non furono così 

furibondi, così pazzi, nella distruzione vandal ica. E d essi ave­

vano il pretesto della occupazione nemica, e, forse, del 

bisogno, della fame. Aba sera torme di artiglieri ubbriachi 

dal saccheggio passavano cantando sotto le finestre dei suoi 

uffici, dice sempre il mio colonnello, insul tando i pacifici 

borghesi di Treviso,. che già erano in ansie e in procinto di 

prendere il largo, e i superiori che incontravano e che non 

avevano più controllo su di loro. O non avevano, i forsennati , 

ucciso il generale Rub in de Cervin, che io avevo pochi giorni 

pr ima visto, maggior generale comandante la I V Divisione 

di CavaUeria, nel salone deUa Scuola di Guerra, e che, 

chiesto di passare in fanteria, t rovò così sc iagura tamente 

la mor t e neUe retrovie della fuga, che egb t e n t a v a di arre­

stare ì — E Cadorna 1 . domanda i — Lo S ta to Maggiore 

ab i tava di fronte all'Ufficio di Censura, a Treviso, in quei 

t r is t i giorni. Al ma t t ino Cadorna e Porro , come nulla fosse, 

uscivano, passeggiavano come al solito. I l giorno della ro t t a , 

egli e Porro , quando venne l 'annuncio, ascoltavano neba 

chiesa delle Grazie la messa che diceva per loro Pad re Se-

meria. E rano calmi, sereni... E il sacro suolo deUa Pa t r i a 

era invaso dal nemico ! 

Salut i dal vostro M. 

Napoli 15 Marzo 

Carissimo Michele, 

tandem ! Occorreva nientemeno il Colonnello dire t tore 

della Censura alla Pos ta Militare di Treviso perché t u con­

venissi meco intorno aba verità M Caporet to , su' due dat i , 

incontrovert ibbi della più assoluta ignoranza del reale s ta to 

d 'animo debe t ruppe della I I A r m a t a da pa r t e deU'esoso 

Comando Superiore, e della vergognosissima fuga e dedizione 

di esse t ruppe al primo comparire del nemico. T u t t o quello 

che il Colonnello t i ha de t to io già sapevo, — con l 'aggiunta 



di quan to il nemico svhlaneggiò le sozze to rme dei nostri , che 

gli si «offrirono » prigioni ! I l Comando T u t t a l ' acqua dei 

nostr i mar i non laverà mai , mai , la colpa — unica al 

mondo — del nostro cadorniano Comando, famoso nelle 

istorie di là da venire pe ' suoi 215 s i lurament i di generali 

a beneficio de ' beniamini . Vergogna ! E , in tan to , M. M. mi 

scrive da Rionero, decan tandomi la motivazione deba com­

menda deb 'Ordine Militare di Savoia, da t a al nostro Peppino 

Penneba , suo cugino, — decantandola a me, che neba enfasi 

di essa, neba frase, in par t icolar modo, t u t t a modernist ica e 

giornalistica delle « magnifiche energie » (!), mi parve , Iddio 

mi perdoni, di divinare il perennemente enfatico stbe del 

fratebo Enrico Penneba , — ta l quale come nel bando di 

addio, in terminabbe, « a' miei eroici Granat ier i di Sar­

degna »... E tu , caro Michele, dai del re tore al povero nostro 

Orlando ! Ma se la pa t r i a della retorica bisogna proprio cer­

carla nel « nat io borgo selvaggio », pa r t e di quella immorta le 

« te r ra lucana », secondo Decio Albini, cui l ' I ta l ia del 1860 

dee la sua nasci ta ; « il nat io borgo », dove noi abbiamo 

goduto e godiamo lo spettacolo d'-uno de ' più massimalist i 

« nazionalisti », P . B. , che la semplice occasionale l e t t u r a 

della « Idea Nazionale » bas tò a convert i re da semi-socialista, 

o socialista-riformista, a nazionabs ta della es t rema ala 

sinistra ! 

Bas ta . Non so che t ' ho scrit to fin qui. Ma esso t i è p rova 

deba gran contentezza da me p rova t a nell 'essere, tandem, 
per una volta , concordi ! 

T u t t o tuo G. F o r t u n a t o 

C X I X 

Torino 19 Marzo 1918 

Fa conoscere al pietoso Amico « tre pietosi documenti 
umani », che riporta testualmente. 

Il primo è la lettera rivolta, £'11-2-1918, per ottenere il 
sussidio che si dà alle famiglie dei richiamati, alla Congrega-



ogni paese che incontravano. Pa reva una nuova e più s t rana 

inconcepibile invasione. I soldati austr iaci non furono così 

furibondi, così pazzi, neba distruzione vandal ica. E d essi ave­

vano il pretesto della occupazione nemica, e, forse, del 

bisogno, della fame. Aba sera to rme di ar t igberi ubbriachi 

dal saccheggio passavano cantando sotto le finestre dei suoi 

uffici, dice sempre il mio colonnello, insul tando i pacifici 

borghesi di Treviso,. che già erano in ansie e in procinto di 

prendere fi largo, e i superiori che incontravano e che non 

avevano più controllo su di loro. O non avevano, i forsennati , 

ucciso fi generale Rub in de Cervin, che io avevo pochi giorni 

pr ima visto, maggior generale comandante la IV Divisione 

di Cavalleria, nel salone deba Scuola di Guerra, e che, 

chiesto di passare in fanteria, t rovò così sc iagura tamente 

la mor te nebe retrovie deba fuga, che egb t en t ava di arre­

s tare ì — E Cadorna ? domanda i — Lo S ta to Maggiore 

ab i tava di fronte all'Ufficio di Censura, a Treviso, in quei 

t r is t i giorni. Al ma t t ino Cadorna e Porro , come nulla fosse, 

uscivano, passeggiavano come al solito. I l giorno della ro t t a , 

egb e Porro, quando venne l 'annuncio, ascoltavano neba 

chiesa delle Grazie la messa che diceva per loro Pad re Se-

meria. E rano calmi, sereni... E U sacro suolo della Pa t r i a 

era invaso dal nemico ! 

Salut i dal vostro M. 

Napoli 15 Marzo 

Carissimo Michele, 

tandem ! Occorreva nientemeno U Colonnebo dire t tore 

della Censura alla Pos ta Militare di Treviso perché tu con­

venissi meco intorno aba verità .di Caporet to, su' due dat i , 

incontrovert ibdi della più assoluta ignoranza del reale s ta to 

d 'animo debe t ruppe della I I A r m a t a da pa r t e dell'esoso 

Comando Superiore, e deba vergognosissima fuga e dedizione 

di esse t ruppe al pr imo comparire del nemico. T u t t o quello 

che il Colonnello t i ha de t to io già sapevo, — con l 'aggiunta 



di quanto il nemico svillaneggiò le sozze to rme dei nostri , che 

gli si «offrirono » prigioni ! I l Comando T u t t a l ' acqua dei 

nostr i mar i non laverà mai , mai , la colpa — unica al 

mondo — del nostro cadorniano Comando, famoso neUe 

istorie di là da venire pe ' suoi 215 si luramenti di generali 

a beneficio de' beniamini . Vergogna ! E , in tan to , M. M. mi 

scrive da Rionero, decan tandomi la motivazione della com­

menda dell 'Ordine Militare di Savoia, da t a al nostro Peppino 

PenneUa, suo cugino, — decantandola a me, che nella enfasi 

di essa, nella frase, in par t icolar modo, t u t t a modernist ica e 

giornalistica delle « magnifiche energie » (!), m i parve, Iddio 

mi perdoni, di divinare il perennemente enfatico stile del 

frateUo Enrico Pennella, —• ta l quale come nel bando di 

addio, in terminabde, « a' miei eroici Granat ier i di Sar­

degna »... E tu , caro Michele, dai del re tore al povero nostro 

Orlando ! Ma se la pa t r i a della retorica bisógna proprio cer­

carla nel « nat io borgo selvaggio », pa r t e di quella immorta le 

« te r ra lucana », secondo Decio Albini, cui l ' I ta l ia del 1860 

dee la sua nasci ta ; « il nat io borgo », dove noi abbiamo 

goduto e godiamo lo spettacolo d 'uno de ' più massimalist i 

« nazionalisti », P . B . , che la semplice occasionale l e t tu ra 

della « Idea Nazionale » bas tò a convert ire da semi-socialista, 

o socialista-riformista, a nazionalista della es t rema ala 

sinistra ! 

Bas ta . Non so che t ' ho scrit to fin qui. Ma esso t i è p rova 

della gran contentezza da me p rova t a nell 'essere, tandem, 
per una vol ta , concordi !. 

T u t t o tuo G. F o r t u n a t o 

C X I X 

Torino 19 Marzo 1918 

Fa conoscere al pietoso Amico « tre pietosi documenti 
umani », che riporta testualmente. 

Il primo è la lettera rivolta, Tl l -2-1918, per ottenere il 
sussidio che si dà alle famiglie dei richiamati, alla Congrega-



zione di Carità di Carignano (Torino) da una povera donna, 
il cui marito, tenente nel 3 ° Reggimento alpini e mobilitato al 
fronte, si è reso irreperibile, lasciandola, con tre figli, nella 
miseria più squallida. Il secondo è una deliberazione della 
Commissione Comunale per la concessione dei sussidi, la quale, 
dichiarata la propria incompetenza per il caso, « passa » il 
ricorso al Comando della Divisione militare di Torino, perché 
voglia provocare dal Comando del Reggimento al quale appar­
tiene Vufficiale provvedimenti affinché lo stesso sia reperito e se 
ne ottenga il mantenimento della famiglia o, se disperso ed 
irreperibile, si venga in altro modo incontro alle necessità di 
questa. Il terzo è un ordine della Divisione Militare al Comando 
del Deposito del Reggimento perché agisca presso l'ufficiale, ri­
chiamandolo, se reperibile, « all'adempimento del proprio dove­
re di padre » e riferisca « sulle eventuali giustificazioni che 
l'ufficiale avesse da produrre ». 

Senza dubbio — prosegue la lettera — il gesto più eroico 

10 fa U comando della Divisione MUitare di Torino. La Con­

gregazione di Cari tà si dichiara incompetente : non è generoso, 

ma, burocra t icamente , è almeno logico. Ma abbassare, come 

fa questa Divisione, u n a questione di supplicante pietà , un 

grido di dolore ad una volgare pra t ica di accertamento di 
posizione, ci vuole del coraggio a concepirlo. 

E d è così che si ovvia, in I tal ia , ai sanguinosi effetti 

della guerra. Scaricando il ba rbe da una spalla a l l 'a l t ra . 

Veramente così si fa anche la guerra. E ne vediamo le con­

seguenze. La ricerca del responsabbe : ecco il problema, 

così nel disastro di Caporet to come nell 'affamamento di una 

povera donna. E non si t rova ma i nessuno che paghi il mal 

fat to , né che abbia il coraggio di confessarsi responsabbe. 

Perché il coraggio non è solo di chi comba t t e a viso aper to 

11 nemico. E spesso avviene che chi h a avu to coraggio in 

bat tagl ia , non ne ha poi quando prende b posto in un ufficio 

e commet te u n a porcheria a carico di qualche povero disgra­

ziato. È l'ufficio che m u t a l 'animo, o p iu t tos to quabo della 

trincea, del l ' avanzata non è parossismo di odio e di p a u r a ? 

Io propenderei per questa seconda, più verosimbe versione. 



I l reggimento s ta facendo ricerche dell'irreperibUe uffi­

ciale e chi sa quando po t rà accertarne la posizione ! E in tan to 

nel lontano tugurio di Carignano una povera famiglia soffre 

il freddo, la fame... La guerra santa... 

Salut i a voi e a D. Ernes to dal vostro, aff.mo 

M. E . 

C X X 

Torino 20 Marzo 
Mio carissimo amico, 

oggi "gran movimento alla Scuola di Guerra. Nientemeno 

che u n segreto conciliabolo fra i generalissimi delle A r m a t e 

Alleate. Hanno scelto Torino come la sede a mezza s t rada 

fra i due fronti, al momento del r i torno del generale Giar­

dino da Parigi . 

Hanno fat to finora due lunghe sedute : ieri sera, dalle 

8,30 ad oltre mezzanot te , e s t amane dalle 10 circa al l 'una 

dopo mezzogiorno. Si sono r iuni t i nel gran salone del rap­

por to , che è al centro del fabbricato., con t re ampi balconi 

sul Corso Vinzaglio : una sala imponente e messa su con 

sobrio buon gusto. Ma fu messo a disposizione dei compo­

nent i la seduta quasi t u t t o il pr imo piano della Scuola. I l 

generale e gli ufficiali del I I Gruppo dovet tero abbandonare 

i loro uffici, che prospet tano la sala della seduta e i telefo­

nisti furono r idot t i al minimo possibile, e con personale di 

fiducia : quelli del I Gruppo si ridussero in una sola s tan­

zet ta , ove si raccolse, si nascose, anzi, lo stesso Generale 

comandante . 

Perché l 'al to consesso degli S ta t i Maggiori Alleati incu­

teva a lquan ta soggezione a quest i generali r ichiamati , che 

temevano Dio sa quali ispezioni e inquisizioni. Invece nulla, 

t r a n n e quel certo movimento , quel vago silenzio, fat to di 

t imore e di r ispet to , di t u t t i gli inferiori di grado, ufficiali e 



t ruppa , qui present i , che insieme ai component i il seggio 

circondarono di u n discreto mistero l ' impor tan te adunanza . 

Ma qualche indiscrezione, almeno sulla persona dei 

component i non potè non t rapelare , anche a t t raverso le 

chiuse v e t r a t e inut i lmente opache. Gli uomini di quest i S ta t i 

Maggiori sono eminentemente rappresenta t iv i . Un po ' meno 

il nostro Diaz, che non rappresenta , forse, sufficientemente 

il suo paese. Piccolo, ta rch ia to , grigio, dai l ineament i e dal 

por tamento assai comune, si può dire, anzi, che non rap­

present i nulla. Aveva, oggi, una espressione melensa, inde­

finibile. E una grande serietà, una quasi malinconia. ISTon 

era la faccia, la sua, di u n uomo che nu t re gran fiducia nel­

l 'opera propria , nel l 'avvenire, sopra tu t to , di quest 'opera e 

sul suo successo. Hanno de t to che i napoletani sono apa­

tici : se è vero, Diaz è b protot ipo dei napoletani , m a non b 

protot ipo dei capi di S ta to Maggiore. Lo si vorrebbe, al suo 

posto, u n po ' più svelto, più vivo. È t u t t o b contrario di 

Cadorna, au tocra te , di un ' a t t iv i t à , di u n movimento , di una 

alacri tà s t raordinaria . Cadorna faceva t u t t o lui : Diaz fa 

fare t u t t o agli al tr i , r iserbandosi la pa r t e del modera tore 

pat r iarcale . U n Pres idente del Consiglio che non sia anche 

ministro almeno dell ' interno : ecco Diaz. Con u n Capo di 

S ta to Maggiore come lui, u n generale adde t to , anche se non 

sia sot tocapo come b nostro Penneba , per esempio, è certo 

di dbigere, d ' informare la guerra e di far carriera. E neanche 

a farlo apposta , i due nomi sono s ta t i accomunat i tes té in 

una stessa onorificenza, sul Bobet t ino Ufficiale, con la 

motivazione lusinghiera che voi mi avete già commenta ta . 

I l più rappresenta t ivo è Haig, l 'inglese. F igura tev i u n 

uomo alto, vigoroso, dall 'aria risoluta, che si t rova a suo 

agio dappe r tu t t o , e dappe r tu t t o la fa da padrone con u n 

numero straordinario di decorazioni che gli costellano t u t t o 

b pe t to , fino alla cintura. I n t u t t ' a l t r i ciò sarebbe sintomo 

di vani tà , ma in lui pa re invece segno di autor i tà , di 

padronanza . 

Pershing, l 'americano, è l 'uomo più calmo, più pacifico, 

più serio di questo mondo. Un gran naso aquibno, uno 



sguardo freddo, u n po r t amen to umile e semplice, come l 'uni­

forme, senza un nastro , senza uno scintillio metallico 

qualunque. 

Péta in , il francese, è il suo pendant. Alto, magro, ner­

voso, occhi e faccia intelligenti, dal gesto breve, arguto, come 

il suo sorriso. Carat ter is t ica l 'aria di superiorità, di disdegno 

con cui guarda gli i tal iani . E dicono che t u t t a la Franc ia 

sia così, per l ' I ta l ia , dopo Caporet to . 

Questi qua t t ro uomini, accompagnat i dai loro Capi di 

S ta to Maggiore, dai loro a iu tant i di Campo e ufficiali di 

ordinanza, si sono seduti due volte, per o t to ore complessive, 

intorno alla tavola del Salone del Rappor to , alla Scuola di 

Guerra, ed hanno par la to , discusso di una cosa important is ­

sima : l ' in tervento delle nostre t ruppe nel l ' imminente azione, 

che pare sarà decisiva, nella Champagne. Leggete questa 

copia dell 'affiso che hanno reda t to in fine di seduta (badate 

che è riservatissimo) e non tene te conto degli errori di orto­

grafia del copista che l 'ha scritto in condizioni difficili : 

Avis exprimé, par la mission des Generaux, réunie à 
Turin le 20 Mars 1918 en exeeution de Vordre N. II G. E. 
du Gomitò Executif du 17 Mars 1918. 

Après consultation de 8.E. le General Diaz : 

1°) Nous extimons que les unités suivantes, actuelle-
ment pour le front d'Italie peuvent ètre affectées à la reserve 
generale interalliée : 4 divisions italiennes, 2 frangaises, 
1 britannique. 

Toutefois le general Diaz et le general Giardino font une 
reserve an ce qui concerne la division britannique qu'ils extiment 
ne poudra étre affectée à la reserve generale. 

2°) Dans les eonditions actuelles, le transporte sur le 
front franco-anglais de 5 divisions interaliées actuellement 
sur le front italien serait possible : deux division italiennes, 
deux division frangais et une division britannique. 

Dans le but de donner aux divisions italiennes qui seraient 
transportées sur le front franco-britannique le temps de se fami-



liariser avec les conditions d'un theatre de guerre moderne 
nouveau, les transports devraient commeneer par ces divisions, 
que suivraient les deux division frangaises, puis la division 
britannique. Toutefois, le general Giardino et le General Diaz 
extiment que la situation militaire actuelle du fronte italien 
ne permei le transport immediat sur le front franco-britan­
nique que des deux divisions italiennes. 

... Capite ? cominciamo ad essere, al solito, i capri espia-

torii degli accordi interalleati . Non solo ci ritolgono gli aiut i 

dat i , m a anche diminuiscono l 'unica nostra risorsa, sot-

t raendoci la carne della nost ra carne, il sangue del nostro 

sangue. E che Dio ce la m a n d i buona, sul fronte nostro, che 

oggi pe rme t t e la sot trazione di queste due Divisioni, e 

domani. . . non si sa quale al tro disastro ci può preparare . 

E S. E . Diaz era, oggi, più apa ta , più cupo che mai , men t re 

firmava questo impor tan te documento deba nos t ra guerra. 

Salut i a voi e a D. Ernes to dal. 

vostro M. 

Napoli 24 Marzo 

Caro Michele, se capisco, dolorando ! Ma chi più di me 

h a le t to , fin da pr ima, nel t r is te bbro del d imani ì Buit hora, 

fra t an to ; e t i è sempre più faebe divinare b mio animo ! 

H o qui la t u a del 20. 
Tuo G. F o r t u n a t o 

C X X I 

Torino 29 Marzo 

Mio carissimo amico, 

Caporet to , che ha insegnato la tenacia, e la discipbna al 

nostro soldato non ha insegnato a quest i responsabih del 

.pubblico benessere che la gret tezza e la pedanter ia economica. 

St iamo mangiando da due mesi un pane impossibbe. 



Ogni giorno ci sono nuove adunanze di consiglieri, ent i di 

consumo più o meno autonomi, panet t ier i , membr i di opere 

pie, delegati di società, associazioni etc. E che cosa con­

cludono ? Sempre nuove miscele escogitate, non a sfamare, 

a soddisfare il pubblico dolorante e pagante , m a a rovinare 

lo stomaco. Manca il grano : è vero. Ma perché accorgersene 

adesso soltanto, e pe rmet te re che fino a t r e mesi fa la farina 

fosse d i s t ra t t a alla confezione dei biscotti , dei dolci e di t u t t e 

le leccornìe di cui è ancora guerni ta qualche scinthlante 

vetr ina di pubblico negozio provocatr ice di amare riflessioni 

e di più amar i proposit i .1 Se bisogna avere della preveg­

genza ta t t ica , strategica nel prevenire l ' invasione nemica 

nel Veneto, non ci vuol poi t a n t a v i r tù divinatrice nel pen­

sare che, da to b fabbisogno di grano e messo in confronto 

con le scorte esistenti nel paese, ne r isul ta un deficit che 

bisogna eliminare con una coraggiosa ma non cervellotica 

economia, di cui t u t t o il popolo si sarebbe convinto, senza 

bisogno dei pis tolot t i pa r lamenta r i e dei manifesti del sin­

daco, se non si fossero fa t t i degli sperperi pazzi pr ima, che 

ora si vogliono neutral izzare con improvvise proibizioni e 

assurde limitazioni. Non credo che si possano t rovare in 

I ta l ia molt i buoni condottieri , vari i buoni Capi di S ta to 

Maggiore : m a qualche p ruden te amminis t ra tore , via ! Ce 

n 'è in qualunque azienda, che alla fine del semestre com­

merciale abbia b buon senso di non chiuderlo con u n passivo 

rilevante. Essere Cadorna è difficbe (ed anche pericoloso) 

ma u n Crespi, poi, non dev'essere t a n t o peregrino, quando 

almeno gli errori del passato possono insegnare qualche ele­

mento di pra t ica economia. 

I n questo modo balordo di vivere, di amministrarci , noi 

ci andiamo preparando alla prossima ripresa dell'offensiva 

austr iaca. Che Iddio ce la mand i buona. Ma c'è nell 'aria 

una torb ida minaccia di qualche cosa oscura, che non ci 

conforta l 'animo, in ques t ' a l t ra Pasqua di guerra. La quale 

io vi auguro, come si può, contenta , a voi e a D. Ernes to , 

coi migliori saluti del 

vostro aff.mo M. 



Napoli 1 Aprile 

Caro Michele, 

tu. seguiti per tuo conto, in queste t u e le t tere — note 

sulla Guerra, ed io ho appena il t empo e la occasione di 

rispondere, si o no, vol ta per volta , amen. Questa volta , 

circa il pane, che, certo, qui in Napoli è peggio che costà, 

non ho altro a dir t i se non che anche se neutral i , oggi 

saremmo dove siamo, se non anche peggio. E faccia Dio che 

peggio non sia domani ! 

Non al tro, dacché proprie le mie risposte non hanno 

valore se non quello di semplice annunzio di r icevuta di 

queste t u e le t tere-note . 

Cordiali saluti 
G. F o r t u n a t o 

C X X I I 

Torino 8 Aprile 

Mio carissimo amico, 

la mia precedente le t tera , che fra le a l t re pessimistiche 

(e come giudicare a l t r iment i ?) constatazioni vi faceva anche, 

e s inceramente, gli augurh pasquali , non ha incont ra to il 

vostro favore. È da qualche t empo che ciò succede. Me ne 

rincresce moltissimo, ma abb ia te pazienza : m e t t e t e le mie 

le t tere in un fascio con gli innumerevoli fastidi che vi arreca 

la guerra, e non vogliate serbare più rancore a me che, p u t a 

caso, all 'on. Salandra che ha d ichiara ta la guerra al l 'Austria, 

scatenando questo putiferio. 

Di questo mio implacabile pessimismo sapete le ragioni, 

nelle quali convenite in buona pa r t e : ve le ho r ipe tu te t a n t e 

volte che ora non oso davvero insistervi. Sapete cioè le 

ragioni ideali, storiche e politiche, di esso ; ma non sapete 

le ragioni più in t ime che quel pessimismo mi fanno sgorgare 

ve ramen te dal cuore. Voi non sapete i sacrifici che mi impone 



la guerra, e che subisco, io che per t a n t i mot ivi non ero e 

non sono p repara to a subirli con quella calma con quella 

indifferenza che invidio in t a n t i più for tunat i di me ! 

I n nome di quest i sacrifici ignoti, che non oso confes­

sare nemmeno a voi, mio antico benefat tore , abbia te pazienza 

e perdona te ai miei sfoghi. U n a vol ta essi non vi dispiace­

vano : v i diver t ivano e facevano divert ire gli amici. Era ­

vamo nei pr imi t empi della guerra, e mi ci divert ivo anch'io : 

chi po teva supporre le t r is t i a t tua l i conseguenze? La dege­

nerazione del senso comune, l'insufficienza dei pubblici 

poteri , l ' anarchia economica, la miseria, la fame ? 

E se quest i tristissimi effetti, che mi t rovano più 

sensibile e sempre più sofferente, mi sono passa t i pel cuore 

nell ' imminenza delle feste pasquali , le feste della vi t tor ia , 

della redenzione, del lieto risveglio primaveri le, più che negli 

a l t r i giorni, me ne vorrete, forse, nella infinita bon tà del 

vostro cuore, fare una colpa e non ascrivere a giustificata 

causa di forza maggiore il tendenzioso, eterno lamento ? 

Ma, mi direte : perché t r adu r re quest i giusti sfoghi in 

e terne le t tere malinconiche che non hanno più neanche il 

gusto dell'episodio, la novi tà del ricordo, la suggestione del­

l 'evocazione ? E perché indirizzarle proprio a voi queste 

e terne le t tere che stringono il cuore ed irr i tano il buon senso 

del pa t r io ta che, pur non essendosi lasciato mai lusingare 

dal falso miraggio del l ' interventismo, pure si è ormai rasse­

gnato alla necessità dell 'evento e ha finito col credere alla 

sua ine lu t t abh i tà ? 

Credo di aver risposto a l t ra vol ta a queste domande ; 

m a pe rme t t e t emi di non rispondere, ora, se non dopo .che 

voi m 'abb ia te assicurato che ve le siete rea lmente fa t te , di 

fronte al l ' imperversare delle mie let tere, che ta lora non vi 

danno, col loro rapido incalzarsi, il t empo mater ia le di rispon­

dermi, preoccupato, come siete, di dover r iscontrare i lament i , 

le in temperanze, le insolenze di elet tori senza depu ta to e di 

contr ibuent i senza sindaco. 

A proposito di che, vi prego d 'ora innanzi di non inco­

modarv i a r ispondermi con le t te ra : io mi contento, sarò 



pago della cartolina, la comoda ist i tuzione di cui m ' ave t e 

fa t to t a n t e volte l'elogio. Se non avete proprio al tro da dirmi 

che segnarmi, come fate nella vos t ra del 4, r icevuta dei miei 

sfoghi malinconici, scrivetemi magar i sol tanto u n bigliet to 

da visita, una cartolina i l lus t ra ta (altra bella ist i tuzione !). 

Mi bas ta sapere che la mia le t te ra non è a n d a t a pe rdu ta . Ciò 

mi preme assai. Chissà ? Le mie malinconie, c h e . sono, in 

fondo, una cronaca dei fenomeni sociali che produce la 

guerra, po t ranno u n giorno essere rbe t t e con curiosità... 

Forsitan et haec olim meminisse iuvabit ! S t a t e sano ed abbia­

temi sempre pel vostro 
aff.mo M. 

• Napoli 10 Aprbe 

Caro Michele, 

non t e ne voglio, no ; perché dovrei volertene ! E se 

non t ' ho celato b mio animo, certo non è s ta to per 

disamore. 

Egli è che non riusciamo a intenderci : abbiamo, in 

real tà , uno stato di animo differente. I n t a n t o , non è vero 

che io mi sia « rassegnato a credere ab ' ine lu t t abb i tà deb' in-

tervent ismo » 1 E non è neppure vero che « i t a n t i più 

for tuna t i di t e » subiscano « con indifferenza » i gravi sacrifìci 

impost i d a b a guerra. Né rassegnato né indifferente, caro Mi­

chele ; oserei dire, neppure calmo, o neppure t an to quan to 

occorrerebbe. Ma con sent imento assai raccolto, assai pen­

soso, assai equo e misericordioso, — sì, caro Michele. Questo 

il sostanziale diverso nostro modo di guardare e di giudi­

care l ' immane spettacolo, cui b Caso ha voluto condannarci ! 

Puo i però e devi credere, che io serbo qui, gelosamente, t u t t e 

le le t tere che m ' h a i scrit te, e che gelosamente serberò qui 

t u t t e le a l t re che mi scriverai. 



Chiudo con una dolorosa notizia : il povero Basilide 

Del Zio (*) è moribondo. 

Cordiali saluti anche da pa r t e di Ernes to . 

Tuo G. F o r t u n a t o 

C X X I I I 

Torino 20 Aprbe 

Mio carissimo amico, 

v i r icordate della marchesa X ? Ve ne ho dovuto par­

lare poche le t tere fa. Ebbene , senti te che cosa ci giunge 

oggi dal Comando della Divisione Mbitare : 

« N. 490 di prot. Biserv. Pers. Torino, 17 Aprile. Oggetto : 
Marchesa X. 

Ber disposizione del Superiore Comando del Corpo di 
Armata si richiama l'attenzione della S.V. sull''inframmet­
tenza esplicata dalla Marchesa X, di questa città, presso le 
Autorità Militari. Detta signora, malgrado si trovi implicata 
in un processo penale per indebiti esoneri davanti ed-Tribunale 
Militare di Alessandria e malgrado la diffida avutane dalla 
locale Questura, continua ad occuparsi di raccomandazioni. 
Voglia pertanto V.S. compiacersi disporre presso i Comandi 
dipendenti perché non venga assolutamente dato corso a nessuna 
specie di richiesta sollecitata dalla predetta Marchesa. Il Ten. 
Generale Comandante la Divisione. F i rma to CHIARLA. 

Troppo blando, il Comando della Divisione con la Mar­

chesa X ! I n ver i tà non era più u n mistero per alcuno che 

eba rasentasse e penetrasse il codice penale mbi ta re . E veniva 

qui quasi t u t t i i giorni, accompagnata quasi sempre da una 

beba signora o signorina, dalla quale si faceva fare gli elogi 

i1) Fratello dell'assai più noto Floriano [il deputato di Melfi 
cui succedette nel 1880 il Fortunato, poi Senatore], medico e autore 
di scritti su Melfi e il brigantaggio nella zona del Vùlture. 



- pago della cartolina, la comoda isti tuzione di cui m ' ave t e 

fa t to t a n t e vol te l'elogio. Se non avete proprio al tro da dirmi 

che segnarmi, come fate nella vos t ra del 4, r icevuta dei miei 

sfoghi malinconici, scrivetemi magar i sol tanto u n biglietto 

da visita, una cartolina i l lus t ra ta (altra bella ist i tuzione !). 

Mi bas ta sapere che la mia le t te ra non è a n d a t a pe rdu ta . Ciò 

mi preme assai. Chissà ? Le mie malinconie, c h e . sono, in 

fondo, una cronaca dei fenomeni sociali che produce la 

guerra, po t ranno u n giorno essere r i le t te con curiosità... 

Forsitan et haee olirti meminisse iuvabit ! S t a t e sano ed abbia­

temi sempre pel vostro 
aff.mo M. 

• Napoli 10 Aprile 

Caro Michele, 

non t e ne voglio, no ; perché dovrei volertene ! E se 

non t ' ho celato il mio animo, certo non è s ta to per 

disamore. 

Egli è che non riusciamo a intenderci : abbiamo, in 

real tà , uno stato di animo differente. I n t a n t o , non è vero 

che io mi sia « rassegnato a credere al l ' inelut tabil i tà dell'in­

tervent ismo » 1 E non è neppure vero che « i t a n t i più 

for tunat i di t e » subiscano « con indifferenza » i gravi sacrifici 

impost i dalla guerra. Né rassegnato né indifferente, caro Mi­

chele ; oserei dire, neppure calmo, o neppure t an to quan to 

occorrerebbe. Ma con sent imento assai raccolto, assai pen­

soso, assai equo e misericordioso, — sì, caro Michele. Questo 

il sostanziale diverso nostro modo di guardare e di giudi­

care l ' immane spettacolo, cui il Caso h a voluto condannarci ! 

Puo i però e devi credere, che io serbo qui, gelosamente, t u t t e 

le le t tere che m ' h a i scrit te, e che gelosamente serberò qui 

t u t t e le a l t re che mi scriverai. 



Chiudo con una dolorosa notizia : il povero Basilide 

Del Zio (!) è moribondo. 

Cordiali saluti anche da pa r t e di Ernes to . 

Tuo G. F o r t u n a t o 

C X X I I I 

Torino 20 Aprile 

Mio carissimo amico, 

v i r icordate della marchesa X ? Ve ne ho dovuto par­

lare poche le t tere fa. Ebbene , senti te che cosa ci giunge 

oggi dal Comando della Divisione Militare : 

« N. 490 di prof. Biserv. Pers. Torino, 17 Aprile. Oggetto : 
Marchesa X. 

Per disposizione del Superiore Cornando del Corpo di 
Armata si richiama Vattenzione della S.V. sull'inframmet­
tenza esplicata dalla Marchesa X, di questa città, presso le 
Autorità Militari. Detta signora, malgrado si trovi implicata 
in un processo penale per indebiti esoneri davanti al-Tribunale 
Militare di Alessandria e malgrado la diffida avutane dalla 
locale Questura, continua ad occuparsi di raccomandazioni. 
Voglia pertanto V.S. compiacersi disporre presso i Comandi 
dipendenti perché non venga assolutamente dato corso a nessuna 
specie di richiesta sollecitata dalla predetta Marchesa. Il Ten. 
Generale Comandante la Divisione. F i rma to C H I A R L A . 

Troppo blando, il Comando della Divisione con la Mar­

chesa X ! I n ver i tà non era più u n mistero per alcuno che 

eUa rasentasse e penetrasse il codice penale mili tare. E veniva 

qui quasi t u t t i i giorni, accompagnata quasi sempre da una 

bella signora o signorina, dalla quale si faceva fare gli elogi 

C) Fratello dell'assai più noto Floriano [il deputato di Melfi 
cui succedette nel 1880 il Fortunato, poi Senatore], medico e autore 
di scritti su Melfi e il brigantaggio nella zona del Vùlture. 



più sperticati , che riceveva con una ineffabile ri trosìa di 

donzebe t ta pudibonda. 

D i quelle bebezze, facbi come la sua, essa si doveva certo 

servbe per t en ta re qualche fiera v i r tù di Autor i t à Mbi tare : 

m a in tan to se ne serviva, dappe r tu t t o , come grazioso para­

vento al l 'ombra del quale po ter avven ta re quasi impune­

men te le sue stoccate, men t re l'elogio si riferiva sempre al 

suo disinteresse, alla sua abnegazione nel fare b bene, cioè 

nel cercare di imboscare quan t i più mbi ta r i poteva . 

È venu t a — lupus in fabula — anche s tamane, e di 

buon ma t t i no . C'era, in ufficio, b mio collega, che alla sua 

ennesima raccomandazione — la solita ingiustizia di non so 

quale commissione sani tar ia ai danni di u n povero pad re di 

famiglia ecc. — le fece presente b dispaccio della Divisione. 

La Marchesa cascò dalle nuvole, arrossì, si addolorò, si 

inquietò. Come ? A lei queste basse accuse ? T u t t e sleali 

manovre dei suoi nemici : le t tere anonime che non intac­

cavano la sua disinteressata onorabihtà . Sarebbe a n d a t a 

subito aba Divisione, al Corpo d 'Armata , avrebbe fa t to 

scrivere al Ministero, al Comando Supremo, per scolparsi, 

anzi... pardon !, per esigere delle scuse, per rifarsi una vergi­

nità. . . Se ne andò furibonda. E speriamo che non torni 

t an to presto. Perché finirà col tornare . Oh ! se tornerà ! E b a 

non ne può fare a meno : è ist int ivo in lei b bisogno di rac­

comandare , di imboscare. E i poveri mala t i , i pover i padr i 

di numerosa prole, come farebbero senza la sua protezione "ì 

Vi avevo promesso di par la rv i di un ' a l t r a interessante 

figura di raccomandatr ice : la contessa Y. 

Ma è assai più seria della X , in t u t t o . Anche, le sue 

sono raccomandazioni più in cara t te re . E b a non raccomanda 

il suo fruttaiuolo, come la marchesa X , raccomanda degli 

anziani, e non tende ad imboscarb, ma p iu t tos to a farli 

esonerare. Ora si è d a t a ai profughi : ne h a impiegati t an t i , 

e la sua casa è quot id ianamente invasa da mogli, madr i , 

vedove del nostro povero Friuli, che vanno da lei per con­

siglio, per soccorso, per raccomandazioni . Non credo che c i 



guadagni molto eoa ta le cliaatela ; ma ella cerca più che il 

guadagno il credito. Vuol parere, a quest i suoi clienti, onni­

po ten te . E guai a interporsi , con una qualunque autor i tà , 

fra lei e i suoi p ro te t t i , quando quest i hanno r icevuto u n 

favore. Bisogna che sia lei ad annunziarlo loro, a far loro 

credere che ella sola ha voluto, ha fa t to , h a o t t enu to t u t t o . 

Vanitas vanitatum ! 

Salut i dal vostro 

aff.mo M. 

Napoli 23 Aprile 918 

Caro Michele, 
X e Y : che bei nomi, a l t isonant i e storici, — t an to pro­

s t i tui t i da due donne, — due Signore ! Ti assicuro che u n a 

debe ragioni per le quali io non mi dolgo pun to di finire 

senza discendenti del mio nome è quella appunto che un 

qualsiasi, peggio ancora una qualsiasi di là da venire po t rebbe 

disonorare sé e l 'onorato nome di questa vecchia famiglia 

borghese. Credimi, così ! 

Aff.mo G. F o r t u n a t o 

C X X I V 

Torino 26 Aprile 

Mio carissimo amico, 

u n a recrudescenza di conferenzite acute infesta pel mo­

men to Torino e dintorni . I g iornab ne annunziano sempre 

di nuove, gli ordini del giorno dei reggimenti ne sono costel­

la t i ch 'è u n piacere. F r a i t i toli più o meno suggestivi furoreg­

giano i versi, d 'ogni qual i tà : dal vecchio D a n t e al moder­

nissimo d 'Annunzio, che ogni tenent ino ancora fresco debe 



reminiscenze scolastiche, si fa u n geloso dovere di imi tare 

furiosamente. Maggior for tuna hanno i versi di Carducci e 

di Manzoni : vi si affacciano ta lora il P ra t i , il Mameli, il 
Giusti : m a vi è poi u n a ple tora di massime, sentenze, frasi 

to l te dalle riviste, da qualche raro studio organico e tecnico. 

Anche in questa scelta di t i tol i si r isente la fret ta , l ' impre­

parazione, l 'es temporaneo. 

Che cosa dicano quest i improvvisa t i conferenzieri, su 

quest i t emi non meno improvvisat i , io non vi saprei riferire, 

perché mi guardo bene da l l ' andare a sentire i loro discorsi. 

Ma me li figuro. Già essi par lano, per lo più, non ad ufficiali, 

loro colleghi in milizia e in... l e t t e ra tura , m a a soldati che, 

anche quando non sono comple tamente analfabeti come i 

nostr i conterranei , non sono ma i al caso di apprezza le loro 

elucubrazioni né di dividere i loro improvvisi entusiasmi, 

che t u t t o , nell 'ora grigia che si a t t raversa , contribuisce a 

raffreddare. Tu t t av ia , come la disciplina gli impone, il sol­

dato ascolta in silenzio, in 'composto raccoglimento, l 'ora­

tore, che dovrà tenersi pago, almeno, di questo contegno 

del suo uditorio, favorevolissimo per seguire la t r a m a delle 

sue idee. Porse il soldatino sognerà, in quel momento , ad 

occhi apert i , il suo paese, la sua fidanzata, la sua caset ta , 

penserà, con tristezza, alla guerra che lo costringe lontano 

dai suoi cari, a cui to rna il suo pensiero, con insistente 

nostalgia, nelle ore malinconiche e du ran te le conferenze dei 

suoi ufficiali. Ma che impor ta , per esempio, delle malinconie 

dei suoi soldatini al capi tano sig. P . , del 49° Fante r ia , che 

con aria ispirata da antico va t e pronunziò con voce s tentorea 

la sua conferenza, alle ore 9 del ma t t ino del 13 Marzo, in u n 

cortile t u t t o profumato dagli effiuvii delle cucine e dei cessi 

non bene amalgamat i per la circostanza, su questo pere­

grino t ema : « Colui il quale ' can ta al Dio un canto di spe­

ranza, vedrà compiersi il suo voto Eschilo ». 

E che c 'entra, tu t toc iò , con la nost ra guerra 1 Po t r ebbe 

pensare u n soldato di spirito che h a fa t to anche lui la sua 

b r a v a seconda ginnasiale e avrà le t to magar i il nome di 

Eschilo sopra l 'Enciclopedia filustrata. Come c'entri , il capi-



t ano sig. P . l 'avrà dovuto "ben dire nella sua a l ta e v ib ra ta 

conferenza, che i giornali ci tarono con lodi a lui e al reggi­

mento ove si svolgono di così belle feste intel let tuali . 

, Altri t i toli più o meno peregrini di conferenze a queste 

disgraziate t ruppe : « Senza la speranza, è impossibbe t rovare 

l ' insperato ». 

— Eracl i to D'Efeso » (nientemeno ! è inu tbe dirvi che lo spe­

cialista della speranza è sempre l'ineffabile sig. Capitano P.) . 

« d i I ta l ian i hanno cancellato il ricordo di Caporet to » 

— Ed . H u t t o n » (si t r a t t a del giornalista inglese che fu tes té 

al nostro fronte : b titolo è u n a parafrasi del suo articolo 

che t u t t i i giornali riferirono e che voi certo non avre te am­

mira to . 

« E però, leva su, vinci l ' ambascia ta , con l ' an ima che 

vince ogni ba t tag l ia — D a n t e » (un 'a l t ra b e b a fatica di adat­

t amen to per un altro specialista in ciampanelle, b sig. 

ten. P . !). 

« U n a pace du ra tu ra non è possibhe se pr ima non ven­

gono sconfitti i nemici deba l ibertà u m a n a — Lentz » (un 

altro Cameade f E non so se sia s ta to b proto , questa volta , 

o l ' au tore ad al terare la parola fino a renderla così ine­

splicabile). 

« Dimostra , o soldato d ' I ta l ia , che t u sei b miglior sol­

dato del mondo » (niente di più inoppor tuno. Quest 'au to-

esaltazione che fu f a t t a pr ima, nei giornali, deba guerra e 

ora si fa dell 'esercito) è più che ma i deleteria allo spiri to 

pubbl ico. 

E vi faccio grazia di t u t t i i versi delle poesie pa t r io t t iche 

sbagliati , a l terat i , guas ta t i ad a r te o per ignoranza, di t u t t e 

le a l t re sentenze cervellotiche a cui è s ta to dato u n nome 

d 'au tore per coonestare l 'opinione del conferenziere. 

Salut i d a ! vostro 

Aff.mo M. 



Napoli 29 Aprile 918 

Caro Michele, 

sono nuovamen te a le t to , per raffreddore. 

Oh, sì, n iente di più malefico dell 'autoesaltazione, cui, 

da secoli, pur t roppo , siamo educat i ! In to rno a ciò credo 

di essere s ta to ognora all ' avanguard ia dei pro tes tan t i . 

Tuo G. F o r t u n a t o 

cxxv 
Torino 10 Maggio 

Mio carissimo amico, 

questo saggio che vi accludo e che non depone, certo, fa­

vorevolmente alla serietà del raccoglitore, non è fa t to né per 

popolarizzare la guerra né per far odiare il nemico. È uno dei 

t a n t i espedienti escogitati da giornalisti a corto di notizie 

sensazionali per galvanizzare questa povera Cenerentola 

deh'opinione pubblica e polarizzarla verso la guerra. 

Sappiamo che il nemico nei luoghi dove h a messo il piede 

da conquis ta tore non fa t a n t e cerimonie. Lo conoscevamo, 

d 'a l t ronde, già da t empo . I Veneti sapevano, da centoventi 

anni, il peso del bas tone tedesco. Questi proclami, dunque , 

quest i vangeli non sono u n a novità , e, d a t a la n a t u r a del ne­

mico, se non si giustificano, si spiegano. E allora, perché que­

s ta inoppor tuna pubbl ic i tà 1 Essa non fa, pur t roppo , che 

esacerbare la piaga di Caporet to e marchiare più profonda­

men te la nost ra vergogna. E il dispet to di aver lasciato en­

t ra re in casa t an to nemico, cresce smisura tamente , fino alla 

disperazione. 

« Lo sapevate , dunque — mi par di sentir ghignare u n 

insul tante accento di nemico — e non avete resistito e non 

avete t en ta to , finora, di ricacciarci % » 



Ma io, se credo al l 'autent ici tà dell 'editto, che è almeno 

uti le, non credo egualmente a quella del Vangelo, che per u n 

tedesco non è affatto giustificabile. È uno stbe orientale, fan­

tasioso, senza contenuto positivo : più lat ino che tedesco 

insomma. Non vi si afferma la forza, che è grande, m a u n a 

inutbe barbar ie , che è l 'ul t imo degli elementi della conquista. 

Vero è che qualche giornale l 'ha r iprodot to , in forma rima­

neggiata. Ma che cosa non r iproducono i giornali ? Quante 

vecchie e nuove storielle non si raccontano, per far ridere i 

polli ? Ora imperversa la caccia al manoscr i t to deb ' i r redento, 

del vecchio pa t r io ta , all 'opinione deb'esule, del perseguitato, 

dello s ta t i s ta più o meno blust re . E i v a r b « storici » deb 'ora 

che volge, r imaneggiando una storia ad usum Delphini, assur­

gono ad inopinata celebrità. 

E d in tan to che si r invanga la storia vecchia, quella nuova 

si scrive col sangue degli eroi al fronte, che non bas ta a lavare 

l 'onta dei t r ad iment i e debe truffe nell ' interno. Ah ! Le ver­

gogne che r imesta la guerra ! G b avidi, i corrot t i non impa­

rano nuba , da essa. E non ne temono i rimorsi. E quelli che 

più si sfegatano a proclamare la' sua necessità, b suo prose­

guimento, sono i più bacat i . . . E in tan to Videa nazionale co­

mincia a vedere i suoi azionisti smascherat i en t rare a Regina 

Coeli... 

S ta t e sano, almeno, e r icordatevi, coi migliori saluti , 

del vostro aff.mo M. 

Il « saggio » consiste in due cartoline postali « per propaganda 

patriottica e per la truppa », come è scritto nella testata, a firma, 

evidentemente apocrifa, G. Populini, portanti Vuna uno scritto 

intitolato « Vangelo di barbarie dei nemici » e Valtra un « Editto 

di schiavitù affisso nelle province italiane contaminate dai ne­

mici lurchi e predoni appena le invasero », e che comprende an­

che un « regolamento di lavoro » per uomini, donne e. fanciulli 

di 15 anni in su. Le cartoline, poste in vendita, portano scritto 

sul lato dell'indirizzo : « edite da Consulenza di Legislazione 

militare, Via Mazzini 30-32, Torino ». 



Napoli 13 Maggio 

Caro Michele, 

sì, ancóra una v o l t a : una misera cosa queste cartoline, 

m a quanto , ahimè, più misera l a pubbl ica comune vergogna ! 

Io , mi pa re d 'avertelo già de t to , ringrazio Iddio di non aver 

nessuno del mio nome dopo di me. 

Tuo G. F o r t u n a t o 

C X X V I 

Torino 15 Maggio 

Mio carissimo amico, 

i soldati che tornano — i 'più mala t i — dalla Francia non 

sono entusiast i del modo come vi sono t r a t t a t i da quei nost r i 

fratelh maggiori. Se l 'errore non fosse giustificato dal biso­

gno — e di ciò sono giudici e responsabili i nostr i s t ra teghi — 

sarebbe imperdonabile. Ma resta sempre un mistero, t a n t o 

più che cominciò col basarsi sull ' inganno. Si inviarono sol­

da t i di t u t t e le armi,- di t u t t e le età, di t u t t e le condizioni 

sanitarie (in massima poco buone) , disarmati , in bat tagl ioni 

di sedicenti lavoratori male amalgamat i , con un organismo 

amminis t ra t ivo rudimenta le : chi non avrebbe creduto che 

si dovesse far sul serio i lavorator i e non i guerrieri ? Invece, 

poco dopo essere giunt i a destinazione (e ce he volle p r ima 

di raggiungere le pr ime linee dove gli sciagurati dovet tero 

cominciare con lo scavar tr incee), lo scopo della loro a n d a t a 

in Francia si smascherò, e quelli che si reggevano meglio in 

gamba furono incorporat i con le t ruppe comba t t en t i ; gli 

a l t r i lasciati ai più difficili e pericolosi lavori dei pr imi ap­

procci. F r a quest i la mor te mietè più numerose v i t t ime. E 

quelli che la mor te r isparmiò non sfuggirono all 'ospedale, 

che dopo lunghe degenze non r imandò in pa t r i a che delle 

pallide ombre. 



U n brigadiere forestale di classe anziana, arruolato nel 

6° Ar t . da Fortezza, fu da questo Deposito inviato con una in­

forme ca terva di gente p iovuta da t u t t e le par t i , dal fronte, 

dal congedo, dalla convalescenza, dalla galera, dagli ozb ter­

ri toriali di qualche comoda guarnigione di provincia o di 

vecchio forte semiabbandonato , a Chàlons sur Marne. E r a b 

periodo della pr ima offensiva tedesca che tentò di forzare ap­

pun to quella linea.. Regnava i n quei paraggi la confusione 

più desolata : scene da Débàcle di E . Zola. A vent i chho-

met r i da Chàlons i l bat tagl ione Lavoratori F. fu abbandona to 

a se stesso. Tu t to , viveri, veicoli, abitazioni era s tato requi­

sito per l 'esercito francese : ai laceri brandell i dell 'esercito 

italiano non restarono che le noie, le miserie del lungo viag­

gio, Sbandat i , senza capi, senza amministrazione, errarono 

alla spicciolata per t u t t a la Champagne ancora francese e 

per buona pa r t e della Piccardìa, presentandosi a t u t t i i Co­

mand i di étape, a t u t t i i Quar t ier Generab debe imminent i 

retrovie, sconosciuti, scherniti, t r a t t a t i poco meno che quali 

disertori dalla Legione straniera. I l loro aspet to , la loro uni­

forme, i segni dei disagi deba fame mal soddisfatta abe por te 

debe magre fattorie, dei presbi terb incont ra t i nei vihaggi 

quasi abbandonat i , davano in veri tà ai lavorator i i taliani 

(di cui qualche mese p r ima s'era par la to , anche nel parla­

mento francese, con te rmin i accademicamente deferenti) una 

apparenza poco edificante. E poi quel sentirsi in paese osti­

n a t a m e n t e straniero, ostbe, quel sentirsi t r a t t a t i dab ' a l to 

in basso, apostrofat i con termini beffardi, abusivi alla fuga, 

alla diserzione, al tradimento di Caporet to, e quel cochon, 
quel canaille, quel macaroni con cui venivano accolti dapper­

t u t t o , li rendeva così stanchi, così esasperati, questi poveri 

esuli affamati e dispersi, da far loro desiderare con ansia di 

nostalgie la trincea, l 'ospedale, la galera i tal iana ! 

I l brigadiere forestale, al tre volte operoso ed ardi to e, dai 

polmoni di ferro, pur agguerrito com'era contro le pungent i 

brezze debe Alpi mar i t t ime su cui aveva passato t a n t ' a n n i d i 

v i ta libera ed errante , fu così r a t t r i s t a to , così offeso da quel 

t r a t t a m e n t o che si ammalò . Si ammalò di bronchi te . S te t t e 
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due mesi in un ospedale di Chalon, fra la v i ta e la morte , liti­

gando col medico, che lo t r a t t ava , al solito, da pol trone e lo 

chiamava, abi tualmente , « cette canaille italienne » des tando 

la pietà e l 'amore in una dolce infermiera, vedova ed ardente , 

fraternizzando con, degli s t rani t ipi di soldati coloniali. Ce 

n 'erano di t u t t i i colori, marocchini, spahis, algerini, senega­

lesi e perfino degli annami t i e cocincinesi : t u t t a gente che 

l'offensiva tedesca aveva sorpresi, ba t t u t i , dispersi e resi 

ammala t i dal disagio e dalla paura . Chi gli fece più impres­

sione furono gli orientali, specie gli Annamit i , curiose figu­

rine di cera gialla, che, accosciati sul t appe to , in u n angolo 

oscuro della corsìa, s tavano t u t t o il santo giorno a brontolare , 

in monosillabi appena sfiorati come sospiri, la loro lingua in­

comprensibile, senza guardars i in faccia, m a pulendosi eter­

namen te le unghie.. . Ora il brigadiere è qui convalescente e 

racconta con tristezza la breve m a intensa parentes i francese 

del suo servizio mili tare. 

Salut i dal vostro M. E . 

Napoli 19 Maggio 
Caro Michele, 

questa volta, pienissimamente d 'accordo ! Ne so qual­

che cosa, perché di qui mandano , o , meglio, han m a n d a t o 

bat tagl ioni di sedicenti lavoratori , composto del rifiuto de ' 

r iformati ; proprio così ! Mah ! Chieggono e richieggono di là 

dalle Alpi, uomini a noi, — dacché sanno dei v a n t a t i nos t r i 

5 milioni e mezzo sot to le a rmi ; e noi..., ahimè, chi di noi ha 

fiducia ormai ne ' nostr i c o m b a t t e n t i ? (I) Siamo sempre l ì : 

con u n popolo che ci veniva degradato fin nelle midolla da 

duemila anni di storia vergognosa, fu e r imane ridicolo avere 

avu ta la pretesa alla « grande politica estera ». Questa la 

ver i tà • 

Tuo G. F o r t u n a t o 

(1) E perciò siamo restii a privarci dei combattenti di prima e 
buona linea {nota, testuale, di O.F.). 



C X X V I I 

Torino 29 Maggio 

Riferisce il caso di un tenente colonnello del Deposito 49° 
Regg. Fanteria, di Torino, accusato da un anonimo ufficiale 
(identificato poi in un capitano dello stesso reggimento) di disfat­
tismo. Riporta un ordine del Comando di Corpo d'Armata 
per una inchiesta al riguardo. 

Napoli 2 Giugno 
Caro Michele, 

quel tenente colonnello e quel capitano si valgono : son 

due miserabili uomini, — pari , sissignore, al maggior numero 

de ' loro colleghi de ' quali t u ora mi parli . Pe r pensare di essi 

quel che tu , ora, pensi, non ho, no, aspe t ta to la guerra : 

avevo, da anni, no ta to il t r is te fenomeno del basso grado 

mentale e morale di t a n t a gente, che solo la incapaci tà intel­

le t tuale o la pover tà economica aveva cacciata, maledet ta ­

mente , nella così de t t a « carriera delle a rmi ». Del resto, così 

per la così de t t a «carriera ecclesiastica», per quella dell'inse­

gnamento , per l 'a l t ra — vero « mare magnum » — della buro­

crazia. L a b o t t e dà del vino che ha ; e il vino nostro è orri­

bi lmente guasto, e guasto sarà Dio sa fin quando, così dura­

men te pesarono su di noi duemila anni di abbiezione politica 

e di oscurantismo religioso. I l pessimismo mio, da anni 

ed anni, è s ta to ed è assai maggiore del tuo ; ma « beffardo », 

no ! Troppo esso mi fa lagrimar dentro ! 

Tuo G. F o r t u n a t o 

C X X V I I I 

Torino 8 Giugno 

La lettera riguarda « gli inconvenienti che produce nel­

l 'esercito (e, di riflesso, nella società) la caotica improvvisa­

le. 



zione che facciamo, da t re anni, di ufficiali, ai quali, senza 

guardare, né a nascita, né a educazione, né a cara t te re affi­

diamo così leggermente, in quest i critici moment i , l 'onore della 

Nazione ». Le è allegata copia di una corrispondenza al gior­
nale « Il Popolo d'Italia, » del 22 Ottobre, censurata e trasmes­
sa da Vicenza air Autorità militare. In essa un anonimo de­
nuncia un tenente di fanteria per « atti eli brutalità verso i 
soldati, ». 

Napoli 11 Giugno 

Caro Michele, 

ben io son persuaso assai, assai più di te, che.... abbiamo 

ufficiali degni, ahimè, del l 'ambiente scolastico in cui sono 

s tat i , per modo di dire, educat i ! La bo t t e dà del vino che 

ga. Io non volevo la guerra, pr incipalmente perché convinto 

del bassissimo s ta to morale di t u t t o b nostro paese, che dava 

e dà ufficiali e soldati... da Caporet to ! Del resto, non è che 

io, come tan t i , come t u forse, r impianga il meno immorale 

passato ; neanche per sogno ! Ho per le mani l ' immane pro­

cesso di Eionero del '62 contro i poveri miei vecchi : 220 te­

stimonianze ; e che sozzure, che orrori ! B a d a : la stessa let­

tera di cui t u mi r invb copia, è pruova deb'inftmo grado mo­

rale in cui viviamo : certo il V. sarà quel che sarà ; m a il 

suo denunziante , che sicuramente è un intel let tuale, un « let­

te ra to », è non meno miserabbe che lui : perché, anziché scri­

vere, anonimamente ad un giornale, doveva 

Manca il rimanente della lettera. 

(continua) 



VARIE 

IL CALABRESE MARCO TULLIO CATIZONE, 
FALSO RE DON SEBASTIANO DEL PORTOGALLO 

(1598-1603) 

Il 4 agosto 1578, nella disastrosa battaglia di Aloazarquibir 
(Alcdcer-Quibir o Ksar-el-Eébir) scomparve —• col flore della nobiltà 
e dell'esercito — il re del Portogallo Don Sebastiano 1, appena di 

* Indico qui di seguito i documenti che ho, soprattutto, utiliz­
zato per la ricostruzione delle vicende del Catizone. 

Archivo General di Simancas (Spagna) : Sección Estado, nego-
ciación de Napoles (virreinato), legajo 1097 (f. 108, 118, 122-124, 
126-128, 152, 194, 217), leg.°1098 (f. 10 e 66), leg.° 1099 (f. 100); 
leg.° 193 ; leg.° 197. 

Archivio di Stato, di Venezia : Collegio, Esposizioni Principi 
(filza), 1598, 1599, 1600 ; Consiglio dei X, Parti Seerete, 1598 ; 
Senato, Secreti (filza), 1598, 1599, 1600 ; dispacci vari di residenti 
1601-1603. 

Archivio di Stato di Firenze -. Archivio Mediceo, f. 2296, 4088, 
5053. 

Nulla mi è stato possibile rintracciare all'Archivio di Stato di 
Napoli, che, per effetto dei noti eventi bellici, ha perduto preziosi 
fondi. Nondimeno è probabile ohe dal riordinamento in corso di molti 
documenti dell'epoca emerga qualche atto relativo al Catizone. 
Volentieri assolvo il dovere di ringraziare pubblicamente il Prof. 
Ernesto Pontieri, Rettore dell'Università di Napoli, per le utili 
indicazioni bibliografiche fornitemi ed il Prof. D. Ricardo Magda-
leno, Direttore dell'Archivio di Simancas, per tut te le cortesie usa­
temi che mi hanno consentito l'utilizzazione di documenti del suo 
Archivio, importanti dopo le mie infruttuose ricerche a Napoli. 

1 II re Giovanni III (Joào o Piedoso, 1502-1557) — figlio di 
Emanuele I — e Caterina d'Austria (dona Gatharina) ebbero nove 
figli che premorirono, tut t i , al padre : Affonso, Manuel, Pilippe, 
Dinis, Joào (m. 1554), Antonio, Maria, Isabel e Beatriz. Dal­
l'Infante Giovanni (Joào) e da Giovanna d'Austria (dona Joanna) 
nacque a Lisbona, il 20-1-1554, pochi giorni dopo la morte del 
padre, Don Sebastiano (Sebastiào). L'evento, ohe assicurava cosi 
la continuità della corona portoghese, fu salutato dalla nazione 
con grandissima esultanza. 



ventiquattro anni ; e con lui subissò la fortuna, già in declino, di 
quella nazione cbe con il re Emanuele I il Grande (Manuel el Afor-
tunado, detto anche o Venturoso) aveva raggiunto l'apice della gloria. 

Giovane intelligente e focoso, educato dai gesuiti e massimamente 
da D. Luis Goncalves da Càmara suo confessore molto autorevole 1 , 
D. Sebastiano ambiva, con la veemenza di un antico cavaliere, ad 
imprese favolose « por dilatar a Fé e o impèrio », per usare un 
icastico verso del coevo bardo portoghese Luis Vaz de Camòes. Egli 
fu il monarca medioevale di uno stato moderno, sebbene gli storici 
conservatori e cattolici abbiano preteso e pretendano di vedere in 
lui, senza ragione, un paladino della cristianità ed un modello di 
principe e di cavaliere 2. Persuaso di essere, come egli stesso diceva, 
un capitano di Cristo, predestinato dalla Provvidenza a compire 
una divina missione contro i nemici dell'avita fede, stimò pro­
pizia — nonostante l'opposto e dissuasivo avviso dei ministri, del 
clero e dello zio Filippo fi di Spagna — l'occasione che gli porse 
Muley Hamet 3 , un infedele per altro, per correre all'agognata avven­
tura africana, alla testa di diciassette mila uomini (portoghesi, spa-
gnuoli,. italiani e tedeschi). Tutto ebbe un sapore mistico ed epico : 
la « crociata » fu benedetta da Gregorio XII I ed il giovane re con-

1 Antonio Tiepolo, nel 1572 ambasciatore straordinario della 
Repubblica veneta alle Corti di Spagna e di Portogallo, cosi afferma 
in una sua relazione : «... è vero cbe il parere del confessore, benché 
non voglia entrare in consiglio, importa molto, perché è amato e 
stimato dal re grandemente, onde s'è veduto spesse volte le cose 
alterarsi e farsi diversamente da quello cbe prima dal Consiglio era 
stato deliberato » ; Le relazioni degli ambasciatori veneti al Senato 
durante il secolo decimosesto, raccolte ed illustrate da Eugenio Alberi 

Serie 18, voi. V, Firenze 1861, p. 213. 
2 Lo stesso ambasciatore Tiepolo, nella predetta relazione 

(op. cit, p. 214) cosi lo descrive : «E piccolo di statura, ma di gra­
ziosa ed allegra faccia. La complessione è buonissima, perché è col­
lerica e sanguinea ; però è vivacissimo, e pronto nelle sue cose ed 
arditissimo... è pieno di desiderio di guerra, né pensa ad altra cosa 
cbe a passar in Africa... È sollecitissimo agli offizi divini, e sta in 
quelli con somma attenzione e divozione... ed è nella sua vita casto 
tanto, cbe parendo inimico quasi alle donne, alcuni volevano sospet­
tare lui esser poco atto al matrimonio ». 

3 Abdel Malek (Abdelmélie o Muley Moluc) aveva usurpato 
il trono del Marocco al nipote Muley Hamet (o Muley Almed) ; 
questi, dopo essersi invano rivolto a Filippo II, chiese ed ottenne 
l'aiuto di D. Sebastiano. Il quale già nel 1574 si era avviato per 
una spedizione africana ; ma dovè desisterne per il mancato arrivo 
dei rinforzi e per le pressanti dissuasioni della Corte. Quella di Alca-
zarquibir fu anche detta « la battaglia dei tre re » ; gl'infedeli la con­
siderarono come la più famosa vittoria che avessero ottenuta dal 
trionfo di Guadalete del 711. 



dusse seco anche il poeta ufficiale dell'impresa, quel Francisco de 
Sa de Menezes che, caduto prigioniero e riscattato quattro anni 
dopo, non esitò a diventare cortigiano di Filippo I I 1 . 

Per effetto dell'infausta jornada, sul trono del Portogallo suc­
cedette lo zio di I). Sebastiano, il cardinale D. Enr ico 2 ; ma, 
essendo egli vecchio e senza progenie, si accesero sùbito le ambi­
zioni — con i relativi intrighi — di non pochi pretendenti 3 . La 
grande ricchezza della Corona, le vistose rendite delle Indie Orien-

1 II poeta Camòes (m. 1579), forse per stanchezza o per sfi­
ducia, non potè o non volle seguire D. Sebastiano. Affranto dalla 
notizia della disfatta, scrisse poi dal suo letto di agonia di un ospe­
dale di Lisbona, a Francisco de Almeida : « Enflm, acabarei a vida, 
e verao todos que fui tao affeicoado a minha patria, que nào so me 
contentei de morrer n'ella, mas con ella ». 

2 Da Emanuele I (Manuel el Afortunado) e da Maria Infanta 
d'Aragona e di Castiglia, nacquero oltre a Giovanni I I I : Luis, 
Fernando, Affonso, Henriqùe, Duarte, Antonio, Maria, Isabel, Bea-
triz. Il cardinale Enrico (cardial Henrique) era l'unico superstite 
dei fratelli, dei quali non restava nessun figlio maschio, fuor che 
D. Antonio figlio naturale di D. Luis. Supremo inquisitore del regno 
e dei domini nel 1539, il cardinale fu reggente durante la minorità 
di D. Sebastiano ; ultimo degli Avis, divenuto re, chiese al Papa la 
dispensa per contrarre matrimonio e per assicurare la continuità 
dinastica e ne scrisse anche al cardinale Borromeo. Ma Filippo II 
—• preoccupato «he il vecchio D. Enrico (per altro d'ineccepibile 
moralità sicché fu detto o casto) potesse prendere in moglie una 
donna già incinta — brigò efficacemente alla corte romana contro 
tale richiesta. 

3 Ambivano alla corona i nipoti di Emanuele I : Filippo II, 
figlio di D. Isabel; Caterina, figlia di »D. Duarte e sposa del duca 
Giovanni di Braganza ; Emanuele Filiberto di Savoia, figlio di 
D. Beatriz e di Carlo III di Savoia. Vi aspirava anche Banuccio 
Farnese, nato da D. Maria (figlia di D. Duarte) e da Alessandro 
Farnese duca di Parma. Qualche diritto accampavano inoltre il 
Fapa, che considerava il Portogallo come un feudo della Chiesa, e 
Caterina dei Medici, vedova di Enrico II di Francia. Altro preten­
dente, ma che godeva tutto il favore popolare, era D. Antonio 
prior do Grato, figlio naturale dell'Infante D. Luis duca di Beja 
(secondogenito di Emanuele I) e della bellissima ebrea Violante 
Gomez, nota come «a Pelicana ». Destinato al sacerdozio aveva 
ricevuto il diaconato, ma più incline alla vita militare che alla paci­
fica attività ecclesiastica, D. Antonio segui in Africa D. Seba­
stiano e, prigioniero, fu riscattato proprio da Filippo II . Il re 
D. Enrico, nel 1579, lo privò degli onori, giurisdizioni e prerogative 
e gl'ingiunse di allonatanarsi dal regno, perché traditore e pertur­
batore della pubblica tranquillità. Ma il Papa annullò la sentenza 
del re ed avocò a sé il processo che, mi pare, non giunse mai alla 
fine. Mori a Parigi il 25-8-1595 e sulla sua tomba venne scritto, 
col titolo di re del Portogallo, il seguente epitaffio : « Luctam multo 
os que tem crenca. Borque crer é viver, e viver é soffrer ». 



tali dove i Portoghesi con il loro monopolio commerciale surroga­
rono i Veneziani, le miniere del Brasile ed i dominii africani costi­
tuivano nel loro insieme un vigoroso incentivo alle tante brame. 
Nondimeno, morto D. Enrico nel 1570, dopo due anni di regno 
passati alla storia appunto come o tempo das altereaces, Filippo II 
— a onta del deliberato del defunto cardinale e delle Cortes per una 
pacifica risoluzione dell'aggrovigliata controversia, auspicata anche 
dal Papa 1 — s'impadroni del Portogallo, con i maneggi e con le 
armi, favorito dal pavido opportunismo dell'aristocrazia porto­
ghese. D. Antonio — eletto anche lui re a Santarem con l'appoggio 
popolare e per l'azione coraggiosa (e forse unica) di D. Emanuele 
Almeda vescovo de La Guarda, che lo introdusse a Lisbona — 
invano contrastò la prepotenza di Filippo II : battuto dall'ita­
liano Prospero Colonna, cbe era al servizio del duca d'Alba (apposta 
esumato per questa campagna), esperi anche in appresso, ma sempre 
senza effetto, una rivincita con l'aiuto dell'Inghilterra e della 
Francia, ostili alla politica di espansionismo e d'intolleranza reli­
giosa della Spagna. 

Il campione dell'assolutismo e dell'Inquisizione — « il Tiberio 
delia monarchia spagnuola » 2 — converti in tal modo in una pro­
vincia del suo regno il Portogallo, cbe cadde nel servaggio e nel­
l'anarchia. La morte prematura di D. Joào, genero di Carlo V, 
aveva impedito di confondere le corone di Portogallo e di Spagna ; 
per una pungente beffa del fato, la morte di D. Sebastiano mandò 

1 II Papa mandò inutilmente in Spagna, a Filippo II, il cardi­
nale Alessandro Biario. 

2 Cosi lo definisce [Victor Euphémion] Philarète Chasles (in 
« Études sur VEspagne... », Paris 1847, p. 237 n.). «Pendant cin-
quante ans livra le pays au due d'Albe et au Tribunal de Sang », 
afferma 0. J. Wauters (« Le siede de Rubens...», in « Revue de 
Belgique », Juillet 1910, p. 194). « Kónig Philipp II batte manche 
uns unsympatische Schwaecbe. Je tiefer wir aber in die Seele dieses 
verschwiegenen Fremdlings auf spaniseben Thon und Herrscher », 
scrive l'austriaco Gustav Turba (« Beitraege... », Wien 1898, p. 1143). 
Vivacissimo è il ritratto che ne fa nella sua relazione del 1598 l'am­
basciatore veneto Agostino Nani : «... era religioso, giusto, parco 
e pacifico. Ma la prima qualità si convertiva in ragion di Stato, la 
seconda in severità crudele, la terza in avarizia, la quarta in voler 
esser arbitro della cristianità. Il cardinale di Siviglia disse alla 
M. S. cbe i confessori gli riferivano, tu t t i i penitenti esser mal con­
tenti di lei, ed essa rispose cbe poiché avevano sciolta la lingua era 
bene cbe avessero legate le mani. Sapeva simulare e dissimulare 
ed era pieno di affetti, passioni ed interessi... Trattava di pace, e 
tramava la guerra ; cennava al capo, e dava ai piedi. Donava non 
per magnanimità, ma perché non poteva ritener per sé, e era molto 
tardo nel dare » (Le relazioni degli ambasciatori veneti..., cit., 
p. 488-489). 



invece ad effetto l'antico e blandito sogno unionista della monarchia 
spaguòla. Fu, senza dubbio, un colpo assai grave per i Portoghesi, 
rieri e gelosi della loro indipendenza (che riconquistarono solo nel 
1640 con D. Joào de Braganca), nonché nemici acerrimi dei casti-
gliani K E con l'indipendenza si dissolse pure la loro potenza 
marittima, commerciale e coloniale, giacché i possedimenti transa­
tlantici finirono in gran parte nelle mani degli Olandesi ; ed Amster­
dam e Londra ereditarono il traffico di Lisbona. 

Dapprima, D. Sebastiano e D. Enrico furono ritenuti i respon­
sabili della catastrofe. Alcuni versi popolari del tempo dicevano 
« Vìva el rei D. Henriqùe — No inferno muitos annos. — Pois deixou 
em testamento — Portugal aos Castelhanos » ; altri (che trascrivo dal­
l'inglese, non conoscendo quelli originali) affermavano : « One King 
wiihout ali common-sens, — One soulles Cardinal, — Two Jesuits 
with no conscience — have done for Portugal ». Ma ben presto il 
giudizio si modificò : la colpa del disastro fu addossata tu t ta alla 
nobiltà che aveva contribuito a soffocare il tentativo del popolare 
D. Antonio. L'ideale nazionale riusci unicamente nella lealtà verso 
il re, caduto per una nobile causa, connaturale del resto allo spi­
rito , del Paese. Nel sentimento, direi pietista, della nazionalità 
D. Sebastiano rappresentò ad un tempo l'uccisore e l'ucciso, la 
vittima divenuta un dio. Il « sebastianesimo », invero, fu la reli­
gione mediante la quale, anche nei successivi tempi oscuri, i Por­
toghesi significarono la loro vivida fede nell'immortalità dell'anima 
nazionale ; ed i sebastianisti ebbero un ruolo cospicuo nell'opposi­
zione alla Spagna, nell'insorgenza del 1640 e, ancora, nelle guerre 
migueliste. D. Sebastiano — il mistico monarca del patriottismo 
portoghese — permanse vivo nel cuore del suo popolo sino agl'inizi 
del sec. XIX, fino a quando, cioè — divenuto, sebbene simbolo, 
un vacuo anacronismo in un mondo affatto nuovo — il manife­
starsi dell'europeismo lo sostituì con gli aneliti costituzionali e 
repubblicani, svigorendolo del tutto, dopo il 1834, come espressione 
di una forza politica. 

Per questo l'ombra del fallito monarca — di questo re folletto 
su un trono fittizio — pesò non solo sulle smaniose speranze dei 

1 Nella relazione letta al Senato della Serenissima il 19 gen­
naio 1563, l'ambasciatore veneto Paolo Tiepolo rilevava « l'odio 
mortale che insieme si portano, e il disprezzo incredibile in che si 
hanno i portoghesi e i castigliani, onde in Portogallo, per antica 
consuetudine, in certo giorno ogni anno nelle terre principali si pre­
dica una vittoria de' portoghesi contro castigliani, inimicando e 
alienando talmente l'animo, de' popoli contro questi » ; Le relazioni 
degli ambasciatori veneti..., cit., p. 53. 



Portoghesi ma anche, e sinistramente, sulla corona di Filippo II 
e del suo successore Filippo III. Difatti, sebbene il cadavere del­
l'infelice D. Sebastiano — sfigurato dalle ferite ma riconosciuto 
da D. Duarte de Menezes, dal paggio Sebastiào de Resende e da 
altri cavalieri — fosse stato restituito, senza riscatto, ed onorevol­
mente sepolto in patria, perdurò nondimeno il dubbio sulla morte 
del giovane sovrano : si disse che, scampato al nemico, fosse in 
giro a far penitenza. Sembra cbe tali voci, largamente diffuse anche 
a scopo tendenzioso, emanassero dal semplice fatto cbe alcuni fug­
gitivi, alla fine della battaglia, per farsi aprire le porte della citta­
della di Arcila (a due leghe dal campo di Alcazarquibir) e mettersi 
cosi in salvo, gridarono ai custodi — senza che fosse vero — che 
stava per sopraggiungere il re l . 

Certo è ohe nel popolo sorse la credenza del rei encoberto 2, 
assente per via di un pellegrinaggio o — come il re Arturo in 
Avalon dei poemi di Alfred Tennyson 3 — in attesa dell'ora del 
suo nuovo e miracoloso avvento, in qualche isola incantata, per 
la restaurazione dell'antica età aurea del Portogallo. Ed in tale 
ambiente messianico, ed esacerbato dal servaggio, fu facile dare 
spesso un effimero corpo a tanto immanente fantasma. 

1 J U A N B A P T I S T A D E MORALES : Jornada de Africa del Bey 
Don Sebastidn de Bortugal, Sevilla 1 6 2 2 ; SEBASTIAN D E M E S A : 
Jornada de Africa..., 1. I, c. XX, Barcelona 1 6 3 0 ; J E R O N T M O D E 
M E N D O N C A : Jornada de Africa..., Lisboa 1607 (e poi 1785) . L'ec­
cellente scritto del Mendonca — che prese parte alla battaglia di 
Alcazarquibir — fu dettato dallo scopo polemico di confutare il 
« Dell' Unione del Begno di Bortogallo alla Corona di Castiglia » 
(Genova 1 5 8 6 ; id. 1 5 8 9 ; Venetia 1592 ; Venetia-Verona 1642) 
dell'italiano Girolamo Conestaggio. Le vicende di D. Sebastiano, 
se aprirono il campo ad opere di propaganda sebastianista, forni­
rono anche larga materia alla letteratura ((Calderón de la Barca, 
Fernando de Herrera, José Zorilla, Oliveira Martins, Joào Baptista 
Garret autore del « Frei Luis de Sousa » (1844) il capolavoro del 
teatro romantico portoghese, ecc.). Joaquim Pedro de Oliveira 
Martins, nella « História de Portugal » si scaglia contro la dinastia 
degli Avis ed attribuisce all'idealismo eroico la disfatta di D. Seba­
stiano, causa della successiva decadenza. Un dramma « Don Séba-
stien de Portugal» di E. Scribe fu musicato da Donizetti e rappre­
sentato all'Opera di Parigi il 1 3 - 1 1 - 1 8 4 3 . 

2 « O encoberto, nome dado pelos sebastianistas al rei D. Seba­
stiào, que dizem, existir, e andar incognito » ; D O M I N G O S V I E I R A : 
Grande dicciondrio portuguéz..., Terceiro volume, Porto 1873 , 
p. 115 , col. 2 A . D. Sebastiano fu anche detto «o Desejado ». Un'aspra 
filippica contro i sebastianisti è nell'opera « Os Sebastianistas » 
(1810) del lisbonese José Agostinbo de Macedo (1761-1831) , un 
turbolento frate agostiniano. 

3 Morte d'Arthur (London 1842) ; The Passing of Arthur 
(London 1859) . 



* * * / -

Ben quattro furono, i falsi D. Sebastiano: un tale conosciuto 
come o rei de Penamacor ; Matheus Alvares, o rei da Erieeira ; Gabriel 
Espinosa, o pastelero do Madrigal (il pasticciere di Madrigal, citta­
dina, dove, dopo un lungo soggiorno in Portogallo, aveva fissata la 
sua residenza) e, infine, Marco Tullio Catizone, o Calabrès 1. 

Il primo era un giovane ed umile eremita cbe viveva nelle vicinanze 
di Alcobaca e del quale non ci è stato tramandato il nome ; riferendo 
storie di Alcazarquibir, fece sorgere — senza volerlo — nella gente il 
sospetto ch'egli fosse il re D. Sebastiano. E giacché ne ritraeva positivi 
benefici, tenne bordone alla congettura del voi o fino a quando nel 1 5 8 4 
le autorità — preoccupate di qualche seria conseguenza — non lo ac­
ciuffarono e non lo imbarcarono nella; Armada Inventiate. Riuscito a 
fuggirne, riparò in Francia e visse a Parigi nella più nera miseria. 

L'Alvares, figlio di un operaio di Acores, fu, invece, un povero 
uomo che subi talmente la suggestione popolare da convincere se 
stesso di essere il vero D. Sebastiano. Ma, allorché gli abitanti di 
Ericeira e di Mafra tumultuarono in suo favore, il governo spa-
gnuolo lo prese e lo condannò a morte (1585) . 

Dal frate agostiniano Miguel de Los Santos, partigiano del 
priore D. Antonio, fu indotto alla finzione l'Espinosa — il più noto 
dei quattro. Tradito a Valladolid da una ragazza cbe l'ospitava, 
messo in prigione, sottoposto alla tortura, se ne sentenziò la morte 
dopo un processo duTato dieci mesi : ed, il 1° agosto 1595, il «paste­
lero » andò al patibolo « con un calzón y ropilla de terciopelo, muy 
galdn, y medias de seda y ligas con puntas y el sembiante bueno » 2. 
In siffatta mena, il frate riusci a coinvolgere anche dona Ana, figlia 
di Giovanni d'Austria, « senora mas apegada a las eosas del mundo 
que a la vida del claustro » 3. 

Il più interessante degli impostori — per il trambusto che 
provocò e per non essere né portoghese né spagnuolo — fu, appunto, 

1 M I G U E L D ' A N T A S : Les faux Don Sébastien..., Paris 1866 
(l'esemplare da me consultato appartiene alla Bibliotèque de la Ville 
di Compiègne) J. M. Q U E I R O S VELOSO : Gon Sebastiào, Lisboa 1 9 3 5 . 

2 II processo originale è nelVArchivo General di Simancas 
(Estado, "leg0. 172 -173 ) ; fu parzialmente pubblicato a Xerez nel 
1 6 8 3 per Juan Antonio de Tarazona, col titolo di « Historia di 
Gabriel Espinosa » ed a Madrid, nel 1785 , pei tipi di Pantaleon 
Aznar. Un poeta cortigiano della metà del ' 6 0 0 , D. Jeronimo de 
Cuellar, compose la commedia « El Pastelero de Madrigal » ; e nel 
1706, D. José de Canizares scrisse un omonimo lavoro, stampato 
a Madrid nel 1746 ed a Valencia nel 1765 . 

3 JTJAN ORTEGA R U B I O : Historia de Espana, t . IV, Madrid 
1909 , p. 2 2 0 . 



Marco Tullio Catizone, figlio d'Ippolito Catizone e di Petronia 
Cortes, nato a Magisano (basale di Taverna) in provincia di Catan­
zaro e residente in Messina con la moglie Paola Gallardeta ed una 
figlia. È d'uopo precisare che — indipendentemente dall'uso ch'io 
ne fo in queste note e per quanto mi risulta — il suo nome fu 
accertato solo durante le inchieste del viceré spagnuolo di Napoli ; 
in precedenza si disse — ma senza indicarne mai generalità veruna — 
trattarsi di un « Calabrese », poiché l'accento della natia terra, 
insieme al malcostume della delazione insito nella natura umana 
di tu t t i i tempi, fu un inevitabile tradimento della sua vera identità. 

Non ho potuto conoscere di lui più di quanto appaia nei docu­
menti da me consultati ; i quali lasciano, purtroppo, oscuri anche 
alcuni punti delle vicende di cui fu protagonista questo « Charlatdn 
Oalabrés », come lo soprannominarono i magistrati spagnuoli. Nelle 
indicazioni genealogiche ed araldiche che ho potuto raccogliere, 
quella dei Catizone risulta come una nobile famiglia di Calabria, 
originaria di Taverna, con illustri membri in varie epoche e con un 
ramo estesosi anche a Magisano. Non vi figurano, però, né un Marco 
Tullio né un Ippolito ; ed io non ho, invero, bastevoli motivi per 
supporre o per escludere un qualsiasi legame tra il falso D. Seba­
stiano e l'inclita prosapia 1 , 

Ma se gli era possibile, da Messina, recarsi a Roma ed a Venezia 
e dare pure ad intendere alla moglie che gli si commettevano gravi 
negozi, dovè avere una eerta occupazione privata non ordinaria e 
possedere qualche buona dote personale. Secondo le dichiarazioni 
rese a Sanlùcar, egli non esercitava nessun mestiere, aveva seguito 
taluni studi e conosceva alquanto la poesia comunque, la parados­
sale simulazione non lo rende uomo di gran conto, bensì un semplice 
avventuriero inadeguato all'audace impostura ed anche in scarso 
modo coerente se — come attestano le carte degli archivi —spesso 
egli affermò e smenti di essere il vero D. Sebastiano. Il solo interesse 
della sua figura è ingenito nella parte che egli si offri di sostenere 
e nelle vicende alquanto intricate — non del tut to qui ricostruite — 

1 La forma dei vari nomi relativi ai familiari del Catizone è 
quella che risulta dai documenti spagnuoli. Nelle opere a stampa, 
il cognome dell'impostore appare in diverse forme : Carzón, Catiz-
zone, Catironi, Catizon, Cortisone, ecc. Devo le notizie araldiche 
sulla famiglia Catizone al carissimo barone D. Filippo de Nobili, 
di Catanzaro, sempre pronto e generoso nel fornire valide ed esperte 
informazioni, soprattutto a noi giovani. Nelle sue dichiarazioni 
a Sanlùcar, il Catizone disse di essere figlio di Britonia Cortez 
(Cortese 1) e marito di Paola di Trento ; ma la diversità dei nomi' 
può ritenersi un errore di trascrizione o d'interpretazione dei 
funzionari spagnuoli. 



ohe ne derivarono. Siamo in ogni modo ai margini della storia; 
giacché si t ra t ta di una meschina commedia imbastita, da una 
parte, dal fanatismo patriottico con ricorso ad espedienti disperati 
e, dall'altra, da una miseria morale senza aggettivi. 

* * * 

Il Catizone comparve sulla scena proprio alla morte di 
Filippo II . Si vociferò allora con insistenza, nella penisola iberica, 
che, secondo lettere pervenute da Roma il re D. Sebastiano — sfug­
gito agl'infedeli nella rotta di Alcazarquibir e di ritorno da un pel­
legrinaggio in Terra Santa — veleggiava verso Venezia. La notizia 
generò profonda agitazione ; ma, alla fine, non essendosene appu­
rata, la fonte e verificata la credibilità, Filippo III (II di Porto-, 
gallo) fu tranquillamente incoronato, il 13 settembre 1598, tra gli 
omaggi dei vassalli. 

Ma c'era una parvenza di vero alla base dell'annunzio. 
Il « molto ill.re Sig.r fra Don Baymon Marques » di Messina 

riceveva da Venezia la seguente lettera : 

« Molto Illustre Signore, Bitrovandomi per alcuni importantis­
simi negocij nell'alma Città di Boma ho trovato in Corte del Sommo 
Pontefice un Centilhuomo guai per le sue mólte virté è tenuto in gran 
stima, nominato il Sr. Marco Tullio Catizone, et sentendo d'ogn'uno 
lodarlo volei vederlo, et havendolo di molte cose interrogato, mi rispose 
cosi elegantemente dichiarandomi con tal prestezza molti dubbi] tenuti 
da ogn'uno per oscurissimi, che io rimasi stupefatto et di maniera del 
suo valor m'innamorai che lo giudicai degno et molto à proposito man­
darlo Ambasciatore (sic \) al Bè di Spagna con lettere del Sommo Pon­
tefice, quale ha tolto in proteciione li mie] negotij con maravigliarsi 
molto dell'improvisa et inaspettata mia venuta in queste parti, essendo 
eorsa non vera fama d'esser stato ucciso et morto in battaglia nella 
guerra, che io mossi in Africa, mà come che al Signore piacque in vita 
conservarmi con alcuni signori miei vassalli quali si trovano occulti 
in questo Begno, mi sono imbarcato in una Nave ohe per gran .sorte 
quindi passava et mi portò nell'Indie nuove, dove d'un in altro paese 
vagando per vedere il mondo hormai mi sono intertenuto fin adesso 
à far ritorno, et ho trovalo li miei Pegni di Bortogal dal Bè di Spagna 
occupati come Nostro più stretto parente et legitimo successorre dopo 
Nostra morte, quaVessendosi falsamente per tutto divulgata et per 
la cupidità del regnar facilmente creduta si è di essi Pegni impatronito, 
ne sarei tanto lungo tempo dimorato a far ritorno s'io non mi fossi 
nell'estreme parti ritrovato, dove (come giovane ch'io era) bramava 
di veder nuovi paesi, oltre che mi confidava del Cardinale Enrique mio 
Zio, che avesse in mia absentia essi Begni in pace governato, ma 
essendo il detto Cardinale venuto à morte, vi fu dal Be Filippo posto 
mano, à cui ho mandato, eom'ho detto, l'istesso Catizone, guai credo 
(per essere stato lungo tempo ch'è partito) esser in guesta Città ritornato, 
dove bisogna cercar per tutto il Begno li sopradetti miei vassalli , et 
con essi senza alcuna dilatione venir à ritrovarmi in Venetia, dove 



adesso sto celatamente per esser, stato d'alcuni servitori novelli, ch'io 
(per non esser conosciuto) tenea, svaliggiato, ne V. S. deve maravigliarsi 
se io sema conoscerla vengo la presente a mandarle perche havendo 
innanzi la partita di esso Catizone di molte cose a lungo con esso 
ragionato, et fra l'altre le qualità, ricchezze, et beltà di questo Regno, 
et fra li signori commendò molto la cortesia bontà et valore de V. S. di 
cui mi sono grandemente affettionato, et la esorto, che voglia compia­
cermi di subito trovare il suddetto Catizone (se fusse venuto) et dir che 
si sforzi andar'a trovar quei signori miei vassalli, che lui sà, et con 
essi venga senza dimora à trovarmi et le raccomando sua casa e famiglia 
et tutto quello che à detta casa farà ne terrò buona memoria, et son 
prontissimo ricompensarla di ciò, che di lei mi sarà in ogni tempo 
richiesto, et potrà mandare quest'altra lettera alla S.ra Paola moglie 
del S.r Catizone, et facendo fine Nostro Signore le conceda lunga et 
felice vita. Data et sigillata in Vinegia col maggior nostro solito sigillo 
à i 5 di settembre 1598. Prontissimo sempre To el Pey * Don Seba-
stian de Portogal ». (Archivo General di Simancas, Sección Estado, 
legajo 1097/128). 

La lettera per la signora Paola, datata pure Venezia 5 settem­
bre 1598, diceva : 

«Illustre Signora, quando certamente io sapessi che il S.r Marco 
Tullio Catizone suo consorte fusse costi venuto drizzarci la presente 
à lui, ma poi che non mi è palese, scrivo a V.S. che non essendo 
venuto, non si prenda sdegno ne mestitia alcuna del suo tardar si 
lungo à far ritorno, perche essendo stato da me mandato Ambaseiator 
in Spagna per trattar negoci di grandissima importanza non hà potuto 
spedir di più prima, ben che sarà poco più di un mese, ch'io ebbi 
nuova di lui, che stava bene, et che horomai era spedito dì venirsene, 
et credo che non essendo venuto, prestissimo verrà per esser huomo 
diligentissimo et molto d'ogn'un stimato, et massime in Corte del 
Sommo Pontefice dove l'ho ritrovato, et di là mandato (com'hò detto) 
in Spagna ; et da me sarà molto ben rimunerato, oltre che non lasciarò 
partirlo da mia Corte, dove si essalterà di maniera che molti haveranno 
invidia di lui, et se fusse venuto, la lettera sia commune, et prego lei 
che senza dimora alcuna lo mandi à trovar quei miei sig.ri vassalli 
che lui sà, et con essi venga subito in Vinegia à ritrovarmi, et V. S. 
habbi patienza se viene à privarsi quest'altro poco tempo di lui, et 
potrà con sua figlia governarsi, et la baci di mìa parte, ch'io voglio 
altamente maritarla et nostro Signore la conservi in lunga vita. Da 
Vinegia à 5 settembre 1598. Mi ritrovaranno in Vinegia à St. Bene­
detto in casa del Sr. Hieronimo Migliori. Brontissimo sempre, To 
el Bey * Don Sebastian de Bortugal ». (Archivo General di Simancas, 
Sec. Estado, leg. 1097/127). 

Delle due missive, mistificate con soverchia sconsideratezza e_ 
chiuse con un sigillo raffigurante un San Sebastiano dinanzi al 
quale era in ginocchio un re con una corona « cerrada », è facile 
dedurre lo scopo. Esse rappresentano il preludio di tu t ta la 
vicenda ; e, mentre ei fanno conoscere assai bene su quali fonda­
menti si elevasse la impostura, ci confermano che il Catizone trova-



vasi a Venezia già da diversi mesi. Stando alle sue confessioni napo­
letane, proprio in quell'anno — per mera curiosità, sembra — il 
Calabrese era partito da Messina e si era recato a Eoma, a Loreto, 
a Verona (dove sarebbe rimasto quattro o cinque mesi sotto il nome 
di G. Diego de Aragona), a Ferrara ed infine a Venezia. Questa sem­
brava proprio la città destinata ad essere — come, ingiustamente, 
dice il Boccaccio nel Decamerone (Giorn. IV, nov. 11) — «d'ogni 
bruttura rieevitriee » o dove avventurieri e cortigiane affluivano, come 
scrive il Calmo, « a pascolare in nostre lagune ». Fu proprio a Venezia 
che molti fecero rilevare al Catizone la sua stretta rassomiglianza 
con D. Sebastiano del Portogallo : un soldato italiano — che era sta­
to in Africa con l'infelice sovrano — gli disse che, se lui non era il re 
in persona, era di certo il diavolo sotto quelle sembianze ; ed un altro, 
che possedeva il ritratto del monarca, gli confermò tale stupefacente 
identità. Ma più il Calabrese negava, più gli altri asserivano essere 
proprio lui D. Sebastiano : un frate domenicano e alcuni Portoghesi, 
che si trovavano colà per affari, gli diedero soldi per sostentarsi ; 
una nobile signora veneta gli chiese addirittura di sposarla ; ed un 
eremita di oltre novanta anni, con una barba lunga e bianca e con 
un abito scuro, andò a palesargli che Dio gli aveva rivelato ohe era 
proprio lui, il monarca del Portogallo. Sicché il Catizone — come 
poi confessò — fini col decidersi ad affermare quanto gli altri anda­
vano insinuando. Ma le sue dichiarazioni sono un po' artatamente 
ingenue è un po' incongrue. Non di un ignavo assentimento si 
trattò, ma di una- cosciente adesione (i cui reali primordi forse 
giammai potremo conoscere) ad una- combutta. Ce ne offre la 
riprova l'aver In modo esplicito l'impostore precisato al viceré di 
Napoli che alcuni Portoghesi gli avevano fornito un libro sulle 
recenti venture della loro nazione affinché egli, sprovveduto, potesse 
ben saldamente istruirsene. Sembra inoltre che egli dovette patire, 
direi, talune sevizie perché gli si allungasse un braccio e gli si gon­
fiasse una caviglia, essendo queste caratteristiche e note anomalie 
del defunto re. 

Tutto l'armeggio non rimase troppo a lungo imperscrutabile, 
anche per l'accrescersi dei complici. La stessa Eepubblioa, per 
quanto fosse divenuta più liberale dopo la prima ventata della 
Controriforma, non poteva del tut to disinteressarsi di siffatte brighe 
anche per non suscitare dissapori con la Spagna proprio quando era 
stato appena insediato il nuovo re Filippo I I I . E, con molta sag­
gezza, il Senato, come seppe che a Padova risiedeva un tale che 
si spacciava per D. Sebastiano, gli fece intimare di allontanarsi dalla 
città e dallo Stato ; e poi, non essendosi quello conformato alla 
prescrizione, ne dispose l'arresto. Ma l'impostore riusci a sottrarsi 
alla polizia veneta ; e dopo qualche tempo ricomparve a Venezia. 



Infatti, il 22 ottobre 1598, il Savio di Settimana del Senato 
Foscarini, diede incarico al Segretario Bonifacio Antelmi di rife­
rire ai Capi del Consiglio dei X su questo gaglioffo, affinone venis­
sero ammoniti i suoi ospiti. E poiché il falso re si trovava di nuovo 
a Padova, gli stessi Capi ordinarono ai Eettori di quella città d'inti­
margli d'uscirne entro ventiquattro ore e di lasciare il territorio 
della Eepubblica entro otto giorni, senza mettere piede a Venezia ; 
con l'avvertenza, inoltre, che se vi fosse ritornato avrebbe provocato 
l'indignazione del Consiglio dei X. 

Il vigile ambasciatore spagnuolo a Venezia, D. Enrico de 
Mendoca, venne a conoscenza della trama in modo pili particolareg­
giato della magistratura veneta. E comprendendo, forse anche per 
l'esempio dei precedenti casi, come sarebbe stato pericoloso qual­
siasi indugio nello spengere ih fuoco che covava sotto la sopravve­
niente macchinazione e quanto preciso fosse il suo obbligo dì diri­
merla, si presentò il 7 novembre 1598 al Collegio 2 per riferire i 
fatti e per raccomandare pronta e rigida giustizia. 

« Intesi tre mesi sono — egli disse — ritrovarsi qui un furfante 
che si faceva chiamare Be di Bortogàllo, da principio non ne feci 
molta stima ma hora sentendo che costui non solo continova in questo 
suo bestiai humore, ma che anco se ne fanno bozzoli per la città, et che 
la piazza tumultua assai che non faceva, io ho voluto venir a parlarne 
alla Vostra Serenità, perché sebene ella ha prohibito che costui non 
possi star nel suo stato, intendo però per cose certe, che sia al presente 
qui, onde la suplico a favorirmi di farlo detenere sotto buona custodia, 
perché se sarà Be di Portogallo, et lo farà constare, io voglio che sia 
Be, ma se sarà la sua una maligna et triste machinatione, che sia 
castigato come si conviene : et tuttoché il Be mio Signor, et il Be di 
Marocco habbiano usato ogni diligenza per haver la certezza della vita 
o della morte del Be di Portogallo, et che siano venuti in certa cogni-
tione ch'egli sia indubitamente morto, anzi che viene da molti testimonj 
comprobata la morte sua, nondimeno veggasi se costui è veramente 
Be, et se sarà, sia in buona hora, che io lo prometto et le giuro la 

1 I Savi duravano in carica sei mesi e si alternavano nel­
l'ufficio ogni settimana, per cui il Savio di turno era detto « di set­
timana » ; alla fine del semestre, venivano eletti alternativamente 
dal Senato, in modo che i nuovi fossero istruiti dai vecchi sugli 
affari del Saviato. 

2 Al Collegio erano affidate la rappresentanza dello Stato e 
la distribuzione degli affari a tu t t i gli altri Consigli ; inoltre, esso 
riceveva appunto gli ambasciatori degli Stati esteri, i nunzi delle 
città suddite,, i vescovi ed i prelati, veneti e non. Il Collegio — in 
tut to ventisei nobili — era composto dal Doge, da sei Consiglieri 
formanti la Signoria, da tre Capi della Quarantia Criminale, dai 
sei Savi Grandi, dai cinque Savi di Terraferma e dai cinque Savi 
agli Ordini. In una bella miniatura del codice Maggi della Biblio­
teca Nazionale di Parigi è raffigurata una di queste solenni udienze. 



paróla mia, alla quale sà la Serenissima Vostra et sanno le SS.VV.Ill. 
quanto possono et devono creder, per le lettere che io le ho presentate, 
di credenza del Me mio Signor et per Vautorità che mi è data, che se 
egli farà conoscer,di esser vero Re di Portogallo, Sua Maestà haverà 
per bene che egli abbia il suo, ma se sarà un maehinatore, io suplico 
di nuovo, che sia come tale castigato. Si sono molte volte trovati di 
quelli, che hanno inventato di simili diavolerie, et inventioni, ma si 
servivano di qualche apparente dimostratione, o della lingua o del­
l'effigie, ma costui non ha alcuna di queste cose et è puro Calavrese, 
ne sa proferire pure una sola parola di Portoghese, come può di gratia 
essere egli il Be di Portogallo, se non sa parlare, né dire una sola 
parola Portughese, et pure aveva 22 anni il Be di Portugallo, quando 
andò alla guerra, ohe è una età nella quale non si ha da perdere la sua 
lingua, oltreché io ho voluto penetrar in questo, et ho fin fatto pigliar 
la misura delle sue spalle, ne ha alcuna simiglianza, certo io non 
intesi mai tal tristezza, né si può trovar maggior scelerità. 

Sono alcuni delitti et eccessi, che si commettono ben nello stato 
di Vostra Serenità, ma però fuori di questa Città et questi si possono 
dissimular et passar di sopra via, ma quelli che si commettono qui 
in Venetia questi certo è obbligo di castigarli, questo è crimen de Falso, 
et è delitto gravissimo, et è fatto qui nella propria città della Serenità 
Vostra, onde non è di quelli che si possono dessimulare, ma merita 
ancora, dove sono altrevolte capitati di simili tristi che si sono fatti 
figliuoli, fratelli di Be o d'Imperatori, et sono stati castigati nella 
Città nella quale hanno commesso questo mancamento che è crimen 
de Falso. Tomo a dire, se questo è Be di Bortugallo, il Be mio Signor 
si contenterà che sia, et io lo so di certo, ma se non, questa è una dia­
bolica machinatione e io suplico la Serenità Vostra e le VV.SS. ohe 
questo tristo sia castigato ». 

Il Doge 1 rispose che, dopo le reiterate e perentorie diffide, 
certamente l'impostore era uscito dai confini della Repubblica, 
perché a dir il vero non riuscivano gradite a Venezia « simili inven­
tioni, non solo lontane dal nostro pensiero, ma pregiuditiali ancora alla 
Maestà Cattolica da noi tanto amata et osservata ». L'ambasciatore 
replicò che il falso re si trovava ancora a Venezia e, dopo aver rice­
vuto assicurazione dal Doge che il Consiglio avrebbe deciso al 
riguardo, disse : « io rendo gratie a Vostra Serenità della sua buona 
volontà, et le suplico di novo a recordarsi, che questo non è delitto 
commesso fuori, ma in questa Città et che è crimen de falso, che merita 
esser severamente castigato ». (Venezia, Archivio di Stato, Collegio, 
Esposizioni Principi (filza), 1598). 

Per effetto dell'autorevole interposizione dell'ambasciatore —• il 
cui servizio informativo doveva essere più solerte della polizia 
veneta —, il Consiglio dei X demandò ad un suo Segretario di tra-' 

1 Morto il 2-4-1595 il doge Pasquale Cicogna, fu eletto, il 26, 
Marino Grimani (1-6-1532 - 26-12-1605, figlio di Girolamo e di Donata 
Pisani) che, nel 1560, sposò Morosina figlia di Andrea Morosini. 



smettere al Senato tut te le carte relative al falso D. Sebastiano per 
i confacevoli provvedimenti. In Senato, la disamina dei fatti si 
chiuse con la proposta di detenzione dell'impostore a Murano (dove 
questi si era forse intanto portato), dandosi incarico agli Avogadori 
di Comun di formularne il decreto ; ma la proposta non ottenne 
là pluralità dei voti e la questione fu messa a dormire. 

L'ambasciatore spagnuolo, al quale premeva di veder definito 
lo scottante affare, invano attese notizie dal Senato ; - sicché, visi­
tando Paolo Paruta e Vincenzo Gradenigo (i quali erano andati a 
riverire per conto della Eepubblica la principessa Margherita 
d'Austria, di passaggio per il territorio veneto e diretta in Spagna 
per -contrarre matrimonio con Filippo III) si lagnò per la debole 
condotta della questione che sembrava voler compromettere le 
buone relazioni tra i due Stati. Due giorni dopo, il 17 novembre, 
insofferente d'attendere ulteriormente, si presentò ancora in Col­
legio e, scusatosi di non parlare prestantemente l'italiano, produsse 
in iscritto le sue ragioni e le sue richieste. 

« Serenissimo Principe, Eccell. Sig. Venendo li giorni passati a 
bacciar le m,ani de Vostra Serenità, fra le altre cose parlai un poco 
di questo furfante che si finge esser Be di Portugallo, et si bene all'hora 
me fu risposto che la Ser. Bepublica gli aveva comandato uscir dal 
suo Stato sotto gravissime pene, passando la cosa alquanto avanti, 
sono sforzato a far nova instantia a V. Serenità acciò che causandosi 
qualche disturbo in Bortugallo, et sopravenendo da poi la mala sodi-
sfattione che è impossibile lasciarsi degenerar fra il Be mio Signore e 
la Serenissima Bepublica, non caschi sopra di me la colpa di questo 
negotio, escusandosi la Serenità Vostra d'il canto suo con dir che io 
non la feci consapevole di niente et che vedendo che io comportava il 
caso, lei non si habbia curato di rimediarlo. 

Dunque Seren. Brincipe prego istantissimamente alla Serenità 
Vostra che questo furfante si sol/prenda, acciò che si chiarisca la 
verità et si ben col molto mio dispiacere et tanto pie in publico non 
mi scuso per quel che tocca all'ufficio mio da dire a Vostra Serenità 
che non mancano alcuni Signori Nobili Venetiani, che proteggeno 
questo furfante, e chi lo van mutando da uno in altro alloggiamento et 
che ad istanza di detti Nobili fu alloggiato al Monasterio de' Frari, 
in camera del padre Beggente Sanginesi, ove fu visitato da altri Nobili 
Venetiani, et particularmente da alcuni SS. Preti ed Abbati da Venetia. 

Questo furfante, Seren: Principe, venne qua mezzo. ignudo, et 
senza nessun seguito, adesso lui si trova Begiamente vestito con robbe 
di Martori et frangie di oro ; magna et beve opulentemente et mena 
seco una buona compagnia di altri furfanti. Di che si può sperare 
qualche disturbo in quel populaccio (sic) di Bortugallo. 

Bora V. Serenità et l'Eccellentie vostre considerano, se da questo 
fatto si potrà generare mala sodisfattione fra queste due Fotentie 
Spagna et Venetia, sapendosi particularmente che questo furfante 
venne protetto, non dico dalla Seren. Eepubblica, ma d'alcuni Signori 
Nobili Venetiani et almanco comportato dalla Bepublica istessa. 

Io Seren. Brincipe non cerco altro se non buona satisfattione fra 
queste due Potentie, obbligandosi l'una e l'altra, con continui bene-



fitti, di che risulti perpetua pace ; il ohe mi move a supplicar a 
Vostra Serenità sia servita di sulprendere questo furfante, di che 
nascerà la detta buona satisfattione, affermando alia Serenità Vostra 
che quest'uomo mai è uscito da questo Stato, e che adesso si trova a 
Venetia, et che facilissimamente si potrà sulprendere facendosi la 
debita diligentia, con quella searetezza ohe si conviene, come io lo spero 
dalia Serenità Vostra et Eecellentie vostre, di che il Be mio Signore 
resterà in grandissimo obbligo alla Serenissima Bepubbliea ». 

Il più. anziano Savio del Consiglio — Giacomo Foscarini —, 
in luogo del Doge che era a Ca' Corner presso la figlia ammalata, 
a nome del consesso si mostrò sorpreso di apprendere tali cose che 
risultavano nuove a tut t i , giacché era comune fede — egli assicu­
rava — che il cialtrone fosse ormai lungi dal territorio veneto. L'am­
basciatore precisò che era si partito, ma era quindi tornato a Venezia, 
come del resto si ebbe poi conferma nella relazione del Capitano 
Grande al Consiglio dei X ; e — dopo essere stato rassicurato dal 
Foscarini — concluse : 

« Questa risposta è a me carissima, ma acciò che non pari, che 
io sia huomo che vendi parole, io supplico le SS. VV. Eccellentissime 
di voler conoscere et intendere questa verità : mandino in grazia a 
chiamar questo Frate, et s'informino bene se è vero che costui sia stato 
nel suo monasterio, chi sia stato il gentil'huomo ad instanza del quale 
egli lo abbia alloggiato, se è vero che molti nobili et preti Venetiani 
lo habbiano visitato, et chi sono sono stati questi tali, perché trove­
ranno la verità di quanto io li ho detto, ohe non venirei a parlar di 
cosa tale in questo venerando Senato, se io non ne fossi certissimo, et 
se io non havessi parlato col medesimo padre et non persone che colli 
proprj occhi hanno veduti tutti questi particolari. Io Eccell. Signori 
non ho mai scritto al Be mio Signore pur una sola parola, un niente, 
un tantino di questo fatto, mà ho voluto star a vedere la risolutione 
che sarà presa dalla Serenissima Bepubbliea. Io sono ben Ambascia­
tore, ma non sono amico nel vago di chiacherare su di bagatelle ; so 
che l'ufficio è di mantenere ben unite insieme in buona intelligenza et 
in amorevole unione gueste due potenze et procurare con tutto il spirito 
che non nasca, tra il Be mio Signore e questa Bepublica mala sati­
sfattone, perché questa è una terribile Bestia. Generarsi nell'animo et 
nel petto dei Brincipi una mala satisfattione è cosa troppo grande 
et troppo pericolosa, et vedano le Eccell. SS. VV. se questa è una di 
quelle cose che arrivata sia in Spagna sarà bastante a generarla nel­
l'animo della Maestà Sua, per il pericolo ohe potesse da ciò nascer 
qualche motto da quel popolaccio di Bortogallo. Io non mi scuso di 
questo Ufficio che ho fatto, perché lo faccio per obbligo del mio carico, 
et per un gran desiderio di veder ben stabilita questa amorevole unione 
et buona intelligenza della Maestà sua Cattolica con questa Serenis­
sima Bepubbliea et questo è il vero ufficio dell'Ambasciator ». (Venezia, 
Arch. di Stato, Collegio, Esp. Principi (filza), 1598). 

Lo stesso giorno 17 novembre, il Senato si occupò diffusamente 
dell'intrigo ; ma ancora una volta nessuna proposta passò ai voti ; 
anche il Minor Consiglio lo prese in esame il 21 ed il 22. Il Senato, 



il 24, ordinò l'arresto di alcuni complici del Catizone : Bernardino 
di Santi « sensajuolo » di Padova, Pasqualino chiamato Morosini, 
Gerolamo e Silvestro Santa Giustina — entrambi calzolai di 
Padova, Girolamo di Migliori sensale e Ruggiero Scudi. Furono 
forse arrestati anche il canonico Prospero Baracco di Padova e Ales­
sandro De Bonis di Venezia. E venne costituito uno speciale tribu­
nale con ampie facoltà, del quale fecero parte : Bertucci Bondulmier 
consigliere, Alvise Basadonna Capo della Quarantia, Pietro Rimondi 
Avogadore di Comun e Marco Querini censor. Infine, il 26, dopo 
cbe erano state evidentemente raccolte le opportune prove, fu 
tratto in arresto anche l'impostore, con viva soddisfazione del­
l'ambasciatore cbe il 2 dicembre ne rese grazie al Senato. 

Con decreto del Senato del 16 gennaio 1599 furono rilasciati il 
prete Baracco, i Santa Giustina, Bernardino dei Santi, Pasqualino 
Morosini e Ruggiero di Scudi ; e con altro decreto del 29 venne sol­
lecitato il procedimento nei confronti di Girolamo di Migliori e Ales­
sandro De Bonis. Per spedire la eausa, il 20 febbraio si ordinò la 
lettura di tu t t i gli a t t i processuali della Quarantia Criminale, nel 
cui archivio però non ne rimane cbe una semplice annotazione. 

Passarono molti mesi senza che il Catizone fosse giudicato. 
Intanto le notizie giunsero in Portogallo e quel « popolaccio » fece 
vari tumulti in favore del presunto D. Sebastiano. Non solo, 
ma —• inviativi da Lisbona — sopraggiunsero a Venezia due frati, 
i quali avevano conosciuto il vero re, con l'incarico di avvicinare 
il prigioniero, che usava anche il falso nome di Fernando Goez Lau-
riero, e di riconoscere se fosse D. Sebastiano. A conseguire lo scopo, 
non valse ai due né l'interessamento del Savio di Terraferma Marco 
Querini né l'intercessione di Enrico IV di Francia. Non si perce­
pisce, invero, che cosa determinasse l'apparente indifferenza delle 
autorità venete nei riguardi di un affare cbe, per quanto ordinario, 
teneva in ansia principi ed ambasciatori. Per quel che si può presu­
mere, non era del tut to estranea la volontà di Enrico IV ; il quale, 
mentre raccomandava i due inviati portoghesi, prescriveva simul­
taneamente al suo ambasciatore a Venezia di parlare con segre­
tezza della questione eoi Doge della Repubblica, più proclive di 
certo alla Francia che non alla Spagna per il voler prevalere di 
questa nella penisola italiana. Inoltre il canonico Rodriguez da 
Costa e frate Crisostomo —> con una lettera del preteso re implorante 
l'assistenza del Papa — si avviarono verso Roma ; e Sebastiào Fi-
guera, emigrato portoghese in Francia e reduce di Alcazarquibir, 
giunse il 3 novembre a Venezia con lettere degli Stati Generali dei 
Paesi Bassi, del conte Maurizio de Nassau e di D. Manuel, primo­
genito del priore D. Antonio : le prime due furono consegnate pro­
prio al Doge, in Collegio. 



Inoltre il 9 dicembre, l'ambasciatore D. Francisco De Vera 
trasmetteva, in originale, a Filippo II I un sonetto e una lettera del 
Catizone ; il contenuto del sonetto ne fa supporre la stesura all'epoca 
della lettera stessa che porta la data dell'11 luglio 1598 : entrambi 
erano verosimilmente diretti a Marco Queruli, che aveva dimostrato 
qualche simpatia per il presunto monarca. Il testo del sonetto era 
il seguente : 

Chiarissimo signor amatissimo, 
D'empia sorte e di me dolermi deggio 
Poiché d'essa, Querin, preda mi fei, 
Sol per Africa haver, né a l'hor potei 
Per sangue haverla e perditor vaneggio. 
Sin da fanciul d'animo invitto il preggio 
Colsi : in rea pugna per morir cadei, 
Ma vivo, Dio serbommi, hor torno a' miei, 
Deposto albergo, scettro e regal seggio. 
E qui com'al del piacque a tal son giunto, 
qual odi, né poss'io conoscer farmi, 
Finché sarò nel regale soglio assunto. 
Gelarmi è d'uopo, che'l scoprir niovarmi 
Potrebbe ; el tuo si gentil cor compunto 
Ver mi faccia pietà con pietos'armi. 

Il Calabrese sarebbe rimasto, ad ogni modo, a lungo in pri­
gione se non fosse giunto dalla Francia — ove viveva — a Venezia, 
don Christovào (Cristofaro), figlio del priore D. Antonio. Questi, 
forse d'intesa con Enrico IV, dovè avere dei contatti privati con i 
magistrati veneti, se il Senato tornò, dopo tanto tempo, il 9 dicembre 
1599, a discutere di bel nuovo e lungamente sul caso. E due giorni 
dopo, l ' i l , don Cristofaro comparve in Collegio : dopo uno scambio 
di convenevoli con il Doge, « non avendo egli la lingua italiana cosi 
espedita....pregò Sua Serenità di far leggere una scrittura che egli aveva 
seco portata per più chiara espressione del suo desiderio ». Essa 
diceva : 

« Serenissimo Principe et Eccell. Signori : Quando venne nova 
in Portogallo che in questa Religiosa Bepublica già sono doi anni fu 
retento un'homo che diceva esser il Be Don Sebastiano di Bortogallo, 
in quella parte si fece moto grandissimo, et si risolveranno per conve­
nienti rispetti secretamente molti principali di quel Begno mandar a 
Venetia soggetti principali et honorati et che hanno avuto cogniiione 
reale de il Be Don Sebastiano acciò riconoscessero questo retento, 
perché non essendo quello che diceva di esser, impetrassero dalla Sere­
nità Vostra il castigo suo. Et all'incontro certeficandosi che questo 
reiento fusse veramente il Be Don Sebastiano, in questo caso ella pro­
cedesse in quel meglior modo che nella sua prudentia paresse conve­
niente. Questi tali sin hora, non hanno mai potuto impetrar gratia di 
veder questo soggetto, con tutto che da loro sia estato fatto infinite volte 
instantia grandissima, ma fu rimandato in Bortogallo d'ordine del­
l'Ili. Signor Marco Quirini già fa un anno il Bev. Doctor fr. Stefano 



de Sampaijò Regente di Tolosa, il guai era uno de questi ohe già fumo 
mandati ver tuor particolar giustificatione et autentica certezza de li 
segni dei quali era pieno il Re Don Sebastiano de Portogallo seco 
portati dal ventre materno. Dal non voler permettere la Serenità 
Vostra che questo carcerato sia veduto et riconosciuto, ne nasce una 
universal credenza cosi ne i popoli di Portogallo come in altri, che 
questo sia veramente il vero Re Don Sebastiano, sentendosi novi motti 
continui in quel Regno di non poca importanza per la prigionia di 
questo retento. Hora essendo estatto dal Signor Don Emanuel mio fra­
tello et di alcuni di quelli Signori estatti d'Holanda e scritto a Noi 
Don Cristofaro figliuolo che fu della Maestà di Don Antonio re di 
Portogallo, ritrovandoci in Roma per occasione del anno santo, che 
ci dovessimo transferir a Venetia per procurar che della Serenità 
Vostra per giustizia ci sia concessa gratia che si possi veder questo 
huomo, et riconoscerlo. Et avendo ritrovatto quivi il già detto Doctor 
fr. Estefano insieme con molti altri gentil huomini di quel Regno 
principalli et altri ohe sono venuti con quanto è necessario per la rìco-
noscione del Re Don Sebastiano con portar scritture pubbliche et 
autentiche che scopriranno la verità. Però siamo comparsi et recer­
chiamo la Serenità Vostra ohe permetta che possi da noi essere veduto 
et riconosciuto, la qual dimanda è stata anco richiesta per nome de 
Principi et potentati, del che siamo sicuri di ottenere cossi per giu-
stitia come anche per ritrovarci in città cosi santa et religiosa che a 
qualsivoglia natione (benché barbara) gli vien fatta, ne mai ad alcun 
negata. Ne dubiti la Serenità Vostra che questa recognitione si deba 
fare da soli portoghesi ma vogliamo che questo retento sia veduto da 
molti Principi de diverse nationi. et espagnoU in particolare che hanno 
avuto ampia et perfetta cognizione di Don Sebastiano Re di Portogallo ; 
et si alcuno di questi diranno che il retento sia il vero Re, acciò la 
Serenità Vostra sia eerta della verità, ci offerimo noi Don Cristofaro 
con tutti gli altri gentiluomeni portoghesi restar insieme col retento 
nelle forze dela Serenità Vostra et soggetti a quelle penne (sic) che gli 
pareranno convenevogli. Et non siamo per partirse da questa città sin 
tanto che della Serenità Vostra non ci sarà dimostrato questo pri­
gione : perché si sera da questi che sono venuti riconosciuto per il vero 
Re Don Sebastiano, noi ci constituiremo seco prigione come abbiamo 
detto, fin che la Serenità Vostra resta compitamente certificata, et in 
caso che questo non fusse riconosciuto per il Re Don Sebastiano noi 
all'incontro nato di quel sangue che sa la Serenità Vostra amicissimo 
et divotissimo suo, non volemo favorir tristi et persone di mala edilità. 
La preghiamo a farne exemplar giustizia. Si aspettano ancora di 
giorno in giorno molti principalissimi per ritrovarci ^presenti a questa 
recognitione a la qual si procederà et pallesimente et secretemente si 
come a la Serenità Vostra parerà conveniree ». (Venezia, Arch. di 
Stato,. Esp. Principi, 1600). 

L'intervento fu risolutivo ; e ciò potrebbe confortare appunto 
la mia congettura di un'intesa tra Enrico IV, Don Cristofaro ed i 
primati veneti ; tanto più che il Pr. Esteban de San Payo — pur 
riuscendo a fargli pervenire alcune lettere, segretamente — non vide 
il prigioniero e non lo vide neppure D. Cristifaro ; ma, con altri Por­
toghesi lo incontrarono sùbito dopo che fu rilasciato. 

Il 1-5 dicembre 1600 il processo venne concluso. Girolamo di 
Migliori e Alessandro De Bonis furono messi in libertà; e la sera stes-



sa l'Avogadore di Comun Pietro Rimondi, fatto condurre nell'ufficio 
dei Capi del Consiglio dei X il Calabrese, gli fece noto che il Senato 
lo rilasciava con l'intimazione di allontanarsi entro ventiquattro 
ore dalla città ed entro i successivi tre giorni dal territorio della 
Repubblica. Il Rimondi gli ridisse per maggior chiarezza il decreto, 
avvertendo che, in caso di inosservanza, il Catizone sarebbe stato 
condannato a dieci anni di servizio nelle galere, o, se a ciò inadatto, 
al carcere perpetuo. Di questa sentenza fu sùbito dato annunzio ai 
rappresentanti della Repubblica presso le varie Corti. Il 18 
dicembre, l'ambasciatore spagnuolo si affrettò a ringraziare il Doge, 
rilevando che « il fatto ohe il governo veneziano ha cacciato dai suoi 
Stati il fìnto re, dimostra che esso lo tiene ver uomo basso e di nessuna 
considerazione ». Ed il Doge, sorridendo, gli rispose che il Senato 
aveva fatto — come sèmpre — quella giustizia cbe gli era parsa 
conveniente ; e cbe era lieto della soddisfazione dell'ambasciatore. 

Infine, il Calabrese obbedì ; travestito ed accompagnato dal 
frate Crisostomo, si avviò verso Livorno per imbarcarsi per la 
Francia ; e, per sua sventura, fece sosta a Firenze. Qui, tradito dagli 
ospiti, .venne arrestato per ordine del Granduca Ferdinando I dei 
Medici. Il residente veneto a Firenze, Marco Ottoboni, nel suo di­
spaccio del 20 gennaio 1601 riferiva : 

Capitò qui il mese passato il Be fìnto, sconosciuto in abito di pere­
grino, accompagnato da un frate vestito di bianco. Andò ad alloggiare 
nel monasterio dei Bev. Badri Borgognoni di questa città chiamato 
Gistello, condotto dal frate suo compagno, et vi stette per lo spatio di 
giorni diese senza essere da alcuno riconosciuto. Lui medesimo si 
palesò ad un padre, disse di essere il Be. Il padre comunicò la cosa al 
superiore, egli al Bariselio, et questo ricevuta la commissione- dal 
Signor Gran Duca, che si trovava ali'Ambrosiana, di concerto colli 
Badri, secondo si die credere, perché trovarono occasione di farlo uscire 
di Monasterio sulla mezzanotte, lo prese, tòlse un piccolo vaticino con 
alquante ma poche sue scritture, fece un severissimo precetto di silentio 
olii padri, et lo condusse nelle prigioni seerete tenute da esso Bari­
selio, nelle quali è stato di notte trasportato in Belvedere, che è la for­
tezza nuova sopra il palazzo dei Bitti, dove egli è custodito, ma benis­
simo trattato, essendosene per quanto si ragiona, dato conto in Spagna 
et atti Ministri di Sua Maestà Cattolica in Italia » (Venezia, Arch. 
di Statò). 

Infatti, il Granduca — ben lieto dell'occasione che gli con­
sentiva di rendere un segnalato servizio alla Spagna e di meritar­
sene la gratitudine — comunicò prèstamente a Filippo III l'ar­
resto dell'impostore ; e precisò, anzi, al viceré di Napoli cbe lo 
teneva a sua disposizione. E il viceré, conte di Lemos, fece perve­
nire i suoi ringraziamenti tramite il residente veneto a Napoli, 
Giovanni Carlo Scaramelli, al quale espresse anche il desiderio di 
vedere e d'interrogare il presunto re, giacché egli aveva avuto modo 



d'intrattenersi per affari diplomatici con D. Sebastiano del Porto­
gallo. La solerzia del Granduca fu ragguardevole ; il 2 febbraio, si 
premurò anche di avvertire il suo incaricato d'affari a Venezia, 
Asdrubale Montauto, affinché ne informasse l'ambasciatore spa­
gnuolo di colà, che i seguaci dell'impostore diffondevano in Italia 
una specie di profezia t ra t ta da antiche carte portoghesi e stam­
pate a Venezia col permesso del Santo Uffizio : sul frontespizio, 
oltre alla scritta « Divinum oraculum in christianum orbem jure 
optime evulgandum » apparivano le armi del Portogallo ed un 
caduceo di Mercurio. 

Ma se la solerzia di Ferdinando dei Medici rendeva soddisfatte 
le autorità spagnuole, provocava d'altro canto vivaci reazioni non 
solo -da parte di D. Cristofaro, di D. Antonio Perez e del domeni­
cano fra José Teixeira (confessore, seguace di D. Antonio ed elemo­
siniere di Enrico IV) — i quali si trovavano a Ferrara — ma anche 
d i parte di Enrico IV. Il re di Francia — avversario della Spagna — 
riprovava aspramente l'operato del principe : secondo lui, Ferdi­
nando aveva commesso un troppo grave errore, spintovi solo da mo­
tivi di opportunità verso la Spagna ; e, se i Veneziani avevano messo 
in libertà il falso re, non era competenza di Firenze di chiarire il dub­
bio persistente su tale personaggio, al quale, per altro, si era impedito 
con l'arresto di raggiungere la Francia. Anche il cancelliere della Co­
rona francese fece premure sull'ambasciatore fiorentino, Belisario 
Vinta l , perché il Granduca liberasse il prigioniero. Si capisce che 
la solerzia di Enrico IV non era più lodevole di quella di Ferdi­
nando dei Medici ; evidentemente, il re di Francia mirava ad avere 
tra le mani il Catizone per servirsene come pedina contro la rivale 
Spagna ; è da credere, infatti, che Enrico IV sapesse che si trat­
tasse solo di un impostore. 

Intanto il Calabrese raccontò che a Venezia temè di essere 
s ta ta avvelenato nelle carceri e che, alla fine, era stato messo in 
libertà per intercessione della Regina d'Inghilterra e del Re di 
Spagna, per andare a trovare il quale egli era venuto a Firenze. 
Trasferito ai primi di febbraio dalle prigioni del Belvedere a quelle 

1 Belisario Vinta (1542-1613) esplicò varie funzioni quali 
quelle di segretario di stato per gli affari esteri, di segretario di 
legazione alla corte imperiale, d'inviato a Mantova e a Roma 
più volte. 

In una lettera del 1.XII.1600 (Manuscrits de la Bibliothèque 
Imperiale, fonds francais, 18040, p. 788), Enrico IV cosi scriveva 
al suo ambasciatore a Venezia : « Je désire ausai que vous ne niez 
pus assistance à ce pauvre prisonnier que l'on prétend étre le roi L. Sé-
bastien, si vous connaissez qu'il y ait fondement de la faire ; ear puisque 
le roi d'Espagne favorise mes ennemis ouvertement, je dois me reven-
ger par tous les moyens qui s'en présenteront ». 



del Bargello, l'impostore, sottoposto alla tortura, sostenne di essere 
il vero D. Sebastiano. Nello stesso tempo, il Nunzio Pontificio fu 
interessato da un Portoghese per la salvezza del supposto re ; e 
altri Portoghesi si condussero a Eoma e altrove con analogo scopo. 
Certo innumeri insistenze si fecero, d'ogni parte, anche al Granduca 
se questi fu costretto a ordinare al Bargello ed ai ministri di rispon­
dere, a chiunque ne avesse chiesto, che lo impostore non era più 
in carcere. 

Poi il Catizone fu processato dal Tribunale degli Otto ; non 
seppe dare ragguagli intorno a diversi affari di governo, come l'invio 
a Firenze di Mons. Pinti da parte di D. Sebastiano prima di partire 
per la spedizione del Marocco. Ne risultò che era, invece, « un Ca­
labrese negro » (mentre « il re era rubicondo ») sicché l'Arcivescovo 
di Pisa, il principale consigliere del Granduca ed inutilmente inte­
ressato dai Portoghesi, opinava che il reo sarebbe andato a tener 
compagnia ad un soldato veneziano, messo ai ferri a Lisbona dove 
era giunto a spargere notizie di questo gaglioffo ed a magnificarlo. 

Al Granduca• pervenne da Filippo III , per mezzo del viceré di 
Napoli, una lettera dell'8 febbraio con la quale quel monarca chie­
deva la consegna dell'impostore. Parve, nondimeno, che Ferdi­
nando dei Medici nicchiasse e il viceré — come scriveva anche a 
Venezia, il 20 marzo, il residente Scaramelli — temette che in ciò 
fosse lo zampino francese. Tanto che ordinò ai delegati a ricevere 
in consegna il Calabrese « que si à caso el Orari Duque dixese que es 
muerto que pieda el cuerpo », perché si era sentito dire che dalla 
Francia si facevano premure affinché lo si inviasse colà. Ma la 
ragione della mora consisteva semplicemente in una malattia soprag­
giunta al prigioniero, il quale, visitato dai medici e consigliato di 
cambiare cibo, ricusò di non mangiare pesce. Il Granduca avver­
tiva, inoltre, il viceré di Napoli di vigilare il reo perché aveva ten­
tato di suicidarsi. 

Da Napoli doveva partire una galera per rilevare il Calabrese ; 
si mandò, invece, nell'aprile il capitano D. Antonio Sancio de Lune 
con ventiquattro archibugieri e due fregatoni, uno di Napoli e uno 
di Porte Ercole. Il 23 aprile 1601, lunedi di Pasqua, a sei ore di notte, 
il Catizone, tolto di prigione, fu portato in lettiga a Siena e affidato 
al Bargello ed a trenta armigeri con l'incombenza di consegnarlo a 
Porto Ercole nelle mani degl'inviati napoletani. Fu, invece, conse­
gnato ad Orbetello (cittadino appartenente alla Spagna) a D. An­
tonio Sancio ; ed i fiorentini s'ingegnarono di non prendere dal ca­
pitano la lettera del viceré, giacché in essa si dava al Granduca ap­
pena il titolo di Eccellenza. 

Il primo maggio 1602 giunse il falso D. Sebastiano a Napoli 
e fu sùbito interrogato dal conte di Lemos ; ma, a parte le dif-



formi qualità somatiche con il vero sovrano, egli non seppe, ancora 
una volta, dire alcuni particolari della persona, come — ad 
esempio — D. Sebastiano si fosse ferito da sé al volto in una bat­
tuta di caccia. Lo stesso conte, fattolo ritrarre da un pittore di 
Napoli 1 , ne inviò a Filippo II I l'effigie, l'8 maggio, con la seguente 
lettera : 

« Sefior, a primero desto llegò aqui el Charlatan, que se finge ser 
el Bey Don Sebastidn, yo eierto quando le vi que de espantado de ver, 
que hombre d'entendimiento ninguno pudiesse imaginar que este pu-
diesse ser, por que mas diferente hombre en rostro, en euerpo, en 
barba, i eabello que el al Bey Don Sebastidn no lo è visto en mi vida, 
è echo sacar el retrado que envio a V. M. por el qual se vera la dife-
reneia que ay del uno al otro, despues que le habje è visto ser un insen­
sato sin entendimiento ninguno, sino que se le à puesto en la eabega, 
que es el Bey Don Sebastian, y sabe algunas cosas generales de las 
cosas de Portugal, que le àn dieho, pero sabélas sin fundamento, habla 
mal, i estropayoso ( = confuso nel pronunziare), i quando se descuyda 
(= si distrae) habla palabras Oalabresas. Eizele algunas preguntas 
del tiempo, que yo fui à visitarle por mandado del Bey Nuestro Senor 
que sta en el Cielo, no me sayo responder sino, que no se aeordava 
corno ha pasado tanto tiempo de por medio, preguntele quien era Emba-
xador de Gastilla, quando se embarcò en Lisboa per ir ala Jornada 
de Africa, dixo, que no se acordava, que lo avian sido Francisco de 
Aldana, aquien dio una colana de oro, i el Duque de Medina celi i 
don Christoval de Mora, pero que don Christoval y el Duque no pas-
saron alla, dixo que se queria confessar, que yo le diesse una persona 
docta, mande alla mi confessor el qual le dixo, que si se avia le con­
fessar de veras, viesse el disparate, en que estava, i no le respondiò 
sino, que era Bey don Sebastidn, ì que el suplicasse à Dios, que se lo 
revelasse, come avia hecho à otros muchos en Tenecia. Con esto se và 
fulminando el processo cantra el, è enviado por personas à Taverna, i 
a Bosano (sic) lugares de Calabria par ver si le conoscen, procuraremos 
que por bien, ò, por mal, el diga la verdad, i quien le puso en estos 
disparates, y en todo se guardarà la forma i orden que V. M. manda 
cuya Cath.ca persona guarde Dios corno la Christiandad à menester 
i sus vassallos desseamos. De Napoles à 8 de Mago 1602. (Archivo 
General de Simancas, Sec. Estado, leg.° 1097/121) 2 . 

1 L'autore del ritratto fu il pittore Fabrizio Santafede (1560 -
1634), colui il quale sopra il tronco raffaellesco innestò forme d'arte 
veneta derivate soprattutto da Palma il Giovane. Cfr. Allgemeines 
Lexihon der bildenden Kunstler... Neun un wangigster Band, 
Leipzig 1935, p. 425. Sarebbe interessante il ritrovamento del 
ritratto del Catizone. 

2 Francisco de Aldana, di Siviglia, mori ad Alcazarquivir ; 
è autore di molti componimenti poetici pubblicati dal fratello 



Dell'istruzione del processo fu incaricato il famigerato « Regente 
Francisco De Ponte marquès de Morcon ». Il Calabrese fu condotto 
alla presenza di alcuni Portoghesi che, avendo conosciuto Don Seba­
stiano, dichiararono di non trattarsi del vero re. Nondimeno, il 
Catizone sostenne il contrario e, quando sottoscrisse il verbale, 
firmò « Don Sebastiano di Portogallo ». Troppo fragile era la sua 
impostura e troppo attivo il viceré perché la commedia potesse 
durare a lungo. Il conte di Lemos, preoccupandosi di avere notizie 
persino in Calabria, come s'è veduto pescò un tale che — forse spinto 
anche dall'oro — asserì di conoscere il prigioniero, che il suo nome 
era Marco Tullio Catizone, cbe era nativo di Magisano e che aveva 
la moglie a Messina. Il giorno seguente, il viceré, convocati il mar­
chese di Morcon e l'avvocato fiscale, fece venire alla sua presenza 
il delatore e il.reo ; ma entrambi difesero le rispettive tesi. Il viceré, 
accortosi di qualche tentennamento del Catizone, gli disse : « Marco 
Tullio, yo os hago grada de la vida por esto confessa la verdad luego » ; 
ed a queste parole, il reo si buttò ai piedi del conte ed ammise le 
sue menzogne, confermando quanto l'uomo aveva detto ed altre 
notizie. La sorte del Calabrese era ormai definitivamente segnata. 
Altri tre testimoni lo riconobbero ; e non contento di tut to questo, 
il viceré mandò a Messina a chiamare la moglie, la suocera ed un 
cognato del gaglioffo e un auditor parti per procacciare l 'atto di 
nascita del Catizone e rinvenire altre persone che potessero accer­
tarne la vera identità. Non solo, ma il conte richiese, altresì, all'am­
basciatore spagnuolo a Venezia — D. Francisco de Vera — di man-

Gosme in due tomi, a Madrid, nel 1593. Gristobal de Moura (1530-
1613), uomo politico portoghese al servizio della Spagna, ebbe 
gran parte nell'unione dei due regni sotto la corona di Filippo II, 
cbe lo nominò marchese di Castel Rodrigo e viceré del Portogallo. 
Juan Luis dugue de Medinoceli (1554-1594) fu ambasciatore straor­
dinario nel Portogallo. E D. Juan De Silva fu l'ambasciatore che 
accompagnò D. Sebastiano nella spedizione. 

Non concorda con il documento la narrazione di Domenico 
Antonio Parrino : « Giunto alla presenza del Conte, cbe stava col 
capo nudo per cagione del caldo, imperiosamente gli comandò, cbe 
si fosse coperto ; e richiesto dal Viceré, con qual'autorità si arro­
gava tanto ardimento, soggiunse, che dovesse ben ricordarsi de' 
negozj, che ben due volte era stato a trat tar seco in Lisbona, spe­
dito dal Re Filippo II, suo zio, ed additogliene le circostanze. E 
poiché non andò lungi dal vero, il Conte rimase alquanto sorpreso, 
benché immantenente sgridollo ; e trattandolo da ingannatore, il 
mandò nel Castello dell'Uovo » ; D. A. P A R R I N O : Teatro eroico e 
politico de' governi de' Viceré del Begno di Napoli..., Tomo II, Napoli 
1692, p. 13-16 ; Tomo I, Napoli 1770, p . 280-281. 



dargli qualcuno che avesse visto in prigione, in quella città, il falso 
D. Sebastiano e fosse in grado di riconoscerlo, per distruggere cosi 
la fama, già grande a Roma, che il Granduca avesse consegnato un 
individuo diverso dall'impostore e che questi, invece, si trovasse al 
sicuro in Francia. 

Scrivendo il 10 maggio 1602, il viceré tranquillava Filippo II I 
circa il vigile e premuroso trattamento del prigioniero « que non 
muera este, sino que vaya adonde todos le vean » ; ed aggiungeva : 

«...yo pienso en fulminando el processo sentenziarle à Galeras 
perpetuas, i hazer imprimi el processo, i enviarle à Galeras perpetuas, 
y V. M. podrà despues mandar vaya à Portugal, i à todos paeses, lo 
que temo por el ser muy flaco de complision, i no querria que se mu-
riesse i assi non lo porrie en Galera hasta que ayan de passar algunas 
à Espana, en estando todo hecho enviarè copia del processo ». 

Al sereno, e scrupoloso senso di giustizia della Serenissima 
Repubblica di Venezia, all'opportunismo di un Granduca fiorentino 
in cerca. di grosse benemerenze a vii prezzo, faceva riscontro a 
Napoli una giustizia d'occasione, condizionata dall'inesorabile 
ragion di Stato, per cui il sopravvivere di un uomo non era per il 
Cattolicissimo Be un umano interesse, ma una misera preoccupa­
zione politica, sia pure inderogabile. 

Il 15 maggio, lo Scaramelli scriveva da Napoli : 

« Il finto Be Don Sebastiano di Portogallo è conosciuto convinto 
et confesso esser Marco Tullio Catizzone, nato in un casal presso 
Taverna in Calavria, dove ha la madre viva, et moglie in Messina, 
che sono subito state mandate a condur qui ; chiamato per nome da 
uno che domesticamente hebbe pratica con lui, et lo riconobbe prima 
dal ritratto, si gettò ai piedi del signor Vice Be dimandando in gratta 
la vita, che gliel'ha promessa con molta osservanza in parola di Cava-
liero et ''con questo ha confessato il trattato et instrutione che ha avuto 
per sette (sic) anni continui da un frate "con alcuni Portughesi in Venetia, 
et nello Stato di Vostra Serenità, con haver sofferto martirj, perché 
un nervo se gli raccorciasse, come ha fatto in un braccio, et gli si gon­
fiasse una caecchia, per esser con queste conditioni notevoli nella per­
sona, simile al morto Be. Ha Sua Eccellenza mandato in Spagna il 
ritratto e la confession sua, et attenderà ordine o di ponerlo qui in vita 
a vogar il remo in galea, o di mandarlo in Spagna parendo a molti 
che la ragion di Stato voglia che sia fatto veder in Bortogallo ». 

Il 20 maggio 1602, Don Francisco De Castro — succeduto al 
padre — trasmetteva al re il processo, informandolo che l'impostore 
— affidato alle cure di D. Pedro de Toledo sia « en el remar, corno en 
la comida » — era stato condannato alla.galera a vita. Agli atti pro­
cessuali furono accluse anche le due lettere fatte pervenire da Ve­
nezia, dal Catizone, alla moglie ed al frate di Messina ; di queste il 
conte di Lemos trasmise copia a Filippo III , con lettera da Poz­
zuoli del 6 giugno. 



Narra il Parrino che « mentre il condussero al Molo sopra un 
somaro, vestito di taffettà paonazzo, con le mani ligate, e col capo 
scoperto, dava mentite al banditore tante volte, quante da quello si pub­
blicavano le sue ribalderie ». 

Però il Catizone ripigliò a dire di essere il vero Don Sebastiano ; 
e, come il Parrino scrive, « posto in catena su la galea Capitana di 
Napoli, si facea riverir dalla ciurma con titolo di Maestà, promet­
tendo, premj ed onori, quando avesse ricuperato lo Scettro». Il viceré, 
quindi, ritenne opportuno chiedere al Granduca di Firenze, in 
agosto, tramite il suo residente Alessandro Turamini, cbe gli si 
inviasse la storia del prigioniero dal suo arrivo a Firenze fino alla 
consegna al Capitano Sancio, specificandovi se egli avesse detto 
di essere lo stesso che fu in carcere a Venezia, i rapporti avuti e 
tut to quanto potesse giovare a convincere l'impostore delle con­
traddizioni in cui era incorso. Le informazioni, stese in forma nota­
rile, vennero recapitate, in settembre, al segretario del viceré 
D. Andrea Tovalina. Questi, nel novembre, facendo visita al nuovo 
residente veneto Antonio Maria Vincenti, riferi che il Catizone 
« tornava a ripetere che era il vero re, e che ciò forse faceva, avendo 
saputo esservi in Portogallo un qualche movimento in suo favore » ; 
domandò, anzi, al Vincenti se, vedendo il ciarlatano, fosse in grado 
di riconoscerlo, giacché i suoi fautori — per giunta — prosegui­
vano attivamente a propalare la voce della sua surrogazione a 
Firenze con altro prigioniero. Il residente veneto non seppe dare 
un sicuro parere quando il Tovalina gli mandò il ri tratto : all'an­
goscioso pensiero di uir falso re si aggiungeva addirittura quello 
paradossale di un falso impostore ! Tuttavia Filippo III continuò 
a raccomandare a D. Francisco De Castro la cura del « Charlatàn 
Calabrés » : ohe non fosse maltrattato e cbe lo si inviasse in Ispagna 
con le prime galèe colà dirette ; e, ancora con lettera dell'8 no­
vembre 1602, il De Castro dava al riguardo ampie assicurazioni 
al suo re. 

Alfine, t ra lo spirare del 1602 e gl'inizi del 1603, giunse il Cati­
zone in Ispagna. 

Ma intorno a lui era tu t t a una grossa schiera di attivissimi 
fautori, non sempre identificabili e perseguibili ; fra gli altri, insieme 
al frate domenicano Esteban da San Payo, il deciso frate B o n a ­
ventura da San Antonio dell'Ordine di S. Bernardo. Questi, saputo 
che il Catizone si trovava a Venezia, s'era là recato dal Portogallo, 
ne aveva chiesto notizie al frate Esteban, offrendo la sua opera e 
promettendo il suo aiuto. Uno dei complici gli disse che il Catizone 
si trovava prigioniero a Napoli e cbe era necessario andare in Por­
togallo per raggruzzolare quattrini per il riscatto. Il frate, attra­
verso la Francia, pervenne a Lisbona col proposito di rendersi quindi 



a Napoli ; ma, avendo appreso a Maneilla dal frate Esteban cbe il 
Calabrese era nelle galee cbe navigavano verso la Spagna, raggiunse 
Valencia. Ivi fu punito dal priore (fra l'altro con cento sferzate) per 
aver detto e sottoscritto cbe « asi corno Dios era Mjo de Salita Maria, 
era Marco Tullio el serior Don Sebastidn » e per esserne andato in 
giro per due anni, abbandonando la sua comunità. L'irriducibile 
frate arrivò comunque a Lisbona, dove vesti l'abito civile deponendo 
quello monacale. Un complice gli diede l'incarico di avvicinare, nel 
porto di S. Maria, il Catizone e di consegnargli una sua memoria nella 
quale si diceva anche che il frate era investito dell'ufficio di fedele 
nunzio. Cosi, Fra Buenaventura istruì l'impostore della sua atti­
vità, assicurò che molti signori del Portogallo gli erano favorevoli 
e che i partigiani, sebbene pochi, erano sufficienti per impadro­
nirsi del regno ; egli si offri anche di recapitare lettere. Dagli a t t i 
processuali risulta che il frate — che aveva visto molte volte il 
vero D. Sebastiano — era in possesso di una lettera del falso re con 
la quale egli veniva incaricato di parlare con diversi presuli, nobili 
e signori del Portogallo e di distribuire promesse di mercedi e di 
ricompense. 

Certo il Catizone compromise molti Portoghesi, t ra cui persone 
di riguardo e specialmente frati, i più accesi nemici della domina­
zione castigliana. 

Il 9 marzo, il viceré del Portogallo, D. Cristóbal de Mora, 
informava il re di aver preso un frate cbe per ordine del Cliocar-
rero (« villano », cosi chiamava il Catizone) era andato colà con let­
tere indirizzate a particolari e di averlo messo ai ceppi in un castello. 
Lo stesso de Mora, in altra' lettera a Filippo III del 20 marzo, 
diceva : -

« Serior, recibi la carta de V. M. de 7 del presente, y tengo per 
cosa encaminada por Nuestro Senor con V. M. haber eoneurrido en 
un mismo tiempo la prision destos dos embajadores, el que vino a la 
duquesa de Medinasidonia y el que vino acd, porque segun la igno­
rando y poca noticia de las cosas con que procede la gente popular 
deste reino, si se divulgare antes de tener presos los autores, no dejara 
de hacer dano, y por temer yo este desde los principios destos negocios 
escribi a V. M. y le supliqué que mandase aqui a este chocarrero, 
donde fuesse visto y iusticiado publicamente, con que se arrancara de 
raiz este embaimiento... ». 

Il Catizone fu condotto a Sanlùcar de Barrameda ; messo 
ancora una volta alla tortura, confessò ancora la verità. Il 29 
aprile D. Francesco Mandojana y Zarate ne dava notizia al re, chie­
dendo se la sentenza dovesse essere eseguita sùbito oppure sé dovesse 
attendere quella relativa ai frati Esteban de San Payo e Buena­
ventura de San Antonio, dei quali si occupava l'arcidiacono di Sevilla 
D. Luciano de Negrón. 



Frate Esteban palesò diversi nomi di complici : Bernardino de 
Sousa, gentiluomo di Aveiro e acceso sebastianista ; Antonio Tava­
rés, canonico di Lisbona ; Lorenzo Rodriguez Da Costa, canonico 
di Lisbona ; Salvador Moreyna, direttore del servizio postale di 
Aveiro ; Enrico de Sousa, ex governatore di Oporto, ed un suo servo ; 
Diego Naro, giudice ordinario di Aveiro ; un notaio di Coxin ; Seba-
stian Nieto, barbiere, dei pressi di Lisbona ; fra Jerónimo de la Visi-
tación, dell'ordine di Alcobaza, cbe rimase a Roma sei o sette anni 
per incarico di fra Esteban ; D. Juan De Castro, partigiano di D. An­
tonio ; due fratelli africani, servi di D. Francisco Da Costa, cbe ave­
vano partecipato alla battaglia di Alcazarquibir ; Pantaleón Pessoa, 
nativo de La Guarda ; Sebastiàn Figuera ; Manuel de Brito, di 
Almeyda ; Thomé de Brito, di Almeyda ; Diego Manuel Lopez, 
commerciante residente a Parigi ; Francisco Antonio, soldato porto­
ghese ; N. de Lucerò, oriundo dell'isola di Madera ; Diego Botello, 
« el Buzo », residente a Parigi. Non sappiamo se i più rimanessero 
ignoti ed anche latitanti. Latitante era di certo Antonio Tavarés, 
canonico della cattedrale di Lisbona, « oulpado y principal factor 
de los embustes del Calabrés que finge ser el rey Don Sebastiàn » ; 
giacché il 19 settembre 1603, il conte di Benavente — avvertito da 
Filippo III che il canonico s'era da Lisbona portato a Venezia e 
poi a Roma — assicurava da Napoli il suo re di aver impartito le 
opportune disposizioni, nell'eventualità che il Tavarés entrasse nei 
confini napoletani. 

L'ambasciatore veneto in Ispagna, Simon Contarini, comuni­
cava da Valladolid il 7-6-1603 « che quei popoli hanno tumultuato 
assai ultimamente essendo stato impiccato in Avero quel tale che si 
fingeva il re don Sebastiano, che erano stati imprigionati molti Por­
toghesi, che molti venivano processati, e molti erano fuggiti ». E, suc­
cessivamente, che il re aveva ordinato che le famiglie ed i parenti 
di quelli che per tale motivo si erano allontanati dal Portogallo pas­
sassero in Spagna per evitare maggiori agitazioni. 

Ma la notizia, per quanto riguarda il Catizone, non era esatta. 
E non è esatto nemmeno il Parrino che cosi conclude la sua nar­
razione : « Di là [dalla galea capitana] fu trasportato ad una delle 
Galee di Sicilia, sopra la quale avendo voluto vederlo il Duca di Me-
dinia Sidonia, che in tempo del Be D. Sebastiano era stato in Lisbona, 
il trattò arditamente di Voi, ricordandogli il dono fattogli di una 
Schiava Africana. Finalmente fu fatto morire all'Isola delle Donne, 
e confessò, che avea tutto operato per arte del Demonio ; ed in fatti 
disparvero dal suo corpo tutti que' segni, che rendeano credibili le sue 
menzogne ». Forse al Parrino era pure informato quel manoscritto 
che un vecchio avvocato e ricco proprietario di Magisano fece leg-



gere nel 1808 all'ufficiale francese Duret De Tavel, in Calabria con 
le truppe napoleoniche 1 . 

Il 1° settembre 1603 venne la sentenza contro i due frati, poi 
giustiziati il 21 ottobre. La sentenza del Catizone venne eseguita, 
invece, il 27 settembre, nella Plaza de la Bibera, a Sanlùcar — e non 
ad Aveiro. Con il calabrese furono giustiziati tre suoi complici : il 
calabrese Annibale Balsamo, il napoletano Fabio Craveta e Anton 
Méndez ; tu t t i e quattro, dopo il taglio della mano destra, furono 
impiccati e fatti a pezzi. Forse i Portoghesi piansero per la fine di 
questo « salteador » (come essi chiamano i « briganti » di Calabria) 
con la quale s'infrangeva un'altra loro illusione e si mortificava la 
loro più ardente speranza 2 . 

Un re vero era morto per una nobile avventura ; uno falso ne 
moriva per un'altra meschina. Il cielo s'era aperto con una vittima 
e, per un fato ineluttabile, si chiudeva con una vittima. 

E mentre il Catizone esalava l'ultimo respiro, forse Filippo II I 
emetteva un sospiro di sollievo confidando, per l'avvenire, nella 
misericordia di Dio e nell'esempio di una rigida giustizia. Forse 
gli giovò la pr ima; ma fu inutile l'altro alla Spagna. La nemesi 
storica pesò ben presto sulla bilancia iberica a favore del Porto­
gallo ; né venti e più anni di guerra valsero a riportare questa 
nazione all'ombra della corona castigliana. 

U M B E R T O CALDOEA 

1 D U R E T D E T A V E L : Séjour d'un officier francais en Calabre..., 
Paris 1820 (lettre XVIII, Catanzaro 20-IX-1808) ; cfr. la mia tra­
duzione in « Calabria Nobilissima », A. XI (1957), n. 34-35. 
La rievocazione del De Tavel è solo una testimonianza del 
sopravvivere della vicenda nel ricordo locale ; per il resto è ineffi­
cace, perché, travisando i fatti, accetta per vero il don Sebastiano 
sotto le mentite spoglie di Marco Tullio Catizone ed addebita alla 
crudeltà ed alla barbara politica di Filippo II (sic !) il sacrifìcio di 
« questo re del Bortogallo ». A Magisano, ove mi sono recato perso­
nalmente, e dove esistono numerose famiglie Catizone, non soprav­
vive oggi il ricordo di questa triste e strana storia di Marco Tullio. 
Magisano, distrutto due volte dal terremoto, è tra i piccoli paesi 
indicati dal Barrio come antichissimo. 

2 Ascoltate la sentenza, il Catizone sùbito scrisse su un foglio 
di carta : « Ego ad mortem sententiatum ad Leum postquam a catolico 
rege irato ad Catolicum regem placatum appello idem: Marco Tulio » 
(Ms. della Biblioteca Nazionale di Madrid, Cod. Ce., f. 73, cap. X). 
Tra i complici dell'impostore, figura anche il calabrese Orazio Guida, 
condannato a sei anni di galera al banco dei rematori. 



KECENSIONI 

ANNALI DELL'ISTITUTO ITALIANO 
DI NUMISMATICA, III - 1956 

Pieno di problematica e di spunti originali si presenta il terzo 
volume degli Annali che il benemerito Istituto Italiano di Numi­
smatica pubblica con una puntualità davvero encomiabile. Apre 
la serie delle ricerche uno studio di M. Sordi sulla dracma larissea 
detta di Aleuas. Essa viene messa in stretto rapporto con .Dodona 
e con Zeus Dodoneo per la presenza sul rovescio di un'aquila e 
della leggenda, EAAA (in Esichio "EAAA è il santuario di Zeus 
a Dodona) ; d'altra parte anche il fatto che sul diritto sia stato 
effigiato il fondatore della dinastia Aleuade deve avere il suo signi­
ficato. Per una serie di considerazioni FA. pensa che si t ra t t i di 
una accorta propaganda politica che tende ad indicare l'esistenza 
di rapporti tra Tessaglia ed Epiro, propaganda che per una conca­
tenazione di circostanze ben si addice ad Alessandro il grande nel 
momento in cui gli fu conferita la tagìa pantessalica nel 336-35 
(Diod. XVII, 4, X ; Justin. XI, 3, 1). L'ipotesi è presentata con 
abbondanza di argomentazioni ed osservazioni, ma forse non insi­
sterei, come fa FA., ad escludere per motivi stilistici una datazione 
della moneta più su della metà del IV secolo ed a fondare troppo 
su questa esclusione per appoggiare il riferimento di Alessandro, 
perché in realtà pezzi del genere possono subire anche forti oscilla­
zioni e nel caso particolare non escluderei per Aleuas gli inizi 
del secolo. 

Problemi antichi e nuovi, più o meno complessi, pone invece 
L. Breglia in una densa nota sulla coniazione incusa di Magna 
Grecia, e son tut t i interrogativi che postulano l'urgenza di arric­
chire il nostro bagaglio culturale e d'informazione in quanto a 
storia politica, economica ed artistica di questa area del mondo 
antico, mentre nello stesso tempo rispecchiano una non ingiustifi­
cata fiducia che lo studio delle monete molto possa ancora dare. 
La sintesi provvisoria che qui si presenta ed il quadro delle vie da 
percorrere sono già di per se stessi estremamente interessanti, e 
restiamo con il desiderio di conoscere il risultato degli studi parti­
colari che vengono annunciati, per comprendere, ad esempio, con 
maggiori dettagli perché si pensa ad una fondazione di Poseidonia 



da parte dei Rodii (ma siamo forse sulla strada del panrodismo 1) 
e perché si ritiene che Poseidonia abbia avuto una sua sfera d'inte­
ressi sul golfo di Napoli prima di rivolgersi, con radicale mutamento 
d'indirizzo economico, verso il sud e la costa ionica. Ormai L. Breglia 
è una indiscussa autorità in materia di monetazione della Magna 
Grecia ed ogni suo studio approfondisce un argomento di per sé 
insidioso ma così pieno di soddisfacenti ed imprevisti risultati. 

Il volume comprende poi una nota su Entella elimica dovuta 
al compianto Giuseppe Cavallaro, l'ultima nota che egli riuscì a por­
tare a termine pochi giorni prima che un grave male lo portasse 
alla tomba. Di Entella è qui pubblicata una monetina di rame 
databile nella seconda metà del V secolo. Segue un nutrito studio 
di A. Stazio sulla monetazione argentea di Alba Pucens : l'A. 
prende in esame tu t ta la monetazione di questa città per cercare 
di inquadrarla nel tempo e negli avvenimenti storici cui la zona 
partecipò. Le monete di Alba Pucens hanno la particolarità d'essere 
in argento, mentre l'ambiente circostante conia in bronzo ; la tipo­
logia accosta Alba alle romano-campana ed alle emissioni apule, 
il piede è quello foceo, usato in Campania e nel Sannio. Per l'inqua­
dramento storico l'A. fa giustamente presente che Alba è su di una 
grande via di comunicazione tra Roma e l'Apulia, via che assunse 
grande importanza nel corso della seconda sannitica. Appunto in 
quel tempo Alba Pucens deve avere raggiunto una notevole soli­
dità economica, e questo fatto giustifica l'emissione di una serie 
monetale, tanto più che la successiva caduta di Taranto spinse la 
città a sostituirsi ad essa nell'ambiente circostante dell'Apulia e del 
Sannio ; di qui la necessità di. coniare in argento anziché in bronzo 
e scegliere come nominali l'obolo ed il diobolo come Taranto. Ma 
il tentativo durò poco perché alle emissioni locali, di cui Alba 
Pucens è solo un esempio, Roma sostituisce un bel momento un 
proprio sistema unificatore delle singole esigenze, e crea il denario, 
la cui data tradizionale è il 269 a.C. L'indagine dello Stazio, come 
appare da questo breve e per necessità incompleto riassunto, si 
rivela particolarmente acuta ed a t ta a risolvere in modo soddisfa­
cente alcuni problemi che erano restati vaghi finora o che non erano 
stati neppure impostati. 

Un'altra interessante ricerca è dovuta al Marchetti Longhi. 
L'illustre studioso della topografia e dei monumenti di Roma antica 
prende in esame il tempio rotondo con simulacro ed iscrizione rife­
rita a Juno Martialis che si trova sul monumento di Treboniano 
Gallo e Volusiano ; esaminando gli elementi forniti dalla raffigura­
zione l'A. identifica questa con il tempio rotondo del Largo Argen­
tina ohe ha dato anche un acròlito marmoreo di dea. Ritiene però 
che tempio ed immagine di culto si riferiscano a Juno Regina e 



che l'epiteto Martialis che appare sulle monete sia dovuto a motivi 
estrinseci, ad esempio la sua ubicazione nel Campo Marzio e la 
vicinanza col Tempio di Marte. Giova notare che, contemporanea­
mente al Marchetti Longhi ed anche indipendentemente (infatti 
non si citano l'un l'altro), della stessa moneta s'è occupato J. Heur-
gon (Traditions etrusco-italiques dans le monnayage de Tróbonien 
Galle in « Studi Etruschi » XXIV, 1955-56, p. 91 ss.), il quale 
riconduce la denominazione Juno Martialis a quella tipologia di 
nomi divini che si ritrova nella epigrafìa osca ed umbra, e la giu­
stifica con le origini umbre, meglio perugine, di Treboniano Gallo, 
ma in definitiva vi vede una allusione che Treboniano novello 
Marte fa di se stesso e della consorte Baebiana considerata come 
Juno Regina. 

Ma a voler menzionare anche di sfuggita tu t t i gli utili contri­
buti che hanno dato i collaboratori di questo volume ci occorre­
rebbe molto spazio, più di quanto non è di solito concesso ad una 
rassegna inforrnativa. Mi limito soltanto a ricordare le osservazioni 
che il Pan vini Eosati trae dall'esame d'un ripostiglio di Maccarese, 
databile, nel 74 a.C, perché tale ripostiglio getta qualche luce nel 
tanto complesso e dibattuto problema della cronologia dei triumviri 
monetali ; ed' infine accenno alla nota del Griffo sopra un ripo­
stiglio di Bufera, databile attorno al 456. Qui sono venuti fuori un 
gruppo di aurei dell'Impero d'Oriente associato con qualche aureo 
dell'Impero d'Occidente, ed il Griffo fa notare a tal proposito che 
la opinione corrente sulla scarsezza di monete dell'Impero d'Oriente 
in Sicilia in questa età va riveduta ; d'altra parte il ripostiglio è 
opportunamente accostato ad un avvenimento ricordato nelle fonti 
storiche : infatti nel 456 Ricimero inviato dall'imperatore Avito 
contro i Vandali riporta una memoranda vittoria su Genserico 
« presso i campi di Agrigento » vale a dire poco discosto per l'ap­
punto da Bufera. 

A L F O N S O D E F R A N C I S C I S 

F . Russo, Scritti storici Calabresi, Napoli, C.A.M., 1957. 

Questo volume, che un apposito Comitato di festeggiamenti 
liti pubblicato per rendere omaggio al P. Francesco Russo nel venti­
cinquesimo anniversario della sua ordinazione sacerdotale, raccoglie, 
con lodevole intento, parecchi suoi scritti sparsi in varie riviste. 

Si t ra t ta infatti di articoli e brevi saggi di differente valore e 
su diversi argomenti, tu t t i volti però a lumeggiare aspetti del nostro 
passato, a far conoscere documenti, a coordinare dati o approfon­
dire altrui ricerche. 



Preceduti da un'affettuosa e scrupolosa presentazione di 
MOns. Luigi Costanzo, essi interessano tutti, gli studiosi di storia 
calabrese : quelli della storia civile e quelli della storia religiosa, del 
Medio Evo e dell'età moderna. Il volume è suddiviso in 4 parti : 
Studi bizantini ; Studi gioachimiti e francescani ; Varie ; il Con­
vento francescano di Castrovillari. In fondo è il nutrito elenco delle 
pubblicazioni del Eusso. 

La I a parte comprende tre lavori su aspetti generali della civiltà 
bizantina, quattro di storia propriamente religiosa ed uno di 
bibliologia. 

Nei primi tre egli esamina i vari aspetti di quella civiltà, il rile­
vantissimo apporto che ad essa fornì il monachesimo calabro-greco, 
le relazioni coli'Oriente ; e mette in confronto lo splendore di cul­
tura e di vita civile della Calabria di allora colla contemporanea 
civiltà « barbarica » occidentale, che nello scritto La civilizzazione 
bizantina egli alquanto sottovaluta, lasciandosi piuttosto affasci­
nare dalle patrie glorie. Ma, nel complesso, anche questo scritto è> 
come gli altri due, interessante particolarmente per il lavoro di 
sintetica raccolta di dati. Molto più importanti sono dal punto di 
vista critico gli altri scritti : Sulla Metropolia di 8. Severino, in cui, 
dopo una costruttiva critica a precedenti autori, utilizzando antiche 
e nuove fonti riesce a darci una visione accettabilmente chiara della 
formazione di quella Metropolia e dell'origine ed identificazione dei 
suoi vescovati, suffraganei, e L' Ultimo metropolita greco di Reggio, 
che identifica in Basilio, destinatario di una lettera del Patriarca 
costantinopolitano Nicola Grammatico e fautore dell'antipapa 
Clemente IL II Russo rivede in quest'ultimo scritto tu t ta la lista 
dei prelati reggini dell'XI secolo, riempiendo vari posti vuoti e cor­
redando le sue indicazioni con riferimenti alle fonti. Mentre questa 
lista può facilmente ritenersi completa, tale probabilmente non è 
quella de Oli Archimandriti del Patirion (ed i vari punti interrogativi 
posti dallo stesso Autore lo confermano), che tuttavia rappresenta 
un apprezzabile progresso rispetto a quelle precedenti del Batiffol 
e del Fiore, per non dire anche di quelle dell'Ughelli e del Martire, 
per la maggiore quantità e precisione di nomi ed il corredo biblio-
archivistico. Sulla Vita Oregorii abbatis è un lavoro inteso a far 
meglio conoscere l'omonimo personaggio cassanese, che nacque 
verso il 930, fu sacerdote e monaco, fondò monasteri in Italia ed 
in Germania, dove introdusse una fiorente colonia monastica 
calabro-basiliana. Tutta la vallata del Beno, — scrive il Russo — 
ehe è stata sempre la parte più accessibile all'influsso della civiltà 
greco-latina, e la stessa Francia da Treviri a Barigi ne sentiranno 
benefici effetti, 

Il rimanente scritto di questa prima parte : I manoscritti del 



gruppo Ferrar è, più che Gli antichi codici calabresi, della III parte, 
un breve saggio di critica bibliografica col quale FA. rivendica alla 
Calabria l'origine di almeno 7 codici del Nuovo Testamento. L'altro 
scritto è invece una rapida rassegna del già ricco patrimonio cala­
brese di- codici greci e la storia miserevole della sua dispersione. 

Il dotto amore di P. Russo per il Gioachimismo, che ha trovato 
per ora la sua maggiore manifestazione nel volume « Bibliografia 
Gioacbimita » edito dall'Olschki (1956), anche in questaj rac­
colta trova la sua conferma in 8 vivaci articoli della I I a parte fra 
i quali ci piace segnalare i due polemici : Sui « Libro delle Figure » 
attribuito a Gioachino, col quale il R. infirma parecchie delle prove 
di autenticità addotte dal Tondelli, pur riconoscendo l'ispirazione 
gioachimita nel libro, e la notevolissima « Rassegna Gioachimito-Dan­
tesca » che risale al 1938. 

Insieme ai predetti, questa seconda parte comprende alcuni 
studi francescani, fra i quali, segnaliamo la « Serie [ragionata] 
dei Ministri Provinciali delia Provincia Minoritiea dei Sette Martiri 
di Calabria », che è, con qualche altro studio del R., uno dei pochi 
lavori sul francescanesimo regionale condotti con criterio scienti­
fico. L'ultimo scritto della II parte, « Tradizione umanistica in 
Calabria da Gassiodoro a Télesio », cbe a nostro modesto giudizio 
sarebbe stato più opportuno includere nella terza parte, è noto 
ai lettori dell'ASCL per esservi stato pubblicato nel 1955 (anno 
XXIV, fase. III-IV) ed essere ricomparso negli Atti del 1° Congresso 
Storico Calabrese. 

La terza parte, oltre allo scritto sui codici calabresi, ricordato 
in precedenza, comprende : 1) I martiri Argentanesi e le origini del 
vescovato di S. Marco Argentano, che riunisce due articoli (uno 
pubblicato in questo « Archivio », anno XXIV-1955, pgg. 125-141) 
coi quali P. Russo controbatte gli argomenti addotti dai PP. Bol-
landisti Delehaye e Halkin contro l'esistenza di quei martiri, prova 
l'esistenza antichissima del loro culto, risalente almeno a prima 
della conquista normanna, e l'origine normanna della sede vesco­
vile di S. Marco ; 2) un molto interessante spicilegio di notizie 
letterarie t rat te dai codd. vaticani, che ci auguriamo abbia seguito ; 
3) lo scritto sull'abbazia di S. Maria di Camigliano, pubblicato 
nell'ASCL XX (1951) ; 4) L'ordine di Valle Josaphat in Calabria, 
nel quale vengono illustrate le vicende dei monasteri posseduti dal­
l'Ordine in Calabria : uno presso Paola (fondato nei primissimi anni 
del sec. XII , abbandonato verso la fine del sec. XVI e passato poi 
ai Basiliani di S. Adriano) e l'altro presso S. Marco, che già al 
principio del sec. XI I si presenta in piena fioritura economica e 
che nel corso del XIV secolo passò sotto il monastero del Patirion ; 
5) L'utile rassegna bibliografica dal titolo La Calabria nella storio-



grafia moderna ; 6 ) L'articolo S. Francesco di Paola era poeta ? 
non molto convincente ; 7) L'interessante biografia dello scrittore 
cinquecentesco Tiberio Al)'arano, sul quale il R. completa le 
notizie di Vito G. Galati con i dati di alcune pubblicazioni recenti. 

La quarta parte contiene due minuziosi scritti sul convento 
francescano di Castrovillari, del quale illustra le vicende storiche e 
l'importanza dei contributi culturali. Segue l'utile elenco di tut te 
le pubblicazione di P . Russo, distinto in Libri e opuscoli, Studi 
pubblicati su riviste storielle, Scritti giornalistici, Recensioni : un 
complesso di 157 scritti, cui sono da aggiungere molte voci per 
l'Enciclopedia cattolica e la collaborazione, in corso, al Dizionario 
biografico degli Italiani. 

A . P . P A R I S I 

Russo P . Francesco — Bibliografia di San. Francesco di Paola, 
estr. dal Bollettino Ufficiale dell'Ordine dei Minimi, a. I l i , fase. I, 
Gennaio-Marzo 1 9 5 7 . 

Rimandiamo, per questa attesa e assai utile nuova pubblica­
zione di P . Russo, alla recensione già fattane dal Dott. A. F. Parisi 
in Bistonda, anno X, 1 9 5 7 , nn. 3-4, pp. 1 4 1 - 4 2 . Su indicazione dello 
stesso recensore aggiungiamo le seguenti- voci non comprese nella 
Bibliografia : 

P A R T E I I a : Bourgess Tristan, P . J . — Enchyridion, o breve 
cronica de V'arones, illustres en santidad, de la sagrada religion de 
los Padre» Minimos fundada por San Francisco de Paula, Barcellona, 
Ksterian Liberios, 1618 . 

P A R T E I I I a : —• Bagionamento sulla dedicazione della nuova Ba­
silica di San Francesco di Paola, Napoli 1836. 

Di GIACOMO Salvatore — A San Francisco, Napoli, Pierro 1895 , 

poi nelle varie edizioni complete delle poesie di S. Di Giacomo. 

P E P E Att i l io: Il Santo di Paola, in «Il Mattino», Napoli, n. 
del 2 3 Settembre 1 9 5 2 . 

P I S C O P O Francesco — ' 0 monaco e 'o cucebiere afflitto, Napo­
li 1897 . 

Nell'indice dei nomi è da correggere Valente Concetto in Va­
lente Gustavo, e C. in G. Valente (pag. 2 7 ) . 

L'A.S.C.L. 



IN MEMORI AM 

GAETANO SALVEMINI 
(1873-1957) 

Pensiamo dì fare cosa gradita e utile agli studiosi e, insieme, de­
gna della memoria di Gaetano Salvemini, Amico e maestro, pubblicando 
quasi integralmente, in queste pagine, la commemorazione pronunciatane 
in Senato, nella seduta del 24 Settembre 1957, dal già suo alunno a 
Firenze Sen. Prof. Raffaele Ciasca. 

Gaetano Salvemini non fu collaboratore diretto del nostro Archivio 
ma lo ebbe caro, così come ebbe sempre assai cara l'editrice della rivi­
sta Associazione. Nazionale per gli Interessi del Mezzogiorno, alla quale 
nel periodo 1910-15 diede opera fra le più decisivamente importanti, 
accanto a Leopoldo Franchetti ed agli uomini che con lui ne iniziarono 
e avviarono l'azione di studio, di inchiesta, di suggerimento e di edu­
cazione unificatrice fra gli Italiani. 

Con la morte di Gaetano Salvemini scompare una delie eminenti 
figure della generazione che tenne dietro a quella che aveva fatto 
l'Unità d'Italia, uno degli uomini più rappresentativi formatisi nel-
I'800, destinati ad influire sul nostro secolo. 

Era nato nel 1873 a Molfetta, di modestissima famiglia piccolo 
borghese, primo maschio tra nove fratelli e sorelle, cui era dato 
raramente di poter soddisfare i diritti impetuosi della fame, che la 
piccola proprietà terriera portava più debiti che grappoli d'uva. 
Dopo otto anni passati nel modesto seminario locale, diretto da uno 
zio prete che, apprezzandone lo svegliato ingegno e la precocità, spe­
rava avviarlo alla carriera ecclesiastica, primo gradino di conside­
razione sociale, guadagnò una borsa di studio che gli aprì le porte 
dell'Istituto Superiore e di perfezionamento di Firenze. 

Firenze era allora capitale spirituale d'Italia e centro degli inte­
r e s s i culturali del paese. E là trovò maestri come Achille Coen, Giro­
lamo Vitelli, Pio Raina, Pasquale Villari, e colleghi come Gennaro 
Mondami, Cesare Battisti, i due Mondolfo. Il suo arrivo fu come l'ir­
rompere di un fulmine in una camera chiusa. Lo spirito tempestoso 
di Gaetano Trezza gli buttò sossopra i commenti biblici del Martini, 



di cui si era fino allora nutrito, e i dolci ricordi d'infanzia, per lan­
ciarlo nel mare lucreziano dell'eterno dubbio. Ma in Achille Coen, 
che sentiva in modo altissimo la nobiltà dell'insegnamento, ebbe un 
maestro che più e meglio di tu t t i gli aprì la mente e lo indirizzò agli 
studi, come più tardi riconobbe il Salvemini che lo ricordava con le 
più affettuose e più ammirate parole. E nel positivismo temperato 
del Villari, nella tradizione del metodo storico del grande Muratori 
egli trovò i primi, decisivi orientamenti della sua formazione cultu­
rale. Dal Villari e dagli altri maestri apprese il senso vivo della con­
tinuità storica, la chiave dei grandi problemi sociali nel metodo posi­
tivo di indagine, il bisogno della sintesi e della unificazione ideale, 
ed insieme io scrupolo dell'analisi documentaria, della ricerca mi­
nuta, ma precisa, di quella che argutamente egli chiamava « cul­
tura arida, angusta, terra terra », che egli rivendicò sempre quali 
attributo migliore della sua formazione culturale. E come il Villari, 
in nome delle tradizioni nazionali e di una sua tendenza storico-
moralistica, reagiva contro la erudizione pura della cosiddetta « scuola 
storica », così il Salvemini fu sempre fiero di opporre il metodo sto­
rico-positivista alla metafisica politica, religiosa e sociale ; alle 
astrattezze filosofiche ed alla filosofia della storia preferì la concre­
tezza dei fatti umani, ricostruiti non sulla base di una terminologia 
di seconda mano, ma su accurate ricerche di archivio, sulla analisi 
filologica e critica delle fonti, sorretta e nutrita da studi giuridici, 
economici e sociologici ; all'ottimismo della filosofia idealistica op­
pose la aspra crudezza della lotta, della lotta di classe. 

Della sua formidabile preparazione, della sua acutezza di visione 
egli dette prova in due lavori giovanili, il primo dei quali, sulla «Di­
gnità cavalleresca », scritta a 23 anni, è un'indagine acutissima dei 
diversi motivi pei quali l'antica classe feudale terriera venne per­
dendo importanza di fronte alla borghesia capitalistica, la quale 
forte dei « mercanteschi, sudati fiorini », indorava i blasoni scro­
stati. L'altro, sui « Magnati e popolarvi », pubblicato appena tre anni 
dopo, poggiato su una massa enorme di materiali scavati, con infinita 
pazienza, dagli archivi, fatica inimmaginabile in un giovane di ap­
pena ventisei anni, pur trattando appena un quindicennio di storia 
fiorentina, sul quale già si erano provati insigni studiosi, fra i quali 
Isidoro del Lungo e il Villari, non solo riesce a darci un'immagine 
chiara, irrefragabilmente documentata, di che cosa fu, nel fondo, 
quella vicenda di battaglie cruente, di esili e di ritorni, di sposta­
menti di fortune e di poteri, della Firenze della seconda metà del 
secolo XI I I ; ma ci dà pure la chiave per intendere gli avvenimenti 
contemporanei ed anche posteriori di altri Comuni italiani, e ci ha 
dato un metodo ed un canone di interpretazione storica che le in­
dagini appassionatamente condotte soprattutto da Nicola Ottokar e 



le ricerche della prima metà del nostro secolo non sono valse a 
smontare. « Magnati e popolani » fu l'affermazione superba di un 
giovane di altissimo intelletto, rivelatosi improvvisamente maturo, 
degno di sedere sulla cattedra a fianco dei suoi maestri. 

Se « Magnati e popolani » era la storia di un periodo di « salto » e 
di rottura della storia civile di un comune italiano del Medio Evo, 
il volume dedicato alla Rivoluzione francese del 1789, pur trattando 
un argomento nel quale si erano provati storici insigni, si stacca dagli 
altri per una sua propria individualità e ci aiuta a capire perché av­
venne la rivoluzione, come avvenne, che cosa vi era di vitale in quel 
mondo che crollava : opera meritatamente fortunata, di limpida 
chiarezza nella sua concezione, acqua di pura fonte, come è dimo­
strato dalle sette edizioni che di essa si sono avute. Anche le grandi 
figure del nostro Eisorgimento lo attrassero : Cattaneo, soprattutto 
Mazzini. Egli apprezzò in Mazzini non tanto il pensatore, quanto 
l'uomo di fede, colui che fermamente credè nell'unità senza piegarsi 
mai, nonostante le delusioni e le dure lezioni della realtà, il 
repubblicano ardente, convinto della ineluttabilità dell'avvento 
democratico popolare ; apprezzò in lui la tenacia nell'ideale, l'al­
tezza morale, la simpatia per gli umili : qualità comuni al Sal­
vemini. 

11 Salvemini non era esclusivamente il ricercatore di archivio. 
Nulla gli si attaglia meno quanto l'immagine del topo di biblio­
teca ; che, dopo le lunghe ore trascorse tra le pergamene del '200 
e del '300 e sui manoscritti e sui libri delle biblioteche, venivano il 
giornale e le discussioni politiche. Il Salvemini non è il puro sto­
rico, ma della storia si serve per giovare ad altri. E come « Magnati 
e popolani », il volume su Mazzini, l'altro sulla rivoluzione francese, 
che sono le pietre miliari del suo ciclo storiografico, rispondevano 
ad esigenze del suo ciclo politico, cioè alla necessità di critica del 
partito socialista, del partito repubblicano, e della critica della rivo­
luzione per la rivoluzione, così egli della maturità che l'indagine 
positiva dei fatti storici gli conferiva si servì come di una scienza 
sperimentale applicata, come diceva Carlo Cattaneo, « a fecondare 
il campo della pratica », o, come dice il Salvemini, a « sollecitare e 
dirigere, le trasformazioni sociali ». 

Così il Salvemini, lo storico del Medio Evo, della grande rivolu­
zione, il ricercatore dotto e sapiente dell'Italia del Eisorgimento, del 
post-risorgimento, della politica estera dell'Italia unita fino alla 
prima guerra mondiale, dà la mano al Salvemini ardente polemista, 
al politico, all'agitatore dei problemi sociali e culturali del suo tempo. 
Non contraddizione tra queste due forme di attività, ma due ele­
menti integratori della sua dinamica personalità. In lui, identità fra 
pensiero ed azione, fra lotta ideale e lotta, politica : la battaglia 



politica in atto attinge vigore e forza di convinzione dalla storia 
civile del passato e del presente, amorosamente indagata. 

Nei volumi di storia come nei numerosissimi scritti, volti ad 
illustrare problemi reali della vita contemporanea, il Salvemini 
porta la stessa severità di metodo, la stessa esigenza di onesta e 
compiuta informazione, la stessa analisi critica, lo stesso intento di 
spiegare, di giungere alla conquista della verità (quella almeno che 
egli riteneva tale), lo stesso dovere morale di proclamarla altamente 
ed onestamente intera. Tale egli si rileva negli scritti suoi numerosi, 
pubblicati sotto vari pseudonimi nella « Critica sociale » di Filippo 
Turati. Tale egli si rivela nei noti, battaglieri volumi pubblicati 
all'estero durante il suo esilio, dedicati al fascismo, cbe noi abbiamo 
divorato con profonda commozione come un frutto proibito, appena, 
per una o altra misteriosa via, ci pervenivano : opere, scritte, ri­
vedute, rielaborate per la incontentabilità del loro autore ; opere, 
nonostante la censura, largamente diffuse, cbe contribuirono a tener 
desto l'antifascismo in Italia e fuori, perché ogni affermazione in 
quei libri era corroborata da documentazione irrefragabile, quasi 
chiodi di una croce su cui si confìggevano l'intento dittatoriale e li­
berticida del fascismo e gli errori della politica estera di Mussolini. 
Non diversamente in quella mirabile sua indagine, ricca di intelli­
genza e di acutezza ch'è la storia della politica estera dell'Italia dal 
1871 al 1914 ; così in numerosi altri lavori, grossi o piccoli : sulla 
Libia, sulla questione adriatica, sulla lotta per il suffragio univer­
sale e contro l'analfabetismo, sulla riforma della scuola, sui problemi 
culturali e sociali dell'Italia d'oggi, sulla questione meridionale, e 
perfino nelle ultime polemiche, pubblicate nel « Mondo » e nel 
« Ponte », le due riviste che egli sentiva, negli ultimi tempi, più vi­
cine al suo pensiero e al suo eusto. 

Egli ebbe robusta ed incrollabile fede nella libertà e nella demo­
crazia. Democrazia non di parole, ma profondamente sentita, diven­
ta ta sostanza di vita. Dalla sua coscienza profondamente demo­
cratica, rafforzata dalla sua cultura avente « gli occhi aperti sui fatti 
del mondo », derivano alcuni atteggiamenti del suo spirito ; la lotta 
violenta contro la massoneria, la lotta tenace ed asperrima contro 
Giovanni Giolitti, il Ministero del compromesso, dei brogli eletto­
rali e dei mazzieri, il « Ministro della mala vita », (giusta il titolo di 
un forte suo pamphlet che lo rese popolarissimo), responsabile nel­
l'Italia meridionale di una vasta opera di corruzione politica, che 
il suo capo autorevolissimo non avrebbe osato pensare per il Nord 
Italia ; la lotta contro il nazionalismo verboso e fanatico, minac­
cioso dell'indipendenza degli altri popoli, fomite di malintesi, di 
conflitti e di guerre, come contro enfatici atteggiamenti di D'Annun­
zio ; la sua vivace critica dello spirito di avventura, dello sciovinismo 



e del colonialismo italiano ; e soprattutto la lotta, durata oltre un 
ventennio, aspra, tenacissima, a tu t to quartiere, senza deflettere 
mai, contro il fascismo, denunziato come liberticida, come brigan­
tesco che estendeva a tu t ta l'Italia il sistema giolittiano dei 
mazzieri. 

Non è questo il momento di indagare se, nei riguardi di G-iolitti, 
andasse oltre il segno e generalizzasse troppo attribuendo allo, sta­
tista piemontese come costante arma politica i tristi episodi di al­
cune elezioni dell'Italia meridionale. In questo rapido ricordo di 
lui, noi vogliamo sottolineare quale fu il suo animo nelle battaglie 
da lui combattute. Vogliamo pur dire che egli, dagli anni della sua 
precoce maturità giovanile, alla tarda vecchiaia, fu espressione e 
riflesse lo stato d'animo d'insofferenza e di critica delle giovani ger.e-
razioni, fu la voce accorata di tu t te le sofferenze, i dolori e le priva­
zioni delle classi contadine e diseredate, fu il profeta di un'Italia, 
moralmente migliore e dotata di un minimo indispensabile alla vita 
per tu t t i . 

A quel programma, alle sue posizioni politiche e alle proprie 
intransigenze polemiche, egli fu tenacemente fedele. Tanta forza di 
convinzione egli ritrae dalla viva realtà dell'Italia contemporanea. 

Salvemini era l'antiretorico per eccellenza. Suo programma era 
conoscere ed approfondire i problemi concreti del nostro Paese, 
costruire a pezzo a pezzo la nuova realtà italiana. Giovanissimo, 
prima ancora della fine del secolo, sui problemi concreti e su piatta­
forma democratica egli tentò di rinsaldare i partiti di sinistra, inci­
tandoli a fare blocco contro i ceti conservatori ; e quando si sferrò 
in Parlamento l'urto decisivo, questo avvenne sotto la formula sal-
veminiana dello ostruzionismo. 

Appunto perché avverso agli schemi dottrinari, egli fu sempre 
uri irregolare nella vita dei partiti. Interprete della storia fiorentina 
del secolo XII I e della grande rivoluzione dell'89 sotto il profilo 
della lotta di classe, egli, entrato giovanissimo nel partito socia­
lista con l'animo pieno di grande fiducia come tu t t i i giovani di allora, 
all'indomani del distacco di quel partito dagli anarchici, egli, pur 
portando una vena fresca, una suggestiva predilezione per temi 
nuovi, ardui ed un'acuta sensibilità dei problemi sociali, non si 
lasciò ubriacare dal « filtro marxista che rimbecillisce chi ne abusa », 
sono sue parole ; che per lui il marxismo fu, come ammise un intel­
ligentissimo e giovane suo ammiratore, Piero Gobetti, una semplice 
antipatia per le superstrutture ideologiche e un amore pei fatti con­
creti, amore cbe gli derivava da Carlo Cattaneo. È il Partito socialista 
italiano il Salvemini superava allorché si schierò contro il clienteli­
smo giolittiano, che i socialisti tolleravano, e contro il prefettismo 
che soffocava lo svolgersi ed il dispiegarsi di quelle autonomie lo-



cali, clic, a suo giudizio, erano uno dei migliori strumenti per ele­
vare il tono di vita civile dello spregiato contadiname del Mezzo­
giorno ; quando, in luogo di un partito socialista permeato, non 
ostante il liberismo di Filippo Turati, da debolezze protezioniste 
e giolittiane, dominato da correnti massimaliste con Serrati e poi 
scisso in due al congresso di Livorno, egli si augurava un partito 
socialista più liberista che riformista, libero da suggestioni riformi­
stico -giolittiane, un partito il quale intendesse coi fatti ohe, oltre 
agli operai dell'Italia settentrionale e ai braccianti delle Eomagne, vi 
erano le ignote elassi lavoratrici del Mezzogiorno, con la loro esi­
genza di giustizia sociale e coi loro problemi ad imporre la soluzione 
dei quali alla distratta, renitente o addirittura ostile, perché egoi­
sta, opinione pubblica italiana e ai governi egli suggeriva di utiliz­
zare la solidarietà degli interessi di quelle plebi con le masse ope­
raie del Nord Italia, formula ohe Gramsci e 1'« Ordine novo » più 
tardi fecero propria. Polemizzando coi « riformisti che non erano 
veri riformisti » e coi rivoluzionari verbosi, malati di astrattismo, 
uscito, pur non proclamandolo dai tetti , dal partito socialista nel 
1909, dopo, sulla « Voce » ed altrove, condusse la sua battaglia 
culturale e politica. E sul finire del. 1911, insoddisfatto .del carattere 
troppo letterario assunto dalla « Voce », fondò la settimanale « Unità », 
che, salva la sospensione di tre anni dovuta alla guerra, egli pubblicò 
e diresse fino al 1920. Con lui consentivano uomini di diverso orien­
tamento politico : da Giustino Fortunato, Benedetto Croce, Anto­
nio de Viti de Marco, a Gino Luzzatto, a Formentini, a Mondolfo, 
a Giretti, e attorno a loro un manipolo di giovani che si veniva for­
mando. Ma l'anima era il Salvemini. E lui, che a nome proprio o 
con vari pseudonimi, facilmente riconoscibili dalla chiarezza, quasi 
geometricità delle idee e dall'inconfondibile suo dettato, scriveva 
grande parte di essa, indicava i temi da trattare, ispirati sempre dal­
l'idea di rinnovamento, di libertà per tu t t i e di giustizia sociale, 
sceglieva i collaboratori, forniva spesso loro spunti e materiali con 
grande generosità, vulcanica fucina di idee ed insonne lavoratore 
qual'egli era. 

Cara « Unità » salveminiana dei miei anni universitari, nella 
quale io feci le prime armi ! Pur avendo modesta tiratura e chiu­
dendo puntualmente il suo bilancio in defeit che generosi sosteni­
tori colmavano, condusse la sua strenua battaglia per la democra­
zia e la libertà, cooperò validamente ad orientare la pubblica opi­
nione verso un sano realismo politico e a diffondere la nozione esatta 
di molti problemi particolari e generali del nostro Paese, primo fra 
tu t t i la Questione del Mezzogiorno. Non un nuovo partito politico 
egli intendeva creare, ma voleva chiamare a raccolta quanti, ve­
nendo da vie diverse, convergevano in quel programma di liberto, 



di democrazia, di avversione al dottrinarismo parolaio ed inconclu-, 
dente. Perciò accanto agli uomini che ho sopra ricordato, a Giovanni 
Amendola, ai fratelli Rosselli, a Piero Calamandrei, ad Ernesto 
Rossi, accolse come collaboratore della sua « Unità » ed ebbe come 
amico carissimo un cattolico intero, credente e praticante, come 
Giuseppe Donati, il futuro direttore del « Popolo », il quale nella 
« Unità » salveminiana pubblicò un intelligente ed interessantissimo 
studio sull'istruzione .elementare italiana ; ebbe assai amico Fran­
cesco Ferrari,- direttore del « Domani d'Italia », una delle più alte 
figure del popolarismo schiettamente democratico, ed a lui, nono­
stante il dissenso politico, talvolta drasticamente manifestato, fu 
sempre legato da amicizia, comuni essendo in entrambi l'anelito 
struggente di libertà e la stessa ansia per la sorte infelice dell'Italia 
rovinata dal fascismo. Fu amico di Don Sturzo, del quale seguì con 
attenzione ed apprezzò l'azione, nonostante il proprio scetticismo 
circa l'autonomia, nel campo politico italiano, di un qualsiasi partito 
cattolico. E con una lealtà che gli fa onore, ma che non sorprende 
chi gli era vicino, egli riconobbe alla democrazia cristiana il merito 
di avere, per la prima volta, affrontato il problema della resurre­
zione integrale della terra e degli uomini. 

È che il Salvemini, più che fondare un nuovo partito, mirava 
a formare un'elite che potesse gradatamente condurre il popolo ita­
liano alla pratica della vera democrazia : « aiutare un migliaio di 
giovani a diventare, in dieci anni, migliori che noi non siamo » fu il 
programma al quale egli lavorò per sessanta anni, cioè dacché 
egli venne acquistando conoscenza di quella che egli riguardò come 
la sua vocazione. Dieci anni, indispensabili pr approfondire i ter­
mini dei problemi concreti della vita nazionale ed internazionale ; 
necessari per non buttare subito allo sbaraglio i giovani nei compro­
messi di cui è intessuta la furba e trista e spesso vana politica quo­
tidiana. 

Questo il sogno delle sue battaglie politiche dei verdi anni ; 
questo l'intento che si proponeva nell'« Unità » ; questa la sua spe­
ranza, allorché conduceva col « Non mollare », il primo foglio clan­
destino antifascista, la campagna contro il fascismo ; questo l'obiet­
tivo che egli si riproponeva quando, tornato in patria nel 1947, pro­
gettava di fondare una rivista per riprendere la- battaglia politica 
di pensiero e di azione che il fascismo aveva stroncato. 

Si poteva anche non condividere il suo credo politico ; si po­
teva, a volte, ritenere, anche fondatamente, che egli su molte que­
stioni e battaglie andasse talvolta troppo oltre. Ma ciò per nulla 
diminuiva il deferente affetto verso di lui, né era possibile valutare 
meno la calda pietà e la capacità di dedizione che lo animavano. 
Perciò i giovani, anche quelli che, compiuti i loro studi, andavano 



verso la vita senza ringraziare, oggi si raccolgono nel commosso 
ricordo di lui ed elevano un pensiero di gratitudine a lui che visse 
sempre, fino al giorno estremo, una vita infaticabilmente operosa a 
vantaggio del prossimo, fiduciosi che il nome di lui rimanga, quale 
fu sempre, simbolo di onestà e di probità. 

Questo voto non è solo dei discepoli ; non sorge solo nel ricordo 
delle aule universitarie. Anche qui, in questa Aula, in questa accolta 
di uomini politici di orientamenti diversi, il nome di Gaetano Sal­
vemini, illustre uomo di studi ed infaticabile campione di battaglie, 
per cui la storia era materia palpitante e viva, rimanga nella co­
scienza di tu t t i come esempio altissimo di strenuo difensore della 
democrazia e della libertà ed assertore instancabile della elevazione 
materiale e morale del popolo meridionale, esempio a tu t t i di disin­
teresse, di incondizionata devozione all'idea, fino al sacrificio. 

R A F F A E L E CIASCA 



NOTIZIARIO 

L'Archivio ha partecipato al 36° Congresso della Società per 
la Storia del Sisorgimento Italiano, tenutosi a Salerno nei giorni 
19-23 ottobre 1957, con la presenza del Sen. Raffaele Ciasca e del 
Condirettore Prof. Giuseppe Isnardi e, in esso, alla degna celebra­
zione, culminata il giorno 20 a Sapri, del centenario della spedizione-
di Carlo Pisacane e dei suoi Compagni, preparatrice dell'azione 
risolutiva del 1860. Si è in attesa degli Atti del Congresso, nei quali 
appariranno, con le due fondamentali relazioni, ossia la commossa 
e chiara commemorazione dell'eroe pronunziata dal Prof. Nino 
Cortese e lo studio molto interessante -del Prof. Ruggiero Moscati 
sulla Crisi finale del Regno di Napoli (la cui lettura fu seguita da una 
ampia, assai nutrita discussione), le numerose comunicazioni, fra 
le quali due di autori calabresi (G. Valente, sulla partecipazione, 
dei Calabresi alla spedizione del Pisacane e I. M. Grisolia su aspetti 
della partecipazione calabrese al movimento rivoluzionario del 
1799). 

In Calabria il centenario della spedizione ebbe una celebrazione 
particolare ad Acri, ove il giorno 14 luglio fu commemorato l'acrese 
Giovanni Battista Falcone, immolatosi, ventitreenne, col Pisacane 
a Sanza il 2 luglio 1857. Fu inaugurata, nella piazza a lui intitolata 
e sulla facciata della casa natia, una lapide con epigrafe dettata 
dall'on. Fausto- Gullo ; tenne il discorso ufficiale il dott. Paolo 
Alatri e parlarono lo stesso on. Gullo, il Sindaco di Acri Sen. Spez­
zano, Gustavo Valente, Commissario per la provincia di Cosenza 
della Società per la Storia del Risorgimento, e altri. 

Dal Sig. Pietro Battifarano di Nova Siri (Matera), nipote del 
medico Pietro Antonio che fu patriota e perseguitato politico dal 
1848 al 1860, poi partecipe alla battaglia del Volturno, ci sono 
stati segnalati alcuni interessanti opuscoli che trattano argomenti 
marginali all'impresa di Sapri e che riteniamo a nostra volta utile 
indicare ai lettori della Rivista. In un primo, intitolato Un episodio 
nullo sbarco di Carlo Fisacane in Bonza, Napoli 1878, tip. di Giuseppe 
Galluccio, Via Carogioiello a Toledo 27, Fautore Vincenzo De Leo, 
nato a Montalbano Ionico nel 1823, dottore in medicina e chirurgia 
dal 1844, condannato nel 1848 a 19 anni di ferri quale deputato 
lucano firmatario del «Memorandum-) inviato dopo i fatti del 15 



Maggio al « Bombardatore di Napoli » Ferdinando II, prigioniero 
al Bagno di Procida sino all'Agosto 1856, poi relegato politico 
nell'isola di Ventotene, e dal Febbraio 1857 in quella di Ponza 
coll'umcio di medico, espone la parte da lui avuta nello sbarco 
del Pisacane in quest'ultima isola (17 Giugno 1857), respingendo 
risolutamente l'accusa, fattagli da Giovanni Nicotera e raccolta 
da altri, di avere inviato a Gaeta una lettera in cui si informavano 
dello sbarco avvenuto le autorità borboniche di quella piazzaforte. 
La lettera fu, in realtà, inviata dal sac. Vitiello, parroco locale, 
come riconobbero,, con ampia attestazione sull'onorabilità del 
De Leo, Michele Lacava, nella sua Cronistoria documentata delia 
rivoluzione di Basilicata nel 1860, Napoli, Morano 1895, e altri scrit­
tori di cose storiche della Regione quali Giacomo Racioppi e Rocco 
Brienza. 

Nel secondo opuscolo, Fiori sulla tomba di Giacinto Albini. 
di Lucio Roselli di Saponara di Grumento, Potenza, Tip. dell'Eco­
nomia e del Lavoro, 1884, si riporta un discorso dell'avv. Domenico 
Radula, in cui è detto del movimento insurrezionale che avrebbe 
dovuto svolgersi in Basilicata al tempo della spedizione del Pisa-
cane e dell'insuccesso delle trattative fra gli . organizzatori locali 
e il Comitato Insurrezionale Napoletano. Vi è pure detto della 
parte avuta dall'Albini nella battaglia del Volturno ed è riportata 
un'ode saffica dello stesso in onore dell'Eroe di Sapri. 

* * * 

Fra le pubblicazioni uscite per il centenario del Pisacane ci 
sembra da segnalare particolarmente il volume L'emigrazione politica 
in Genova ed in Liguria dal 1848 al 1857, Soc. Tipografica Editrice 
Modenese, Modena 1957, uscito a cura del « Comitato per le onoranze 
a Carlo Pisacane nel centenario della sua morte », sorto in seno al 
Comitato di Genova dell'Istituto per la storia del Risorgimento 
Italiano. Dei tre studi in esso contenuti e dovuti a Marino Ciravegna, 
Luigia Laura Barberis, Attilio Depoli e Arturo Codignola, il secondo, 
dando notizie della preparazione lontana e prossima della spedi­
zione di Sapri, fa i nomi di parecchi patrioti meridionali profughi 
a Genova, fra i quali i calabresi Ippolito De Riso, Damiano Assanti, 
Carlo Nicotera, Guglielmo Pepe, Casimiro De Lieto, Biagio Miraglia, 
Antonio Plutino, Francesco Stocco, oltre i due che parteciparono 
alla spedizione, Giovanni Nicotera e Giovanni Battista Falcone, 
da ultimo venuto a Genova dall'Isola di Malta. 

* * * 

Nella Gazzetta Ufficiale (anno 98, n. 272 del 5 Novembre 1857) 
è apparsa la legge 18 Ottobre 1957, n. 1626 che istituisce, con sede 



iiifotenza, la Deputazione di Storia Patria per la Lucania, compren­
dete le provincie di Potenza e di Matera. Viene così ad essere 
scisa in due deputazioni, una per la Calabria e una per la Basilicata, 
lagià esistente « Deputazione di Storia Patria per la Calabria e la 
Incarna », « di cui alla tabella A del Regolamento per le Deputa­
toli di Storia Patria approvato con Regio Decreto 20 Giugno 
935, n. 1176 ». Sappiamo che il Prof. Ernesto Pontieri, già Commis-

.ario per l'unica Deputazione e attualmente tale per ciascuna delle 
hit separate, provvederà a radunare quanto prima a Napoli i Depu­
tali già nominati, per la nomina di altri Deputati e per accordi 
«irla il regolare inizia dei lavori dell'una e dell'altra Deputazione. 

I Sarà diramata, nel Marzo 1958, a cura dell'Archivio, una 
prma circolare di informazione. generica riguardante il Primo 
Cagresso Storico delia Basilicata (Matera-Potenza) e il Secondo 
Congresso Calabrese (Catanzaro). Al Congresso di Matera e Potenza 
vejrà dato lo stesso carattere di ampia rassegna introduttiva cbe 
giiebbe il Congresso calabrese del 1954, mentre quello di Catanzaro 
avfi come suo tema generale il Medioevo calabrese, cioè il periodo 
da; quale la Calabria ha ricevuto i tratti fondamentali della sua 
fisinomia storica. Si ritiene prossima una riunione di studiosi 
intressati, dopo la quale saranno diramate le prime comunicazioni 
ritardanti l'organizzazione scientifica e la logistica e sarà fatta 
noi la data precisa dei due Congressi. 

Il Museo Nazionale di Seggio- Calabria "è ormai giunto alla 
sui definitiva tanto attesa sistemazione, essendo state collocate 
al >iano terreno le sue più preziose collezioni, distinte, in varie 
sai secondo i luoghi principali di scavo e di ritrovamento (Reggio, 
Lai, Caulonia, Rosarno, Metàuria, Ciro-Punta Alice, zone di 
Siìri e Turio, ecc.). Fra queste collezioni spicca quella, destinata 
a kscitare o rinnovare il più vivo interesse di natura non meno 
esttica cbe scientifica, dei famosi ravcbaa locresi, nel riordinamento 
daj>oco concluso dalla Dott. Paola Zancani Montuoro, la cui opera 
dijitelligentissima pazienza ha portato alla formazione di 10 grandi 
grt>pi nella congerie vastissima dei frammenti, ricomposti o acco­
sta fra loro, (taluni, pochi, con integrazione in gesso, per la cono-
sctea dell'aspetto completo dei soggetti), con 176 tipi e 24 varianti 
de diversi episodi del mito, sia nel ratto di Kore-Persephone, sia 
ne i infernale teogamia, con i suoi vari preparativi e il suo svolgi-



mento (v. P. Zancani Montuoro, Note sui soggetti e sulla teeica 
delle tabelle di Locri, in « Atti e Memorie della Soc. Magna Greci. », 
N . S . . I, 1954, pp. 71 ss. e La Teogamia di Locri Epizefiri, in « irti 
del Primo Congresso Storico Calabrese », pp. 29 ss.). 

Ci auguriamo vivamente che della sistemazione ormai avventa 

e delle importanti novità che sarà dato trovarvi a chi non abbi 

potuto da, qualche tempo visitare il Museo voglia parlare su quesit 

pagine lo stesso principale ordinatore Prof. Alfonso De Pranciscis 

al quale va sin d'ora la riconoscenza degli studiosi calabresi e non 

tali e del pubblico colto in genere-

La nuova sede della Biblioteca Municipale di Catanzaro, nella 

bella Villa Trieste, è ormai cosa compiuta, sia nella costruzione 

e rifinitura dell'edificio, sia nella scaffalatura metallica (che potrà 

contenere sino a 200.000 volumi), sia nella varia attrezzatura lei 

locali di direzione, lettura, deposito ecc. Il lavoro di collocazione 

dei libri è all'inizio, sì che l'inaugurazione non potrà avvenire 

prima della prossima primavera. 
Avviata è la costruzione dell'edificio della Biblioteca Comunale 

di Reggio e si ritiene che possa essere ultimata in tempo per ma 
messa in funzione entro il 1958. 

D O T T . L E O N A R D O D O N A T O , Vice Direttore responsabile 
Autorizzazione del Tribunale di Roma N° 3158 in data 2 3 - 3 - 5 3 
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